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E  circostante ,  che  sospendono  o 
variano  sovente  le  opere  umane ,  aven- 
do prodotto  ,  che  la  presente  Opera, 
oltre  r  essere  stata  per  non  b  rie  ve  spa- 
lto trattenuta ,  sia  ancora  della  medesi- 
mi ,  come  è  piaciuto  agli  Editori ,  mu- 
tato t "Estensore,  da  Noi ,  che  questi  ap- 
punto siamo,  conviene  che  si  dirìgano 
poche  linee ,  sì  alF  erudito  passato  Es- 
tensore ,  quanto  al  rispettabile  Pub-> 
bit  co. 

E  principalmente  lo  Scrittore  de3 due 
Tomi  pubblicati  deve  esser  certo ,  che 
abbiamo  per  lui  tutta  quella  venera- 
zione e  stima  che  aver  si  puote  verso 
uno  storico  accurato  e  diligente  quale 
egli  si  è  $  dal  che  speriamo ,  che  de— 
dur  ne  deva  non  esser  dispre^o ,  o  di- 
Tom.  IH.  A  sap- 
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saf provatone ,  l*  aver  Noi  variato  il 
metodo  da  esso  tenuto  ,  in  quinto  ri- 
guarda la  prolissità  delle  no* e  ,  e  le 
troppo  scrupolose  ricerche >  poiché  ser- 
vir dovendo  alla  brevità  ,  e  non  ah/o 
porgere  ,  che  una  semplice  nozione  , 
sebbene  erudita ,  si  al  Cittadino ,  che 
al  Forestiere,  ci  siamo  dilungati  dalla 
sua  traccia ,  conservando  però  ne  ili 
brevità  ,  la  chìareya  de''  fatti .  Riguar- 
di dunque  f  opera  nostra  con  animo 
indulgente  e  generoso ,  e  non  con  indi- 
gnazione ed  ira  ;  che  tal  non  sarebbe 
il  carattere  ingenuo  di  un  amante  della 
Vini. 

Quanto  al  Pubblico  possiamo  assi- 
curarlo di  sollecitudine ,  e  speditela 
neW  Opera  ;  di  brevità  e  chiareya  , 
coiìe  abbiamo  detto,  e  che,  confidati 
nella  mano  celeste ,  non  resterà  defrau- 
dato della  sua  gentile  espettayone.  Con 
tal  meyro  speriamo ,  che  ci  animerà 
sempre  più ,  e  che  pubblicheremo ,  la  Dio 
mercè ,  altre  interessami  e  dilettevoli 
Opere  lsioriche . 
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ILLUSTRATA 

CAPITOLO    I. 

Della  Chiesa  ai  S.  Giovanni, 

T 

No  de' monumenti  più  ragguarde- 
voli della  nostra  Città  di  Firenze  è  sen- 
za alcun  dubbio  la  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni ,  al  presente  Propositura  e  Battistero  . 
L'antichità  di  questo  Sacro  Tempio  ha 
fatto  in  molti  Scrittori  nascere  il  dubbio 
che  fosse  un  Tempio  dedicato  a  Marte, 
e  dipoi  consacrato  al  culto  del  vero  Dio  * 
ma  questa  erronea  supposizione  è  stata 
ben  ritrovata  falsa,  poiché,  né  l'autori- 
tà del  Villani,  né  le  poetiche  espressio- 
ni di  Dante  servono  più  a  confermare 
una  tradizione  abbattuta  da  una  molti- 
plicità  di  documenti  e  di  osservazioni  . 
Avevano  i  Fiorentini  il  C^impo  Marzio,  il 
Tempio,  il  Culto,  e  la  Statua  di  Marce; 
A  2  il 
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il  Campo  Marzio  era  posto  Fuori  della 
Cicca,  e  se  non  ve  ne  erano  più  di  uno 
con  tal  nome  ,  convien  dire  ,  secondo  le 
antiche  carte ,  che  comprendeva  un  lar- 
go tratto,  poiché  la  piazza  di  S.  '  roce  , 
trovasi  esser  Campo  Marzio,  volgarmen- 
te detto  da' primi  Toscani, Camarci  ;  ave- 
vano il  Tempio  di  Marte  ,  ed  era  situa- 
to in  quel  contorno  ,  e  poco  l'ungi  dalla 
Chiesa  di  S.  Giovanni  ,  e  di  forma  E- 
trusca  ;  e  sotto  appunto  l'abito  etrusco, 
e  non  romano  fu  da'  Fiorentini  venera- 
to ,  come  provano  varie  Statue  di  Mar- 
te in  bronzo  ,  che  si  conservano  in  Fi- 
renze :  la  vicinanza  dunque  del  Tempio 
Idolatro,  ed  il  luogo  stesso  denominato 
Campo  Marzio  tramandarono  ne' nostri 
Scrittori  la  supposta  Istoria,  ed  idear  fe- 
cero loro,  che  a  guisa  della  Rotonda  di 
Roma  fo?se  stato  fabbricato  ,  scoperto  ,  e 
senza  lanterna;  le  quali  cose  tutte  per 
quanto  possano  esser  vere  di  un  Tempio 
edificato  in  onore  di  Marte  ,  sono  al" 
trettanto  false  ed  incerte  sulla  supposi- 
zione ,  che  questo  fosse  il  presente  Tem- 
pio di  S.  Giovanni  .  Fa  d'uopo  altresì  av- 
vertire ,  che  tutti  gli  Scrittori  hanno 
facto  sommo  caso  di  una  Iscrizione  Ro- 
mana 
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niana  scoi  pica  in  marmo  e  negligente— 
mente  murata  sotto  uno  degli  archi  in- 
terni del  primo  ordine  ,  situata  con  i 
versi  a  perpendicolo;  e  la  quale  deno- 
tando un  trionfo  Romano,  è  inveri^imi- 
le  ,  che  se  fosse  stato  Tempio  di  Marte, 
usato  si  avesse  un  sì  chiaro  disprezzo  di 
Un'Imperatore   della   stessa   Religione. 

Tutte    le  dette    ragioni    Istonche  di- 
mostrano   pertanto    che    la  Chiesa    dì   S. 
Giovanni   non  fa   mai  ;l   Tempio  di  Mar- 
te decantato  da'  nostri    antichi  :  fissando 
dunque    1'  epoca    della    sua    fondazione  , 
questa  si  deduce  ,  al   savio  parere   di  non 
pochi    eruditi    Scrittori  ,    e  specialmente 
dell'  ingegnoso   Architetto    Nelli  ,   a'  tem- 
pi de' Longobardi  ,  e  nell'epoca   che   vi- 
veva  la   Begma  Teodelinda,  devotissima 
di  S    Giovanni  Batista  ,   vaie  a  dire   cir- 
ca Tanno    Ó20.  ,  o   in    quel   torno;  e  fu 
costruita  appunto  in  una   parte  deJ  Cam- 
po Marzio  ,  non  lontana  allora   dalle  ser^ 
peggianti    rive    del    Mugnone,    e  dirim- 
petto alla    vicina  Pieve    di  Santa    Repa- 
rata ,  e  in  conseguenza  fuori  delle  mura 
dell'  antico    recinto    Fiorentino  .    Vuoisi 
che  questa  Chiesa   fosse  assai  alta  da  ter- 
ra sul [suo  principio,  e  che  il  rialzamen- 
to 
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to  della  Piazza  ,  non  solo  abbia  sotter- 
rate le  scalinate  ,  e  toltole  una  graziosa 
sveltezza  -,  ma  altresì  ,  che  in  vece  di  sa- 
lire vi  si  debba  scendere,  e  rimanga  più 
bassa  del  pavimento  esterno  :  ciò  può 
esser  tanto  vero,  in  quanto  che  oltre  il 
ritrovarsi  alcune  provvisioni  antiche  pub- 
bliche per  rialzare  la  Piazza  ,  a'  nostri 
giorni  siamo  stati  oculari  testimoni  di 
non  pochi  rialzamenti  della  Citta,  e  che 
hanno  ridotte  le  abitazioni  ad  un  livel- 
lo molto  inferiore;  al  che  si  deve  ag- 
giugnere  le  asserzioni  del  Migliore  ,  il 
quale  riporta  ,  che  il  Senator  Carlo  Stroz- 
zi avendo  fatto  cavare  dalla  porta  di 
verso  il  Bigallo  alquante  braccia  ,  trovò 
un  cassone  di  pietra  ,  e  riconobbe  benis- 
simo le  scalere,  per  le  quali  ne*  primi 
tempi  si  saliva  alla  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni . 

Prima  però  di  parlare  dell'esterno  ed 
interno  di  questo  Sacro  Tempio,  non  vo- 
gliamo tralasciare  di  dire  alcuna  parela 
sulla  Piazza  di  S  Giovanni,  che  tal  de- 
ve denominarci  ,  e  che  lo  circonda  ,  ab- 
benchè  dal  pubblico  senza  alcuna  specia- 
lità si  dica  comunemente ,  Piazza  del 
Duomo  ,  e  solo    intendaci  per  Piazza    di 

S.  Gio- 
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S«  Giovanni    quella   porzione  the  lateral- 
mente ,  o  dietro  gli   rimine  . 

-Questa  Piazza  fu  anticamente  molto 
diseguale,  e  meno  nobile  e  spaziosa:  tro- 
vasi che  nel  ia88  furono  fatte  due  De- 
liberazioni dalla  Repubblica  «  con  le  qua- 
li fu  assegnata  una  grossa  somma  di  de- 
naro per  il  riattamento  della  medesima. 
Arnolfo  di  Lapo  che  ebbe  mano  ,  cerne 
si  dirà,  nell'ornato  esteriore  di  questo 
Tempio,  fu  altresì  quello  che  presedè  al 
riattamento  della  Piazza  ,  avendola  fatta 
ricoprire  di  mattoni  per  taglio.  Nel  1331. 
fu  acquistata  una  piccola  porzione  di 
suolo  dalla  parte  dell'Arcivescovado  per 
ingrandirla  ;  nel  133S.  fu  fitto  un  cam- 
bio di  alcune  Ca^e  con  la  Famiglia  Ali- 
mari  ,  che  pure  furono  demolite  per  ac- 
crescere la  Piazza  -,  umilmente  fu  com- 
prata nelT  an  io  1339.  uni  casa  da  Ugo- 
lino xli  Martellino  (.('Urinante  alla  Cano- 
nica di  S  Giovanni;  e  nell'anno  T389. 
furono  demolite  le  Case  deliCófànai  per 
accrescere  la  Piazza  mede>ima  ,  nella  for- 
ma e  guisa  che  di  presente  si  trova. 
Trattiamo  ora  del  Sacro  Tempio  - 

Stabilita  come  si  è  detto  la  sua  fon- 
dazione al  tempo  della  Regina  Teodelin- 

da  , 
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da  ,  e  per  conseguenza  essendo  questa  o- 
pera  de'  Longobardi ,  la  fabbrica  del  me- 
desimo fu  fatta  di  figura  ottangolare,  ali* 
uso  delle  antiche  Terme,  erigendo  in 
mezzo  ad  es^o  il  Fonte  Battesimale  ;  e 
siccome  vogliamo  di  bum  grado  atte- 
nerci talora  alla  descrizione  degli  ami- 
chi  Scrittori,  diremo  ,  seguendo  le  loro 
tracce  ,  che  cjuesto  Tempio  aveva  una 
sola  Porta  d'ingresso  dalla  parte  di  Po- 
Tiente;  che  eravi  un  solo  Altare,  e  que- 
sto  a  Levante;  che  fu  fatto  senza  l'al- 
zata delia  Lanterna  ,  e  che  finalmente 
all'esterno  non  era  incrostato  di  marmi, 
ma  costruito  di  sole  pietre  quadrate  . 
Tutte  queste  circostanze  hanno  però  to- 
talmente cambiato,  come  chiaramente  si 
vede  . 

L'incrostatura  de'mprmi  ebbe  luogo 
nell'anno  1293.  per  ordine  de' Fiorenti- 
ni ,  che  dediti  al  sommo  al  culto  del 
Precursore  vollero  che  si  nobilitasse  V  e- 
sterno  del  di  lui  Sacro  Tempio,  e  ne 
dettero  l'incombenza  ad  Arnolfo  di  La- 
po famoso  Architetto,  che  ne  formò  il 
disegno  ed  esecuzione  che  di  presente  si 
vede  :  la  descrizione  di  questo  ornato  l' 
accenna  in  breve  il  Vasari  nella  vita  di 

Ar- 
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Arnoif  >  ,  ove  parlando  delle  opere  sue 
dice,  che  „  poco  appresso  (  altri  lavori) 
fece  levare  d'intorno  al  Tempio  di  S. 
Giovanni  ,  dalla  banda  di  fuori  tutte  le 
arche  e  sepolture  che  vi  erano  di  mar- 
mo, e  di  macigno,  e  metterne  parte 
dietro  al  Campanile  nella  facciata  della 
Canonica,  allato  alla  Compagnia  di  San 
Zanobi  ,  e  rincrostar  poi  di  marmi  neri 
di  Prato,  tutte  le  otto  facciate  di  fuo- 
ri di  detto  S  Giovanni  ,  levandone  i  ma- 
cigni ,  che  prima  erano  fra  que*  marmi 
antichi  ,,  »  Si  deve  avvertire  altresì,  che 
T  induzione  di  non  pochi  Scrittori  è  ,  che 
i  Fiorentini  si  prevalsero  per  fabbricare 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  delle  rovine  de* 
magnifici  edifizj,  che  il  proprio,  o  il  fu- 
ror de' Goti  aveva  guasto  e  disfatto,  va- 
le a  dire  de' marmi  ,  e  delle  pietre,  che 
erano  nell  Anfiteatro  ,  nel  Teatro,  e  nei 
vicino  Tempio  di  Marte  .  Ala  tutte  que- 
ste notizie  ,  che  per  non  parerne  ignaro  si 
riportano  ,  sono  altrettante  vaghe  suppo- 
sizioni ed  incertezze,-  poiché  se  dubbi 
siamo  di  quello  sia  accaduto  cinque  ,  o 
sei  secoli  addietro  ,  molto  più  lo  dobbia^ 
mo  essere  nel  bujo  della  remota  antichi- 
tà ,  ove  mancano  i    documenti  ,  e    le  I- 

sto» 
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storie.  Tornando  a  parlare  dell*  ornato 
esrerno  ,  furono  dal  Villani  chiamare  Ghe- 
roni quelle  strisele  lunghe  di  marmi  bian- 
chi e  neri,  che  vi  si  vedono;  no m e  pe- 
rò poco  confacente,  perchè  gherone  non 
potrà  mai  significare  una  striscia  di  mar- 
mo .  Ecco  in  somma  la  descrizione  dell' 
ordine  di  questo  esterno  ornato,  come  si 
rileva  da  tutti  coloro  che  parlarono  del 
Tempio  di  S    Gio.   Batista  , 

Arnolfo  di   Lapo    sunnominato,    avuta 
la   commissione   di   tor    via   l'antico    pie- 
trame ,  e  sostituirvi    i    marmi  ,    gli   con- 
venne  fare   per  imhasamenro ,    o    piedi- 
stallo  una   cornice  di   marmo  bianco    al* 
ta   un  braccio  e   mezzo  ,    e   ciò    appunto 
perchè    il   Tempio   cominciasse   con  qual- 
che  sveltezza  ,   dato  che   atterrata,  o  se- 
polta  si   fosse    la  scalinata   antica  *    sopra 
il   cornicione  alzò  i   pilastri,  quattro  per 
ortagono  ,  e  nella  muraglia  facendovi  col- 
locare i  marmi,    vi   fece   capricciosamen* 
te  ,  o  secondo  quel    gusto  ,    che    sembra 
non   avere  gradita   l'unità,   esprimere    ed 
intarsiare    i    gheroni,   sempre    in    diversa 
guisa    per  ogni    ottagono  ;  questo    primo 
ordine,    termina    con    i    soliti    membri    d* 
architettura,   cioè  architrave  ,    fregio,  e 


cor- 
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cornicione:  sopra  si  solleva  un'altro  ordi- 
ne di  pilastri ,  corrispondente  a  que'  di 
sotto,  tramezzati  da  tre  piccole  finestre 
per  ogni  lato,  e  sono  appunto  quelle 
che  porgono  luce,  benché  scarsa,  non 
già  al  Tempio  ,  ma  a'  ballatoi  interni  :  fi- 
nalmente un  terzo  ordine  di  pilastri  assai 
gretti,  e  schiacciati  si  alza,  che  regge  li- 
na cornice,  sopra  la  quale  comincia  la 
cupola  a  foggia  di  padiglione  ,  che  ter- 
mina in  una  lanterna  di  marmo  ,  con 
Croce  sopra  una  palla  dorata  .  U  Borghi- 
ni  ,  che  si  sforzò  di  provare,  coli'  arco 
della  schiena  ,  che  S  Giovanni  era  V  an- 
tico Tempio  di  Marte  ,  ci  vuol  far  cre- 
dere che  fos-e  scoperto,  come  la  Roton- 
da di  Roma  ;  ed  il  Migliore  parve  ,  che 
approvasse  questa  opinione,  invalsa  tan- 
to nella  mente  de'  Fiorentini,  che  fino 
nella  Real  Galleria ,  nella  volta  detta 
delT  Architettura  ,fu  fatto  dipingere, sot- 
to il  Regno  di  Ferdinando  II  il  Tempio 
di  Marte  scoperto  ,  sul  modello  del  Tem- 
pio di  S  Gio.  Batista  ,  appunto  in  quel- 
la parte  ove  è  il  ritratto  di  Arnolfo  di 
Lapo,  che  aveva  ornato  di  marmo  1  e- 
sterno  di  detto  Tempio  .  Comunque  sia- 
è  nostra  opinione ,  che  non  fosse  sco- 
pe r* 
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perco ,  ma  che  essendovi  una  rozza  lan- 
terna ,  o  altro,  i  Consoli  dell'Arte  di 
Calimala  vi  facessero  nel  1150.,  come 
attesta  il  Villani,  inalzare  la  lanterna: 
colla   palla   e   Croce    predetta  . 

Prima    di    passare  ad   altre   parti    della 
medesima     Chiesa   ,    non  conviene    omet- 
tere ,  che    di    presente    con    approvazio- 
ne Sovrana    si   ripulisce    tutta   questa   es- 
terna   veduta    del     Sacro   Tempio  ,    si  ri~ 
fa  più    elegante   il   cornicione,   che   inco- 
mincia   dal    suolo  ,  e   si  ristaura    in  som- 
ma  in  ogni  parte,  sotto  la   direzione  dell* 
abile  Architetto  Sig.    Giuseppe   Manerri. 
Or    conviene     parlare    alquanto    degli 
Avelli,  o  siano  arche  di    marmo,  di  cui 
facemmo    menzione     di   sopra  .   Il    citato 
più    volte   Istorico  Giovanni    Villani  ,   as- 
serisce ,  che     tutta   la  buona   gente  ,   che 
moriva   seppellì  vasi   in   San   Giovanni  .   E* 
ciò  è  tanto   vero  ,  che  nello  scorso  anno 
i"8i.  furono  disotterrate   molte   ossa  in- 
torno  al  Sacro  Tempio;   evidente    segna 
del  Cimiterio  diS.  Giovanni;  ma  questo 
non   vuol  dire  ,    che   tutti    avessero    Ar^ 
ca  ,0  Sepolcro  attaccato  alle  esttrne  mu- 
ra della   Chiesa  •  Piace  a    noi  1'  indagine 
dal  Migliore  ,  che  dice,  che  i  Sarcofagi 

intor- 
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intorno  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  ,  fu- 
rono per  la  maggior  parte  di  padronato 
d-lle  prime  famiglie  venute  in  Firenze 
ab  urbe  condirà  ,  Si  vuole  altresì  che 
questi  avelli  non  fossero  tolti  via  tutti, 
neìf  occasione  dell'esterno  ornato,  fatto 
da  Arnolfo;  ed  il  dubbio  si  fonda  sull' 
asserzione  del  Boccaccio  ,  il  quale  nella 
VI.  Giornata  dei  suo  Decamerone  ram- 
menta Guido  Cavalcanti  tra  gli  avelli 
situaci  aliato  alle  colonne  di  porfido  in 
S  Giovanni  .  Ma  qui  conviene  franca-* 
mente  rispondere  ,  che  i*  autorità  del  Boc- 
caccio nel  suo  Novelliere  è  di  niua  fon- 
damento e  peso,  e  noi  non  ci  prevar- 
remo mai  delle  parole  degl'  inventori  di 
Novelle  per  autorizzare  una  parte  d' Isto- 
ria ,  o  per  criticarne  alcuna  ;  di  più  f  a- 
nacronismo  è  chiaro  ,  e  la  ragione  ci  por- 
ta a  credere  che  allorquando  furono  co- 
perte di  marmi  le  mura  di  S.  Giovanni  , 
non  fuvvi  lasciata  veruna  arca  ,  che  de- 
turpar potesse  la  bellezza  dell'  adorna- 
mento :  è  vero  che  furono  trovate  pri- 
ma del  1700  ,  e  poco  dopo,  due  arche 
sotto  terra  ;  ma  queste  appunto  rimane- 
vano sotto  il  primo  intasamento  del 
Tempio,   fatto    da  Arnolfo  ;   talché   no» 

for- 
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formano  oggetto  contro  di  noi .  Troppo 
però  ci  siamo  trattenuti  in  una  si  poco 
importante  questione  .  Non  iimeno  è  ne- 
cessario il  dire  che  si  trova  un  Sarcofa- 
go e  alcuni  frammenti  nelle  muraglie  ; 
il  primo  resta  dalla  parte  di  mezzogior- 
no ,  quasi  vicino  a  terra  ,  della  lunghezza 
di  circa  due  braccia  ,  e  rappresenta  in 
basso  rilievo  di  marmo  un  combattimen- 
to navale;  e  questo  si  vede  non  essere 
ivi  stato  lasciato  a  caso,  ma  a  bella  po- 
ta; privilegio  furse  ottenuto  da  qualche 
famiglia  illustre;  circa  alle  Iscrizioni  an- 
tiche, queste  sono  quattro,  la  prima 
delle  quali  è  poco  alta  da  terra  sopra 
al  cornicione,  nelf ortangolo  accanto  al- 
la sagrestia  dalla  parte  di  tramontani; 
essa  dice  così  :  IOHS  .  FILIO  .  MV  . 
RICCI  .  H!C  .  UCET  .  Il  Richa  la  ri- 
porta con  qualche  variazione  ;  ma  essen- 
do ^tata  rifatta  modernamente,  ci  siamo 
attenuti  alla  forma  che  esiste  ,  assicurati 
dallo  S:alpellino,  che  l'aveva  copiata 
esattamente  .  Poco  distante  in  un  altro 
pezzo  di  marmo  bianco  vi  è  una  iscri- 
zione, che  pare  un  frammento,  in  ca- 
rattere cattivo  ed  ineguale  in  questi 
termini  .  CANDL  LINI  S  .  P  .  C.  Con- 

fes- 
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fissiamo  che  sopra  queste  poche  lettere 
vi  sarebbero  da  fare  molti  ingegnosi  di- 
scorsi ,  ma  tutti  però  privi  di  qualunque 
certezza  ;  talché  essa  non  merita  ,  che  vi 
si  perda  tempo  .  Non  così  della  terza  I? 
scrizione ,  la  quale  è  nella  faccia  dei 
piedistallo  della  prima  colonna  della  por- 
ta verso  l'Opera,  venendo  dalla  parte 
di  dette  Iscrizioni  ,  e  dice  .  ♦£  .  S  . 
DOOR  .  OPE  .  SG  .  I  .  IOHANNIS  . 
BXPTISTE  .  e  siccome  appiè  della  co- 
lonna vi  è  una  Sepoltura,  l'iscrizione  in- 
dica chiaramente  esservi  stata  apposta 
per  denotare  il  padronato,  e  l'uso  della 
Sepoltura  medesima  ,  cioè  ,  de'  Signori 
dell'Opera  di  S.  Gio  Batitra.  Finalmen- 
te si  vede  un  altro  frammento  nella  pa- 
rete allato  alla  porta  di  mezzo  ,  in  let- 
tere gotiche,  ma  tagliato  dallo  stipite 
della  stessa  porta;  lo  che  ci  priva  dal 
potervi  fare  qualunque  osservazione. 

L'ordine  emanato  dalla  Repubblica  Fio- 
rentina di  toglier  tutti  i  Sepolcri  dalle 
mura  di  S  Giovanni  è  dell' anno  1296. 
cioè  due  anni  dopo  che  fosse  stabilita  1' 
incrostatura  de' marmi  ;  e  da  ciò  credia* 
mo  poter  rilevare,  che  l'ambizione  de* 
Padronati  delle  rispettive  arche ,  aven- 
do 
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do  importunata  la  Signoria  per  conserta- 
re qua  e  là  sparsi  i  Sarcofagi  gentili/}. 
fu  dalla  mede. ima  Signoria  fatto  il  De- 
creto, che,  niuno  eccettuato,  si  toglies- 
sero  le  arche  funebri  ,  e  si  pone^sjro  al- 
trove. I  Sepolcri  ,  che  forse  per  maggior 
riguardo  furono  in  altro  luogo  collocati, 
conservar  volendo  la  loro  memoria  ,  do- 
vettero esser  non  pochi  ;  ma  tre  soli  ne 
abbiamo,  che  situati  vennero  nel  muro 
dell'antichissima  Confraternita  de*  Laude- 
si,  detta  di  S  Zanobi,  dietro  al  Campa- 
nile del  Duom  > ,  dove  tuctora  si  vedo- 
no .  Qaesti  Sepolcri  furono  molto  illu- 
strati dal  Cori  ,  gr^n  Sognatore  di  anti- 
chità. Il  primo  Sepolcro  hi  cinque  spar- 
timenti  di  colonne;  in  quel  di  mezzo  si 
vedono  due  Sposi  con  la  femmina  vela- 
ta alla  destra  e  lo  sposo  aila  sinistra  col 
capo  scoperto,  a'  lati  vengono  un'altra 
femmina  ed  un'uomo,  e  nelle  nicchie 
de'  due  estremi  sonovi  Castore  e  Polluce 
tenenti  ciascuno  un  cavallo  ,  ed  appiè  due 
Fiumi,  che  credonsi  Lete,  ed  Acheron- 
te; e  dalle  armi  gentilizie  che  sono  ne 
beccatelli  che  sostengono  il  Sepolcro,  si 
rileva  aver  servito  alla  famiglia  degli  A- 
bati  .  Il  secondo  Avello  ha  nel  mezzo  e- 

spressa 
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spressa,  una  porta  alquanto  aperti  di  do- 
ve esce  Mercurio  Protettore  de' morti; 
dalle  bande  della  porta  seguono  due  Vit- 
torie co*  loro  trofei  ;  nel  frontespizio  vi  è 
un'aquila  posta  in  mezzo  da  due  Geni; 
da  una  parte  evvi  un'uomo,  con  alcuni 
volumi  ,  e  dall'  altra  una  matrona  con  un 
pavone,  e  fiore,  ed  appiè  un  fanciullino  ; 
ne'  fianchi  poi  dell'Avello  vi  sono  due 
Leoni  coli' armi  de' Ferrantini  ,  e  Figio- 
vanni  •  II  terzo  finalmente  rappresenta 
una  caccia  ,  e  vedendovisi  de'  cignali  ed 
aste,  può  aver  figuratala  favola  di  Ado- 
ne ,  o  di  Meleagro;  ma  è  molto  consuma- 
to ,  di  maniera  che  poco  puossi  rilevare  . 
Le  armi  che  vi  sono  indicano  che  forse  fu 
di  proprietà  di  qualche  branca  della  Fa- 
miglia Medici .  Queste  tre  Arche  non  de- 
vono però  essere  state  co?!  fatte  lavo- 
rare da' Cristiani  Fiorentini;  l'opera  Io 
dimostra  da  per  sé  stessa  ,  ed  è  chiaris- 
simo che  servirono  a' Gentili ,  e  che  quin- 
di furono  consacrate  a  contenere  le  ossa 
de'  Fedeli  . 

Passiamo  ora  a  parlare  di  una  delle  più 
maravigliose  opere  annesse  a  questo  Tem- 
pio, cioè  delle  tre  Porte  di  bronzo  dora- 
to del  medesimo.    L'unica  Porta  che  vi 

Tom.  III.  B  era 
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era,   e  di  cui  si  è   parlato  di  sopra,  re- 
stava appunto  dalla   parte  di  Ponente  ,  e 
dove  è  la   Tribuna  ,   della   quale  -diremo 
trattando  dell' interno  del   Tempio»  Que- 
sta Porta  fu  rimurata,  circa  l'anno  1202. 
e  se  ne    aprirono  le  tre    accennate  ,  or- 
nandole ciascheduna  con   due   colonne  di 
verde  di   Prato  ,  ed  altri    membri  archi- 
tettonici.    La   Repubblica   avendo  in   tal 
guisa   preso  a  render  più  magnifico  que- 
sto Sacro  Tempio,  e  per  sfoggio  ancera 
di   grandezza    Fiorentina,    ordinò    che  si 
gettasse   in    bronzo   nella    più    eccellente 
gui^a   la  porta  di  mezzo!  che  ciò  sia  ve- 
ro odasi   il    Vasari  ,  il    quale    parlando  di 
Ai.drea    Pisano,  quasi   come    un    gettato- 
re della    Porta  ,  che   rimane  ora   verso  il 
Blgallo  ,    così    si    esprime.    ,,   Ora    perchè 
tre   anni    innanzi    (    1305   )    aveva   (   An- 
drea )    con    sua    molta    lode   mostrato  d* 
essere  valente  uomo  nel  gettare  di   bron- 
zo,   avendo    mandata    al    Papa    in    Avi- 
gnone ,   per   mezzo   di    Giotto    suo    ami- 
cissimo,   che    allora   in   quella    Corte   di- 
morava  una   Croce  di   getto  ,  molto  bel- 
la ;   gli  fu  data   a   fare  di  bronzo  una  del- 
le  Porte  del  Tempio  di  S«  Giovanni  ,  del- 
la quale  aveva  già  fatto   Giotto  un  di- 
segno 
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segno  bellissimo  ;  gli  fa  data  dico  a   fi- 
nire per  essere  stato  giudicato  fra  tanti, 
che    avevano    lavorato    insino    allora ,    il 
più  valente,  il  più  pratico  e  più  giudi - 
cioso  xMaestro,  non  pure  di  Toscana,  ma 
di  tutta  Italia;  laonde  messovi  mano  con 
animo  deliberato  di  non    volere    rispar- 
miare né   tempo,   ne  fatica,   né  diligenza 
per  condurre  un  opera  di  tanta    impor- 
tanza ,  gli  fu    così    propizia  la  sorte  nel 
getto,   in  que'  tempi     che   non  si  aveva- 
no i  segreti    che  si  hanno  oggi,    che  in 
termine  di  22  anni  la  condusse  a  quella 
perfezione    che  si  vede  ,,.    Andrea    non 
fu  dunque  il  principale   Autore  ,  ma   un 
Esecutore  dell'  idee  di  Giotto  ,    nel    che 
sì  maraviglioso  riesci  ,    come  ben  dice   il 
Vasari  ,  che   non  solo   tutto   il   popolo   di 
Firenze     corse  ad  ammirare  questa  Por- 
ta ,  ma  la  Signoria  stessa  ,   la  quale    non 
mai  era  solita  di  uscir  fuori  di  Palazzo* 
se   non  che   per  le  solennità  ,  portossi  in 
corpo,  insieme  con  gli  Ambasciatori  del- 
le   due   Corone    di    Napoli  ,    e    di  Sicilia 
per    vederla    alzare ,    lo    che    fu    V  anno 
1330;  e  per  ricompensa  onorevole  delle 
sue    fatiche    accordarono    ad    Andrea   la 
Cittadinanza  Fiorentina  .    Questa  Porta  è 
B  2  re- 
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fepcttita  in  28  quadri,  in  quattro  di- 
visioni, cioè  1»  per  altezza  e  14  per  im- 
posta, ed  iH  essi  vi  si  vedono  in  venti 
de' medesimi  di  basso  rilievo  allertanti 
fatti  della  Vita  di  S  Gio.  Batista  ,  cioè 
dalla  nascita  insino  alla  morte  e  negli 
altri  otrò  diverse  Virtù  Cardinali;  il  tut- 
to condotto  felicemente  ,  e  con  molta 
diligenza  .  Il  precitato  Vasari  proseguen- 
do a  parlare  di  quest'  opera  di  Andrea 
dire:  ,,  e  se  bene  pare  a  molti  che  in 
tali  storie  non  apparisca  quel  bel  dise- 
gno ,  ne  quella  grand' arte,  che  si  suol 
porre  nelle  ligure  ,  non  merita  però  An- 
drea se  non  lode  grandissima  per  essere 
stato  il  primo,  che  ponesse  mano  a  con- 
durre perfettamente  un'  opera  ,  che  fu 
poi  cagione  ,  che  gli  altri  ,  che  sono  sta- 
ti dopo  lui  hanno  fatto  quanto  di  bello, 
e  di  difficile,  e  di  buono  nelle  altre  due 
Porte,  e  neoli  ornamenti  di  fuori  al  pre- 
sente si  vede  ,,  .  Andrea  non  fu  solo  in 
questo  lavoro,  poiché  trovasi  ne' regi 
stri  dell  Opera  di  S.  Giovanni  ,  che  un 
tal  Maestro  Leonardo  del  q.  Avanzo  da 
Venezia  Campanaio  ,  fu  quello  che  la 
gettò  ,  e  che  Andrea  fu  aiutato  altresì 
da  Lippo   Dini,  e    da    Piero    di    Iacopo 

Orafi 
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Orafi  ;  ma   conviene  ancora   aggiu^oere  • 
che    Nino    figlio    di     Andrea     vi    laverò 
molto  ;   il  qual   Nino    riesci     poi    miglior 
Maestro  ,    che  il    Padre    stato    non    era  ; 
frattanto  nella   parte    superiore  di    detta. 
Porta   vi  si   trova   solo    scolpito    il     nome 
di    Andrea   con   queste   parole   „    Andreas 
Ugolini    Nini  de   P/sis   me   fecic    An    Dum. 
MCCCXXX.    „    Questa    Porta  ,   che    rima- 
se   terminata   circa  all' anno    1339.  ,  cioè 
non     solo    pulita     e    rineuta    del     tutto  , 
ma  ancora  dorata  a  fuoco  ,  non  fu  dap- 
prima  posta,  ove  ella   di   presente  si  trq- 
va  ,  dalla   parte  del  Bigallo  ,  ma  ben  ì  al- 
la  Porta    di    mezzo    verso    il    Duomo ,   e 
vi  stette  i  a  ti  ti  o  a   che   Lorenzo  Ghiberù 
fece   quella    che   vi  è;  ed  allora    fu   leva- 
ta  e   posta    dirimpetto    alla   Misericordia 
Vecchia  .    Merita    pure  di  esser  conside- 
rato  il   fregio   che   contorna    di    faccia    f 
architrave  e   stipi   di   questa  Porta  ,  bello 
al   maggior  segno   per  la    varietà    de' fio- 
ri ,   frutta  ed   uccelli  che   vi   sono  espres- 
si ;  questo    ornamento    non    è   lavoro    di 
Andrea,   ma  bensì   fu   principiato  da   Lo- 
renzo Ghiberti  ,  dopo    che  ebbe  fatte  le 
due   Porte    del    medesimo    Tempio  ;    ma 
Lorenzo   non  lo  potette    finire  ,    soprag- 
gitti 
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giacendoli  inaspettatamente  la  morte  ; 
talché  fu  terminato  da  Bonaccorso  suo 
figliuolo,  con  grandissima  diligenza,  e 
riesci  la  più  rara  e  maravigliosa  cosa  che 
si  possa  vedere  di  bronzo.  Sul  fronte- 
spizio di  questa  Porta  vi  sono  tre  sta- 
tue di  bronzo,  fatte  da  Vincenzio  Dan- 
ti da  Perugia  ,  e  collocatevi  nel  157 1.; 
queste  n '^presentano  la  decollazione  di 
S.  Gio.  Batista  in  atteggiamento  molto 
espressivo,  e  significante.  La  figura  del 
Santo  dimostra  uria  divota  rassegnazione; 
il  Carnefice  una  fierezza  inumana;  e  la 
Donzella,  che  è  la  terza  figura,  sembra 
che  impaziente  aspetti  nel  preparato  ba* 
cile ,  la  recisa  testa  del  Precursore  :  que- 
ste Statue  costarono  la  somma  di  scudi 
mille  200.,  e  l'artefice  ebbe  ancora  in 
premio  di  sue  fatiche  l1  onore  della  Cit- 
tadinanza Fiorentina. 

La  seconda  Porta  pure  di  bronzo,  che 
vuoici  osservare  è  quella  a  Tramontana 
di  contro  alla  descritta,  della  quale  fu 
Autore  Lorenzo  Ghiberti  .  Il  Vasari  esat- 
to scrittore  della  vita  di  questo  Artefice 
ci  da  un  minuto  ragguaglio  delle  circo- 
stanze di  questa  eccellente  opera:  non 
passiamo  discostarci   dai    medesimo;    ma 

ne 
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ne  daremo  un  estratto  per  non  troppo 
allungare  la  descrizione.  Egli  dice,  ccìq 
la.  Signoria  di  Firenze  ,  e  l'Arte  de'  Mer- 
catanti avendo  deUberato  di  far  fire  le 
altre  due  Porte  del  Tempio  di  S  Gio* 
vanni,  ordinarono,  che  si  tacesse  inten- 
dere a  tutti  i  Maestri,  che  erano  tenu- 
ti migliori  in  Italia,  che  cornparissono 
in  Fiorenza  per  fare  esperimento  di  loro 
in  una  mostra  di  una  storia  di  bronzo, 
simile  a  una  di  quelle  fitte  da  Andrea 
Pisano  nella  prima  Porta  •  Fra  i  m  lei 
che  comparvero  in  Firenze  uno  fu  Lo- 
renzo Ghiberti  ,  che  si  era  ritirato  a  Pe- 
saro nel  140C.  per  cau>a  della  peste  che 
aveva  attaccata  la  nostra  Citta  Giunto 
a  Firenze,  fu  scelto  con  altri  6  mie-tri 
a  fir  la  prova,  la  quale  doveva  essere 
il  Sacrifizio  di  Abramo  ,  espresso  in  una 
storia  di  bronzo  della  medesima  gran- 
dezza di  quelle  della  prima  porta  ;  e  fu 
dato  a'  Maestri  il  tempo  di  un  anno  per 
eseguirla  ,  assegnando  loro  conveniente 
provisione  di  danari  .  Si  racconta  ,  che 
Lorenzo  ,  a  diferenza  degli  altri  Maestri, 
che  tenevano  occulta  la  loro  opera  ,  fa- 
ceva vedere  il  suo  modello  a  tutti  i 
Cittadini,  ed  a  Forestieri  intendenti;  pe* 

quali 
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quali  pareri  Io  condusse  senza  nessun  di- 
ferro ;  al  che  a^giugnendo  V  aiuto  di 
BircoJuccio  suo  Padre,  perito  nell'aree 
dell'Orafo,  potè  esporre  il  suo  getto  di 
bronzo ,  rinettato  ,  e  condotto  con  tal 
pazienza  ,  che  i  trentaquattro  Giudici 
eletti  dai  Consoli  per  decidere  delle  ope- 
re dei  sette  Maestri  ,  scelsero  quella  del 
Ghiberti  come  la  migliore,  sì  pel  dise- 
gno, composizione  ,  e  lavoro  .  Fu  di  mol- 
ta gloria  a  Lorenzo  questa  prova  ,  per- 
chè non  oltrepassava  l'età  di  20.  anni,  e 
se  ne  disimpegnò  poi  molto  bene  nell'ese- 
cuzione della  porta  stessa  .  Lo  spartimen- 
to  delle  Istorie  fu  simile  a  quello  che 
avevi  £ià  fatto  Andrea  Pisano  nella  pri- 
Tììà  porca;  le  storie  sono  però  tutti  fat- 
ti della  vira  de!  N-  S.  G.  Cristo;  e  nel- 
la stessa  maniera  che  Andrea ,  le  divise 
in  venni  quadretti  ,  e  negli  altri  otto 
dappiede  ,  espresse  i  quattro  Evangeli- 
sti,  ed  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  .  Un 
fregio  altresì  contorna  li  stipiti,  e  T  ar- 
chitrave della  medesima  ,  ma  di  una  ma- 
niera non  t^nto  rilevata  quanto  è  quello 
della  prima  porta:  l'epoca  in  cui  fu  col- 
locata non  può  oltrepassare  il  1410;  poi- 
ché tenendo  noi  dietro  al  Vasari  >  scrit- 
tore 
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tore  che  deve  aversi  per  indubitato  su 
tali  cose ,  egli  dice  ,  che  finita  quest* 
Opera,  cioè  la  Porta,  i  Consoli  dell* ar- 
te de'  Mercatanti  essendo  restati  serviti 
molto  bene  ,  dettero  a  fare  al  Ghiberti 
una  Statua  di  bronzo  per  porsi  iti  una 
Nicchia  fuori  d'  Orsanmichele  ec.  e  che 
quest*  opera  fu  posta  su  V  anno  1414.  epo- 
ca posteriore  a  quella  della  porta  .  Si- 
milmente il  costo  della  medesima  fu  se- 
condo il  Va>ari  ,  di  22.  mila  fiorini  ;  nel 
che  discordano  alcuni  moderni  scrittori, 
de* quali  ih  tal  caso  non  faremo  conto. 
Sopra  di  questa  porta  vi  sono  pure  tre 
Statue  di  bronzo,  fattura  di  Gio.  Fran- 
cesco Rustici,  che  sono  al  dire  del  pre- 
citato Vasari  il  più  bel  getto,  che  siasi 
mai  veduto,  e  costarono  1338.  scudi. 
Raffaello  Borghini  ce  ne  dà  di  esse  una 
graziosa  descrizione  così  dicendo  .  „  La 
figura  di  mezzo  è  S.  Giovanni  ,  molto 
pronta  e  vivace  ,  che  à  allato  un  Levi- 
ta zuccone  grassotto,  il  quale  posa  il 
braccio  destro  sopra  un  fianco,  e  con 
la  sinistra  mano  tiene  una  carta  dinanzi 
agli  occhi,  ed  è  con  due  sorte  di  panni 
vestito,  l'uno  sottile,  che  scherza  in- 
torno alle    parti    ignude  ,    e    l'altro  più 

gros- 
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grosso  con  bellissimi  andamenti  di  pie- 
ghe .  Dall'  altra  banda  un  Fariseo  ,  cho 
che  postasi  la  mano  destra  alla  barba  si 
tira  alquanto  indietro  ,  in  atto  di  stupir* 
si  delle  parole  di  S  Giovanni;  e  si  può 
veramente  dire  ,  che  queste  tre  statue 
siano  le  più  perfette,  eie  meglio  intese, 
che  in  bronzo  dai  moderni  sieno  state 
fatte  ,, . 

La  detta  opera  recò  al  Ghiberti  som* 
mo  onore  e  vantaggio,  poiché  gli  furono 
dati  a  fare  molti  altri  lavori  dalia  Re- 
pubblica Fiorentina  ,  da  quella  di  Siena, 
dal  Pontefice,  e  da  diverbi  Particolari. 
I  nostri  Consoli  avendo  frattanto  riso- 
luto di  mutare  la  Porta  fatta  da  Andrea 
Pisano,  che  era  a  quella  di  mezzo,  e 
porla  all'altra  Porta  dirimpetto  alla  Mi- 
sericordia ,  stabilirono  che  Lorenzo  fa- 
cesse quella  di  nuovo  per  porsi  nel  mez- 
zo ;  e  così  gli  dettero  V  onorevole  inca- 
rico,  con  tuttala  ficoltà  ,  che  egli  ope- 
rasse in  quel  modo  che  voleva  ,  o  che 
pensasse  <  perchè  riescisse  ricca  >  perfetta  > 
e  bella  quanto  immaginar  si  potesse  , 
non  guardando  né  a  spesa,  né  a  tempo, 
Lorenzo  impegnatosi  di  far  ciò  col  mag- 
giore sforzo  d' ingegno  ,  eseguì  l' impre- 
sa 
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sa  eccellentemente;  egli  scompartì  «iet- 
ta porta  in  dieci  quadri  ,  ed  in  tssi  di 
basso  rilievo  espresse  altrettanti  pezzi  di 
Storia  del  Vecchio  Testamento,  i  quali 
sono  ,  entrando  in  Chiesa  . 

Dalla  parte  destra  . 

Il  Sagrifizio  de' due  fratelli,  Caino  ed 
Abelle  ,  con  la  loro  Istoria,  e  morte  di 
Abelle. 

Il   Sagrifizio  di    Abramo. 

La  Storia  di  Giuseppe ,  allorché  di- 
spensa il  grano  in  Egitto  ,  e  quando  si 
trova  il  preteso  furto  fatto  da  Benia- 
mino . 

La  presa  della  Città  di  Gerico. 

L'  abboccamento  della  Regina  Saba, 
con   Salomone  . 

Dalla  parte  sinistra . 

La  creazione  di  Adamo,  ed  Eva,  e  le 
loro    circostanze  nel   Terrestre   Paradiso. 

Noè  uscito  dal!*  Arca  ,  ed  inebriato 
dal  vino  . 

L*  inganno  fatto  da  Giacob  per  aver 
la  benedizione  dal  Padre  ,  ed  il  titorno 
di  Esaù  dalla  caccia. 

Mosè 
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Mosè  sul  monte  con    le    Tavole   della 
Legge . 

La    caduta    de* Filistei    con  David  che 

recide   la   testa  al  Gigante. 

Il  pensiero  di  tutti  questi  quadri  fu  del 
celebre     Lionardo     Bruni    Aretino,    Se- 
gretario della    Repubblica;    del    che    ne 
scrisse    una     lettera    molto     espressiva     a 
Niccolò  da  Uzzano,  uno  de'Deputati  per 
tale  affare .  Oltre  a' dieci    quadri  di  sto-- 
rie  descritte,  si  vedono    ancora    nei    sodi 
di  detta   porta  diverse    nicchie    con    sta- 
tuette bellissime   alte   un    mezzo    braccio 
circa,   e    sono    in    numero    di  venti,    tra 
Profeti,   Sibille  ec,    ed   inoltre   34     te>te 
di    femmine,    giovani,   e    vecchi,    tra    le 
quali   effigiò    il   Ghiberti    ancora    la   sua  , 
ed  è   appunto  quella    testa    tutta    calva  , 
che   resta   alla  destra   nel   sodo    di    mezzo 
della   porta   entrando  in  Chiesa ,    e    dall' 
altra   parte  nel  sodo  corrispondente    fece 
quella    di    Bartolommeo    suo    Padre  .    In 
una    divisione  poi  de'  quadri   vi  si  trova 
scolpito  il   nome   dell'Autore    così-    ha** 
rentii  Cionis  de  Ghiberti s   opus  mira  arte 
fahricatum .    Il   Ghiberti  fu    però  ajutato 
molto  nel   nettare  e  ripulire    quest'  ope- 
ra ,  trovandosi,  che  seco    lavorarono  Fi- 
lippo 
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Kppo  Brunelleschi ,  Masolino  da  Panicale, 
Niccolò  Lamberti  orefici  ;  Parri  Spinelli  , 
Antonio  Filareto  ,  Paolo  Uccello,  e  An- 
tonio del  Pollajolo,  che  poi  furono  Mae- 
stri eccellenti  .  Bellissimo  è  altresì  il  fre- 
gio di  questa  porta,  composto  di  fiori, 
animali,  uccelli  ed  altro  al  naturale  ,  ove 
si  vuole  che  molto  lavorasse  il  predotto 
Antonio  del  Pollajolo.  Il  prezzo  di  tutto 
questo  lavoro,  non  crediamo  poterlo  as- 
serire, nonostante  che  il  Migliore  abbia 
detto  che  costasse  1-2.  mila  fiorini  d'oro, 
ed  il  Richa  14594-  fiorini  ,  prezzo  di 
molto  inferiore  al  primo:  il  che  ci  sem- 
bra poco  verisimile  ;  è  però  bensì  vero, 
che  oltre  al  pagamento  che  ebbe  da' 
Consoli,  la  Signoria  gli  donò  un  buon 
podere  vicino  alla  Badìa  di  Settimo,  e 
non  passò  molto  che  fu  fatto  de*  Signo- 
ri ,  ed  onorato  del  Supremo  Magistrato 
della  Citta.  Vogliamo  però  attenerci  all' 
epoca  di  quando  fu  collocata  cioè  ne' 20. 
d1  Aprile  del  1421.  Sarebbe  questo  il 
1uo<to  ove  alcuno  farebbe  senza  dubbio 
una  lunga  comparazione  delli  Autori  ♦ 
dimostrando  quanto  sono  fra  loro  oppo- 
sti e  discordi;  in  fatti  convien  confessa- 
re, che    inclusive  il    Migliore  è  talvolta 

oscu- 
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o«  uro  parlando  in  confuso  ;  che  altri  lo 
hanno  ciecamente  seguito,  e  che  niuno 
si  è  data  la  pena  di  confrontare  ,  e  ri- 
correre a'  fonti  principali  ;  ma  troppo 
lungo  sarebbe  il  dettaglio  .  Potrà  forse 
alcun»  dubitare  ancora  di  noi.  Lo  du- 
biti: ma  sia  certo  che  ci  attenghiamo 
all'  opinione   la   più   plausibile   . 

Sopra  questa  porta  si  trovano,  come 
sopra  le  altre  ,  tre  Statue  le  quali  rap- 
presentano S  Giovanni  che  battezza  Cri- 
sto S.  N.  ed  un  Angelo  ,  che  sembra  te- 
nere un  lenzuolo  per  asciugare  il  Signo- 
re. Fino  ad  ora  è  stato  detto  da  quasi 
tutti  gli  Scrittori  ,  che  erano  lavoro  di 
Andrea  da  Monte  S.  Savino.  Ma  questo 
ancora  è  un  errore  degli  Scrittori  del 
Sacro  Tempio  .  Già  conviene  avanti  di- 
re ,  che  le  sole  due  prime  Statue  sono 
di  marmo,  e  che  la  terza,  che  rappre- 
senta f  Angelo  era  di  creta  ,  la  quale  è 
stata  tolta  per  rifarsi  di  nuovo  ,  come 
esporremo  .  Le  due  predette  Statue  fu- 
rono dunque  principiate  ,  ma  non  ter- 
minate, da  Andrea  Contucci  dal  Mon- 
te a  S.  Savino  ,  il  quale  essendo  stato 
obbligato  di  andare  a  Genova  ,  e  di  lì 
passando  a  Roma  ec.    Le    lasciò    imper- 

fet- 
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fette  ;  ond  è    che    furono    terminate   da 
Vincenzio    Danti    Perugino  ,    e    di    cui , 
piuttosto    che  di  Andrea    si    oévono  dif 
lavoro.   L'Angelo,  non    si    trova    però, 
che  fosse  un  modello  ,    né    dell'  uno  ,  né 
dell'  altro    Scultore  ;    ed    infatti    si   deve 
credere    ,    che    fossevi    collocato     molto 
tempo  dopo  ,  e  che    opera    fosse  di  una 
mano  a^sai  inferiore.    Si  è  rilevato  ciò, 
in  occasione  ,  che   toltasi  la  detta  Statua 
dal   posto  ,  per  doversi    rifare  di  marmo 
dal  Sig.    Innocenzio    Spinazzi    eccellente 
Scultore  ,  e   trasportata  nello    studio  del 
medesimo ,    si  è  veduta    esser   mancante 
di   gusto ,  senza   mossa  ,  senza  disegno  ,  e 
priva    insomma  di    quel    bello,  che    co~ 
stituisce  le  opere  de^li  antichi  Professo- 
ri ;  talché   il   prelodato    Signore   Spinazzi 
conviene,  che  certamente    non    era  fat- 
tura de' due  suddetti  Artefici.    La  Sta- 
tua che  deve  riporsi  in  luogo    della  lo- 
gora ,  e  cattiva    che  vi  era  ,    rappresen- 
terà anch'  essa   un  Angelo  ,  che  sta  pre- 
sente al    battesimo  ,    in    una    devota    ed 
espressiva   attitudine.    Noi    abbiamo   ve- 
duto il   modello   in    piccolo;  e   se    l'ese- 
cuzione   corrisponde  ,    come    certamente 
possiamo  ripromettersi    per  f  abilità  del- 
lo 
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lo  Scultore ,  questa  Statua  noti  avrà  mi- 
nor pregio  delle  altre  che  si  vedono  a 
tutte  tre  le  porte,  e  ci  porgerà  dolce 
lusinga  di  veder  tornare  a  fiorire  le  bel- 
le Arti  ,  di  cui  la  Patria  nostra  fu  Ma- 
dre ;  e  Nutrice  . 

Prima  però  di  osservare  l'interno  del 
Sacro  Tempio,  convien  far  parola  di 
due  altri  antichi  monumenti  ,  che  ri- 
mangono fuori  di  esso,  vale  a  dire  del- 
le due  colonne  di  porfido  poste  dall' 
uno,  e  dìlT  alerò  lato  della  porta  di 
mezzo,  e  de' pezzi  di  catene  che  vi  so- 
no appesi  .  Evitando  su  questo  oggetto 
le  prolisse  discussioni  ,  dobbiamo  ripor- 
tarci fedelmente  all'  Istorico  Ammira  tei, 
il  quale  così  scrisse.  ,,  Dovendo  i  Pisani 
andare  con  grande  armata  di  navi  ,  e 
di  galee  sopra  Maiolica  ,  posseduta  in 
quel  tempo  da' Saracini ,  furono  inpor- 
tunamente  as-aliri  in  casa  da  Lucchesi  ; 
ricorsono  dunque  a'  Fiorentini  ,  pregando- 
li a  volere  esser  guardiani,  e  protettori 
della  loro  Città  .  Non  ricusarono  i  Fio- 
rentini di  entrare  in  questo  travaglio 
per  i  loro  amici ,  e  fatto  provvedimen- 
to di  molti  cavalieri,  e  di  fanti,  rac- 
comandarono al  Capitano  dell' Oste  ,  Pisa, 

non 
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Pisa,  non  altrimenti,  che  se  ella  fc^se  la 
Città  di  Firenze...   I    Pisani   tornati   vitr 
toriosi  di   Maiolica  ,  e  avendo  fra  le  al- 
tre nobili  spoglie  tolte   a*  nemici,   recate 
due  colonne  di  porfido  e   certe   porte  di 
metallo,    mandarono  offerendo   a' Fioren- 
tini qual  delle  due  cose   piacesse   loro  di 
ricevere   in    segno  di  amore   del   loro  ac- 
quisto ,  e  fu  risposto  che  volentieri  avreb- 
bon  preso  le  colonne  del  porfido,  le  quali 
furono  mandate  coperte  di  scarlatto  infili 
a  Firenze  „  .  Fin  qui  1*  Am  nirato  ,  il  qua- 
le, secondo  poi  quello  che  scrisse  il  Vil- 
lani ,    aggiugne    esservi     stato    sospetto  , 
che  da*  Pisani  fossero  prima   state   affoca- 
te    e    quindi    sia    nato    quel    proverbio  , 
che    i    Fiorentini     sien    chiamati    ciechi  . 
Questa    aggiunta    sembra     a    noi    troppo 
frivola    invenzione    di    qualche    malizioso 
indegno:    dobbiamo    piuttosso    supporre, 
che   le   colonne,   o  tali  erano  per  la    loro 
antichirà  ,  o  in   quella   guisa  diventarono 
pel    fuoco,   senza    dubbio    attaccato   dai 
Pisani    in  quella   parte    di    Maiolica    nell' 
assalto  datovi,  come  pur  troppo  si  ^à  che 
accade   nella  presa  delle  Città»  Oltracciò 
se   i  Pisani   fatto  avessero  simile  affronto 
alla    nostra    Repubblica ,    era   certa    una 
Tom.  III.  C  rot« 
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S'ottura  fraVdue  Stati,  non  essendo  ca- 
paci i  Fiorentini  di  soffrire  veruna  in- 
giuria .  Quanto  a'  due  pezzi  di  catene 
che  vi  si  .  veggono  appesi,  ne  abbiamo 
dallo  Storico  predetto  la  precisa  Istoria. 
I  Fiorentini  avendo  nel  1 363  mossa 
guerra  a'  Pisani ,  olire  le  provvisioni  di 
terra  ,  si  volano  a*  pensieri  del  mare  ,  e 
condus^onq  al  loro  soldo  Perino  Grimaldi 
con  Galee  ec.  per  molestare  i  Pisani  per 
acqua  .  Il  Grimaldi  ,  dopo  fatte  varie  im- 
prese ,  ed  in  specie  tentato  invano  di 
prender  terra  rielC  Elba  ,  tornando  in- 
dietro, ed  entrando  per  Arno  a-salì  il 
Porto  di  Pisa,  e  cacciatine  i  difensori? 
sy insignorì  del  Molo.  Quivi  dopo  lunga 
battaglia  preso  il  palagio  del  ponte,  ab- 
battè u.ia  torre,  e  l'altra  fu  re>a  a  pat- 
ti :  tentò  d'acquistare  per  forza  il  pala- 
gio della  me rcata tizia  ;  ma  disperato  di 
poterlo  ottenere,  e  tornatosi  per  questo 
al  l'orto,  per  lanciare  a' Fiorentini  una 
perpetua  memoria  della  fede  e  valer 
suo,  svelte  (e  catene  grosse,  colle  quali 
ì  Pisani  serravano  il  loro  Porto,  queile 
in  più  pezzi  mandò  a  donare  alla  Re- 
pubblica ,  le  quali  attaccate  per  ordine 
de'  Fadri  9  parte  sulle  colonne  del   porfi- 


do j 
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do,  già  da' Pisani  dettiate  a*  Fiorentini ,  e 
parte  al  Palagio  delia  Signoria  ,  infino 
a'  presenti  pomi  rendono  chiara  testi- 
n>o:iianz,a  delie  antiche  vittorie  di  que- 
sto popolo. 

Veduto  T  esterno  di  questo  antico  e 
maraviglioso  tempio  ,  ci  faremo  ad  esa- 
minare l'interno  del  medesimo  princi- 
piando dal  pavimento  .  Entrati  dunque 
dentro  dalla  porta  principale  ,  o  sia  quel- 
la di  faccia  al  Duomo  ,  si  osserva  subi- 
to un  pezzo  o  sia  striscia  larga  di  pavi- 
mento ,  diviso  in  tre  quadrati  ,  due  de9 
quali  di  rabeschi  tra  loro  differenti  ,  ed 
il  terzo  che  espone  un  circolo  assai  gran- 
de ,  diviso  in  tanti  spartimenti ,  quanti 
sono  i  segni  dello  Zodiaco  ,  che  pure  vi 
si  vedono  figurati  ,  di  maniera  -antica  ; 
questo  circolo  comprende  altro  minor 
circolo,  conrro  del  quale  è  la  figura  dei 
Soie;  intorno  a  questa  figura  ,  o  sia  fac- 
cia radiante,  come  dipinge  si  volgarmen- 
te il  Sole,  vi  è  un  verso  retrogado  ,  va- 
le a  dire  che  leggesi  per  ogni  parte  ,  e 
che  dice 

En  giro  Torte  sol  ciclos  et  rotor  igne 
Intorno  a  questo  verso  ha  qualche  sofi- 
sta preceso  di   farvi  lungo   discorso;  ma 
G  3  *  egli 
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egli  non  è  che  ima  minuzia,  ed  a  cui  si 
deve  una  egual  lode,  che  a' facitori  de* 
ver-i  Leonini  II  maggior  cerchio  con- 
tiene altresì  alcuni  versi  ,  che  a  facica  si 
leggono,  ma   che  dicono. 

Iluc  ventane  quicuvtque  volunt   miranda 

vi  de  re 
Et  vìdeant    que    vi  sa    valent    prò    ture 

piacere 
Florida  cunctorum   Florentia  prompta  ho- 
norum 
Hoc  opus   impletum  petiit  prò  signa  pò-, 
lorum 

Ima  pa  virenti  perbibent  insigna  Tempii  . 
Similmente    in    due    strisce    di    marmo, 
che  comprendano   lateralmente  i  tre  pre- 
detti  quadrati  ,  si  vede    esservi    impressi 
gli   appres.-o   ver^i  . 

Quam     superai     Domus    bec    tum    Fates 

ipse   Johannes  , 
Famosum,    Tempia??}    simili s    Dvmus    est 

sibi  nulla 
Dettruet    banc   ignis    cum   sexula   cuncta 

peribunt  . 
Questo     cerchio    Astronomico    pretrn- 
<Ìq$  ivi  essere  stato   posto    per    conoscere 
il  solstizio  estivo  del  Sole  ;  ed  il  Villani 

ci 
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ti  ha  lasciata  la  memoria  che  entrava  il 
ra^io  sol  ire  da  un  foro  della  Lanterna  ; 
altri  hanno  preteso ,  che  da  un  diverso 
foro  ,  nella  parce  superiore  delia  cupola 
fatto  a  bella  posta  ,  il  Sole  batterie  sul 
punto  ,  o  centro  dVlla  figura  solare  ,  ed 
ivi  osservare  il  solstizio  estivo;  ma  sic- 
come  sembra  a  noi  impossibile,  che  nel 
punto  in  cui  si  trova  collocato  ,  possa 
dimostrare  il  solstizio  da*  due  fori  pre- 
senti ,  così  vi  è  stato  chi  per  sostenere 
questa  ipotesi  ,  ha  ideato  che  il  circolo 
fosse  da  principio  collocato  dalla  porta  , 
che  guarda  la  Canonica  ,  come  posto  più 
atto  a  sostenere  la  predetta  osservazio- 
ne .  Leonardo  Ximeues,  trattando  dello 
Gnomone  Fiorentino,  si  è  altresì  inge- 
gnato di  provare  che  l'esistenza  di  que- 
sto circolo  sia  antichissima  ,  e  che  Y  Au- 
tore di  esso  fosse  Strozzo  Strozzi  Astro- 
nomo di  que' tempi  non  dispregevole  ;  la 
quale  asserzione  niente  ci  prova  in  con- 
trario, anzi  conferma  in  parte  quello  che 
scuramente  diciamo  essere,  cioè  ,  che  il 
circolo  di  cui  parla  fu  nel  posto  ove  si 
trova  fabbricato,  e  non  altrove;  e  que- 
sti induzione  la  rileviamo  dal  lavoro  stes- 
so, e  dalla  difficoltà  di  trasportare  simili 

la- 
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lavori;  oltredichè  non  si  trova  alcuna  ri- 
cordanza di  ciò;  quanto  poi  al  servire  d* 
indizione  pel  solstizio  ,  ancor  qui  vi  ab- 
biamo gran  dubbio,  essendoché  cimili  os- 
servazioni non  si  trasandano  ,  ne  si  la- 
sciano in  oblivione  molto  più  se  sono 
annesse  a  de*  Templi  principali  delle  Cit- 
tà, come  tale  è  S.  Gio.  Batista.  Su  tal 
proposito,  avendo  interpellata  vecchia 
persona  addetta  al  servizio  della  stessa 
Chiesa,  ci  ha  asserito  che  non  dalla  Cu- 
pola ,  ma  bensì  da  una  delle  piccole  fi- 
nestre che  rimangono  sopra  il  presente 
Bittisterio,  si  facevano  anticamente  le  a- 
stronomiche  osservazioni  ;  lo  che  è  molto 
più  verisimile  di  quanto  vien  supposto 
dagli  Storici ,  e  dagli  Astronomi,  che  han- 
no di  ciò   parlato  • 

Dopo  questo  Circolo  ,  si  vede  un 
vasto  ottagono  ,  che  rimane  appunto  nel 
centro  della  Chiesa  ,  e  che  di  presente  è 
di  fini  marmi  di  più  colori ,  essendo  pri- 
ma di  semplici  mattoni  .  In  questo  spa* 
zio  era  appunto  V  antico  Fonte  Battesi- 
male ,  la  di  cui  forma  ,  secondo  che  varj 
Scrittori  raccontano,  era  giusta  la  sud- 
detta Pianta,  alto  da  terra  ,  circa  a  bra> 
cia  tre ,  formando  ivi  un  ripiano  »  a  cui 

si 
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si  saliva  mediante  alcune  scalette  coiìo:a- 
te  agli  ottagoni  :  ne^li  angoli  di  questo 
Fonte  veitvansi  alcuni  forami  a  guisa  di 
pozzetti  ,  dentro  de' quali  stavano  fino  al- 
la cintola  i  Bittezzieri  per  non  essere  op- 
pressi dalla  folla  ,  ed  altresì  per  rimane- 
re più  presso  all' acqua  del  Battesimo,  co- 
me asserisce  il  Buri,  nel  suo  Comento  a 
Dante;  sulla  qéal  circostanza  conviene 
avvertire  che  forse  11  Battesimo  facevasi 
per  immersione  ,  e  che  questo  Battistero 
doveva  ancor  contenere  ,  oltre  la  gran 
pila  in  mezzo,  alcune  altre  Conserve  di 
acqua  Bittesimaie  :  cosi  viene  a  spiegar- 
si chiaramente  Dante,  il  quale  dice  di 
aver  rotte  una  di  queste  conserve  ,  o  poz- 
zetti vedendo  che  vi  si  annegava  un  fan- 
:iuilo  II  Poeta  volendo  descrivere  i  (o- 
i  in  cui  erano  puniti  i  simoniaci,  dice, 
«he  erano  sì  grandi  come  quelli  del  Bat» 
t-simo  di  Firenze  . 

fon  mi  paredn  men  ampi  ,   ne  maggiori 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'  Battezzatori  . 
t  un  degli  quali,  ancor  non  è  molt  anni , 
Rupp*  io  per  un  ,  che  dentro  vi    annegava, 
ki    il    Landino    annotando    questo    passo 
tee  „  Quello  scoglio  pieno  di  fori  tondi  r 

e  non 
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e  non  più  larghi,  che   si   bisogni  a   rice-' 
•vere  un'uomo  solo,  e  per  meglio  espri- 
mere s  aggiugne  ,  che    erano  a    similitu- 
dine di  que'  quattro  pozzetti,  i  quali  nel 
Tempio  del  Batista  Giovanni   sono    intor- 
no alla  Fonte  posta  nel    mezzo  del  Tem- 
pio, fatti  perchè  vi  stiano  i  Preti  che  bat- 
tezzano ,   acciò   stieno    più    presso   all' a* 
equa.  „    La   conserva    dell'acqua    Batte- 
simale o  il  pozzetto  in  cni    stava   il   Bit- 
tezzatore  ,  come  ora  *i  rifletterà  ,  doveva 
essere  pciò  a' tempi  di  Dante  di  una  ma- 
teria   molto  facile  a   frangersi  ,  poiché  e- 
gli  la  ruppe   nel  tempo  che   un  fanciullo 
correva  pericolo   di   annegarsi  .    Per   non 
la*ci?re  dunque  intentata  alcuna  parte  di 
osservazione  ,  e  per  dare  una  spiegazione 
forse  più  giusta  al  passo  di   Dante  ,   cre- 
diamo   che  l'antico  Battistero,   se  conte 
neva  una  sola  Pila  in  mezzo   di  acqua  , 
Pozzetti,  in  cui  stavano  i  Battezzatori  de 
vevano  essere  di  sottil  materiale,  odile 
gno,  e  che  mediante  soli  questi,   potess 
1 l'uomo  avvicinarsi    all'acqua.    Facendo^ 
dunque  il  battesimo  in    qualsivoglia   gir 
sa  ,  dovette  sfuggire  dalle  mani    del    Bai' 
teziere  il   Fanciullo,  e  cadere  nella    gra 
Pila  dell'acqua  di  dove  entrar   non  pot 

va- 
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valoil  siero  (Vlimscro  ,  e  Di  itt;  franca  -ti en- 
te rornpen  lo  con  una  scure  il  pozzetto,  co- 
me dice  il  Boccaccio!  campò  il  fanciullo 
che  annegava.  Comunque  sia  erra  il  Pù- 
cru  ,  il  quale  dice  ,  che  nel  mezzo  di  que- 
sto Battistero  si  ergeva  una  macchina  a 
forma  di  tabernacolo  ,  e  sopra  di  essa  u- 
na  Statua  di  S.  Gio.  Bi rista  di  marmo,  o- 
pera  di  Giovanni  Pisano,  che  vi  aveva 
pur  fatte  alcune  Storie  della  vita  di  esso 
Santo,  in  basso  rilievo,  negli  ottagoni 
della  medesima  macchina  .  Egli  o  s*  ingan- 
nò ,  o  fu  ingannato  ,  poiché  nel  mezzo 
non  eravi  tal  macchina  ,  e  scambiolia 
daìf  altro  piccolo  Fonte,  che  rimaneva 
dove  di  presente  è  l'Altare  della  Mad- 
dalena . 

Tutti  li  Scrittori  hanno  asserito  che 
vacando  nella  Quaresima  il  Sacro  Mini- 
stero del  battezzarsi,  si  riunivano  tutti 
i  Fanciulli  nati  in  quel  tempo  ,  o  ancor 
prima,  e  si  battezzavano  per  immersio- 
ne il  Sabato  Santo,  la  qual  cerimonia  si 
usava  ancora  nella  Solennità  della  Pen- 
tecoste :  non  è  però  che  non  si  battez- 
zasse giornalmente;  ed  appunto  a  ciò  ser* 
viva  il  piccolo  Fonte  predetto  ,  nomina- 
to piccolo  a  diterenza  dell'altro  vasto,  e 
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pace  di  molte  persone,  che  rimaneva  nel 
mezzo  della  Chiesa  . 

Questo  Fonte  Battesimale  non  fu  le- 
vato dal  suo  posta  ,  e  totalmente  annien- 
tato ,  che  nel  157*.  in  occasione  della 
magnifica  funzione  del  solenne  Battesimo 
del  Principe  Filippo  primogenito  del  Gran- 
duca Francesco,  lo  che  seguì  ne!  29  di 
Settembre  del  detto  anno  .  Bernardo  Buon- 
talenti  fu  il  promotore  di  togliersi  quel 
Fonte  per  aver  maggior  campo  di  vaga- 
mente apparare  la  Chiesa:  cosa  che  molto 
dispiacque  al  Popolo  Fiorentino,  che  ve- 
nerava in  esso  una  Sacri  antica  Memoria. 
Il  vacuo  ,  che  rimase  nel  suolo  fu  per  allo- 
ra di  semplici  mattoni  ricoperto  ;  e  tale 
si  è  mantenuto  fino  ali*  anno  i  282*  nel 
quale  fu  rifatto  elegantemente  di  marmi 
rari,  e  nella  fascia  che  lo  circuisce  appo- 
stevi le  appresso  parole,  ognuna  distinte 
per  ottangolo. 

Frimo  ,  Baptismi,  Fonte,  Florentinjsj 
Cìvibvs  Insigms,  Area,  Orn» 
MDCCLXXXII. 

Del  piccolo   Fonte  ,  che    tuttavia  si 
vede  presso  1*  Aitar  Maggiore  ,  e  che  ri- 
me- 
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maneva  ,  come  si  è  accennato,  yicjno  al 
posto  dove  è  l'Altare  di  S*  Maria  Mad- 
dalena ,  ne  parleremo  in  appresso  *  Con- 
viene però  accennare  un  tondo  di  por- 
fido circondato  da  diverbi  marmi ,  e  che 
resta  appunto  vicino  alla  Porta  di  mezzo- 
giorno, allora  poco  distante  dal  secondo 
piccolo  Fonte  .  Su  questo  tondo  di  por- 
fido avevano  anticamente  costume  le  Le^- 
vatrici  ,  appena  giunte  in  S  Giovanni  di 
porre  le  Creature  prima  di  presentar- 
le al  Battezzìere  ,  I  divoti  Scrittori  han- 
na  creduto  di  ritrovare  in  questa  ceri- 
monia un  atto  di  preparazione  perchè 
quelle  anime  innocenti  ricevessero  più  de- 
gnamente la  grazia  del  Sagramento,  pro- 
testando in  tal  guisa  la  bassezza  dell'uo- 
mo. E  questa  è  una  pia  meditazione  dà 
non  disprezzarsi . 

Altro  non  vi  è  da  osservarsi  nel  pa- 
vimento ,  se  non  che  tutto  è  di  marmi  di 
diversi  colori,  di  varie  grandezze,  e  di 
differente  disegno  ;  i  marmi  sono  bian- 
chi y  neri  ,  e  rossi  ,  ed  in  un  luogo  figu- 
rano rabeschi;  in  un  altro  onde,  e  dove 
circoli  ec,  e  si  vuole,  che  tanto  pia- 
cesse in  antico  questa  invenzione  ,  che 
da' medesimi  cavò  l'arte  della  Seta  i  suoi 
primi  lavori. 
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Ritornando  ora  alla  porta  di  mezzo 
per  osservare  le  pareti  dal  primo  ordine 
del  Tempio  in  giù  ,  queste  sono  incrosta- 
te di  marmi  a  gheroni  ,  come  appunto 
l'esterno  del  Sacro  tempio  ;  si  vedono 
poi  ,  alquanto  lontane  dalle  stesse  pa- 
reti 14  colonne,  12  delle  quali  di  gra- 
nito orientale  ,  e  queste  situate  sono  a' 
due  Altari  laterali  ,  alle  due  porte  di 
fianco,  al  Sacro  Fonte,  e  al  Deposito  di 
Papa  Giovanni  ;  le  altre  due  colonne  che 
rimangono  alla  porta  di  mezzo  ,  una  è 
di  cipollino  Orientale,  e  l'altra  di  imr* 
mo  bianco  scannellata,  la  quilesi  vuole 
esservi  stata  posta  circa  V  anno  1430  in 
vece  di  quella  che  vi  era  ,  e  che  ora 
mirasi  in  Mercato  vecchio,  sostenente  la 
starua  della  Dovizia  .  Vi  sono  pure  le 
colonne  alla  Tribuna;  ma  di  queste  par- 
leremo trattando  della  medesima  .  Fra 
queste  colonne  erano  anticamente  attac^ 
cati  a  sedici  pilastri  ,  che  sostengono  an- 
ch^  essi  il  ballatoio,  de' tabernacoli  o  Ima- 
gini  di  santi  ,  le  quali  furono  tolte  per 
ordine  de' Consoli  ;  come  pure  furono  ca- 
vati gli  anelli  ed  arpioni  di  f_jrro  ,  che 
incastrati  erano  nelle  colonne,  e  serviva- 
no per  reggere  i  ceri,  le  bandiere  ed  al- 
tre 
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tve  offerte  i ri  onore  dei  Santo;  e  le  uette 
colonne  hanno  tutte  il  loro  capitello  , 
alcune  composito  ,  altre  Corinto  ,  ed  una 
egual  base ,  il  tutto  dorato  .  Nel  vano 
tra  le  colonne  ed  i  pilastri  sir  trovano 
sopra  grandiose  basi  di  legno  ,  dodici 
statue  bianche  fatte  di  tela  carta  e  stuc- 
co,  esprimenti  i  dodici  Apostoli  ,  ed  al- 
tre due  di  egual  materia  rappresentanti 
la  legge  di  Natura  ,  e  la  legge  scritra  ,e 
che  sono  laterali  alla  porta  di  mezzo . 
Queste  statue  ,  o  per  meglio  dire  model- 
li, sono  opera  di  Birtolornmeo  Amman- 
nati  Scultore  del  XVI.  Secolo  ,  ivi  col- 
locate, secondo  che  dice  il  Migl/ore  , 
per  onore  della  funzione  battesimale  del 
Principe  Francesco  ,  Primogenito  del 
Gran  Duca  Cosimo.  I.  e  di  Leonora  di 
Toledo  .  Conviene  però  dire  che  la  sta- 
tua  dell'  Apostolo  S.  Simone  ,  essendo  al- 
cuni anni  sono  caduta  inprowi-amente  , 
fa  rifatta  di  nuovo  dallo  Scultore  Inno- 
cenzio  Spinazzi  Romano  ,  quello  stesso 
che  attualmente  fa  in  marmo  l-  Angelo, 
che  deve  collocarsi  sulla  porta  di  mez- 
zo,   come  si  è   per  avanci   accennato. 

Or  proseguedo  ,  da    detta   porta   di 
mezzo,  a  mano  dritta,   si  trova    in    priyt 

ino 
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mo  luogo  un  Altare,  detto  del  Croci- 
fisso ,  per  es>ervi  in  un  Tabernacolo  un 
Immagine  di  Cristo  iti  Croce  di  rilievo 
in  legno,  o  pretendesi  fatta  di  quell'ol- 
mo, che  fiorì  toccato  dal  feretro  in  cui 
si  portava  il  Corpo  di  S  Zanobi ,  e  che 
era  ove  è  di  presente  la  colonna  fuori 
suiia  Piazza  di  S  Giovanni.  Il  Migliv>re, 
dura  fatica  a  credere,  che  ciò  sia  vero, 
fondandosi  sull'  antichità  de'  tempi  ;  e  noi 
pure  siamo  della  sua  opinione  ,  a  fronte 
di  quante  tradizioni,  o  scritture  ci  pos- 
sano essere  ,  poiché  la  sculrura  delf  Im- 
magine dimostra  essere  stata  fatta  dopo 
il  1200.0  in  quel  torno;  e  tale  appunto 
fu  da  alcuni  Scrittori  asserita  ;  lo  che 
però  non  toglie  di  venerazione  alla  Sa- 
cra Immagine,  alla  quale  lino  a' tempi 
di  Agnolo  Firenzuola  ,  il  popolo  aveva 
devozione  grandissima  .Trovasi  che  1*  Al- 
tare fu  decentemente  ornato  nel  i£3£. 
per  ordine  de*  Consoli  ;  consacrato  da 
Francesco  da  Diacceto  Vescovo  di  Fie- 
sole nel  1594  ,  e  siccome  fu  dipoi  re- 
staurato ,  e  di  nuovo  costrutto  ,  V  Arci- 
vescovo di  Firenze  Piero  Niccolini  lo 
diconsacrò  nel  1635  Circa  Tanno  1741» 
fu  l'Aitare  di  nuovo  rifabbricato,  ap- 
pura- 
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punto  come  si  vede,  ed  altresì  con  so- 
lennità consacrato.  L'Iscrizione,  che  è 
sotto  la  Mensa,  denota  il  privilegio  con- 
cedutogli dal  Pontefice  Clemente  XII. 
Corsini  ;  ed  è  opera  ,  per  quanto  dicesi 
del  celebre  Antiquario  Gori ,  e  la  quale 
dice  così . 

SINGULIS    SACR1S 
PRO    DEFUNCTIS    IN    MAC    ARA     PERACTIS 
CLEMENS   XII.    PONT     MAX. 
HOC    DIVINO    FONTE 

RENATUS 

PLENTSSIMUM    SUFFRAGIUM 

V.    PONTIF»    ANNO    PERPETUO 

ADSIGNAV1T  . 

Non  conviene  ancora  tralasciare  che 
SOpra.  il  secondo  grado  dell'  altare  vi  è 
\^  mezzo  T  immagine  di  nostra  Signora 
avente  il  Bambino  in  braccio  ,  scoltura 
in  marmo  del  Professore  Girolamo  Tic- 
ciati,  di  cui  pure  è  tutto  l'ornato  del 
medesimo  Aitate, 

Proseguendo  da  questa  stessa  parte  , 
trovasi ,  passata  la  porta  ,  il  bellissimo  Se- 
polcro di  marmo  ,  che  la  Repubblica  Fio- 
rentina fece    inalzare    alla    memoria   del 

cele- 
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celebre  Baldassar  Co>ciu  ,  già  Papa  Gio- 
vanni XXIil.  Per  aver  qualche  notizia 
ci  e  ì  soggetto,  a  di  cui  onore  fu  fatto 
questo  monumento  ,  e  senza  inoltrarci 
nella  Stori  1  abbastanza  cognita  ,  riporte- 
remo un  paragrafo  di  una  cronica  ms. 
clie  si  conserva  nella  pubblica  Libreria 
Magliabechiana  ,  ove  parla  di  questo  Pon- 
tefice. „  In  questo  tempo,  (  cioè  nel 
1419.,  dice  la  Cronica)  venne  in  Firen- 
ze Messer  Balda?  ar  Coscia  Napoletano, 
stato  per  faddietro  Papa  Giovanni  XXIII. 
il  quale  aveva  rinunziato  il  Papato  nel 
Concilio  di  Costanza,  e  venne  a  Firenze 
con  salvocondotto  di  Papa  Martino  ,che 
gliene  feciono  avere  i  Fiorentini  ,e  s'era 
ricomprato  per  avanti  dall  Imperatore 
Sigismondo  Fiorini  30.  mila,  perchè  era 
nelle  sue  forze  ,  e  tornando  accompagna- 
to n'andava  preso  a  Piombino,  e  quan- 
do fu  a  Serezzana  lasciò  la  compagnia  , 
e  vennesene  a  Firenze  ,  e  perche  i  no- 
stri Magnifici  Signori  impetrarono  da  Pa- 
pa Mirtino  ,  che  lo  facesse  Cardinale  , 
così  fu  fatto  a  dì  59.  Giugno  ,  ed  inti- 
tola vasi  Cardinal  di  Tivoli  ;  però  volle 
es>er  chiamato  Cardinale  di  Firenze  ,  e 
eosi  fu   >, . 

Aer- 
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Aggiugneremo  per  tratto  di  erudi? 
zioae  a  quanto  dice  f  Anonimo  Autore? 
che  il  Cardinale  Coscia  era  in  Firenze 
il  14  Giugno  del  1419  e  che  fu  ricevu- 
to in  casa  dalla  Famiglia  de'  Chiarucci , 
una  delle  nobili  di  Firenze,  che  poscia 
passò  in  Spagna  ,  e  che  abitava  nel  Po- 
popolo  di  S.  Maria  Maggiore  ,  nella  Casa 
che  di  presente  è  posseduta  dagli  Orlan- 
dini  detti  del  Beccuto,  in  quella  parte, 
che  fa  cantonata  .  La  Cronica  predetta  , 
espone  in  seguito  chi  irò,  e  brevemente  la 
morte  del  Cardinale  dicendo  .  ,,  A  dì  22. 
di  dicembre  morì  in  Firenze  Mess.  Bal- 
dassarre Coscia  Cardinale,  e  fu  sepolto 
con  grandissimo  onore  nella  Cniesa  di  S. 
Giovanni  in  un  Sepolcro  molto  bello,  ed 
ornato  fatto  per  lui,  quale  ancor*  oggi 
si  vede  in  detta  Chiesa  colla  sua  imma- 
gine di  ottone.  Fu  detto  Mess.  Baldas- 
sarre ,  mentre  che  fu  Papa  ,  grand iìsimo  a- 
mico  de*  Fiorentini ,  ed  avendo  loro  per 
Protettore  San  Gio.  Batista  ,  portò  gran- 
de affezione  al  Tempio  di  esso  Santo  , 
dove  è  il  Battesimo  di  tutta  la  Città  e 
de' sobborghi  ;  e  dove  finalmente  fu  poi 
sepolto,  acciocché  quivi  riposasse  il  cor- 
po suo  ,  dove  vivendo  aveva  portato 
Tom»  III*  D  tanta 
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tanta  affezione  ,  in  segno  della  quale 
concessa  a  detta  Chiesa  quel  gran  Perdo- 
no, che  fino  al  dì  d'oggi  si  celebra  il  dì 
dell'Ottava  Epifania  ogni  anno,  cioè  ai 
13.  di  Gennajo  ,  chiamato  volgarmente  il 
Perdono  di  S.  Giovanni.  „  Per  non  lascia- 
re alcuna  dubbiezza  su  quanto  dice  l'a- 
nonimo, conviene  avvertire,  che  l'ese- 
quie, non  furono  fatte  in  S  Giovanni,  ma 
bensì  in  Duomo  con  magnifica  funebre 
pompa  • 

Cosimo  de'Medici  amicissimo  del  detto 
Cardinal  Coscia  ,  volendo  pertanto  fargli 
un  Monumento  degno  del  carattere,  che 
aveva  sostenuto,  ne  commise  l'esecuzio- 
ne al  celebre  Donatello,  della  qual'opei- 
ra  il  Vasari  ne  riporta  le  appresso  parod- 
ie. „  Fece  Donato  nel  Tempio  di  S«  Gio- 
vanni della  medesima  Città  (  Firenze  ) 
la  Sepoltura  di  Papa  Giovanni  Coscia  » 
stato  deposto  del  Pontificato  dal  Concilio 
Coustantiese;  la  quale  gli  fu  fatta  fare  da 
Cosimo  de'Medici  amicissimo  del  detto 
Coscia  ,  e  in  essa  fece  Donato  di  sua 
ninno  il  morto,  di  bronzo  dorato,  e  di 
marmo  la  Speranza  e  Carità  che  vi  so- 
no; e  Michelozzo  (  Michelozzi  )  creato 
suo  vi  fece  la  Fede.  „  Descrivendo  on& 

par' 
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particolarmente  questo  Deposito  ,  comin- 
cia esso  da  terra ,  con  un  gran  piedistal- 
lo ,  o  sia  base  ,  nel  quale  sono  scolpite 
di  mezzo  rilievo  le  tre  Virtù  Teologali 
predette;  sopra  di  queste  vi  sono  anco- 
ra opresse  tre  armi  gentilizie  ,  che  due 
della  Famiglia  del  medesimo  Cardinale  , 
una  delle  quali  col  Triregno  Papale  ,  e 
l'altra  col  Cappello  Cardinalizio,  ed  in 
mezzo  a  queste  v'  è  f  arme  della  Santa 
Chiesa.  Sopra  questa  base  passano  quat- 
tro piccole  mensole ,  che  sostengono  un 
arca  ,  entro  la  quale  riposano  le  ceneri 
del  Cardinale  ;  nella  faccia  di  questa 
arca  è  scolpita  V  appresso  nobile  iscrW 
zione . 

Joanes  quodam  Papa 
XXill    Objit  Florentte  A 

no     Dm  MCCCXVIII1.  XI. 

Kalendas   IaNUaRI  . 

Sopra  questa  Arca  vi  riposano  due 
Leoni  che  sostengono  un  feretro,  sopra 
del  quale  giace  il.  Simulacro  del  Cardi- 
nale di  naturai  grandezza  ,  posato  sopra 
di  una  coltre  frangiata  di  oro,  con  guan- 
ciale sotto  la  testa,  e  vestito  in  abito 
D  a  Pon- 
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Puntirìcale  con  mitra  ;  lo  che  e  di  bron- 
co dorato,  e  coi  eccellentemente  ese- 
guito ,  che  abbastanza  dimosira  la  bra- 
vura del  Prore -sore  Donatello.  Questo 
monumenro  termina  con  maestoso  pa- 
diglione di  marmo  bianco,  lavorato  a 
guisi  di  stoffa  fiorita  ,  con  frangia  mes- 
sa a  oro»  Il  Deposito  è  collocato  tra  due 
colonne  di  granito  ,come  si  è  detto  ,  tal- 
ché forma  tutto  insieme  un  oggetto  de 
più   maestosi  ,   e  de'  pili    belli  • 

Fissato  il  Deposito  del  Coscia  si 
trova  altro  Sepolcro  d'.  marmo,  sempli- 
ce e  senza  ornato  ,  e  che  posa  quasi  sul 
pavimento  a  suisa  di  cassone  .  Questo  De- 
posito appartiene  a  Ranieri  XVII 1.  Ve- 
scovo di  Firenze;  fu  eletto  Vescovo  cir- 
ca all'  anno  iO£i.,  e  governò  la  Chiesa 
Fiorentini  per  lo  spazio  di  4*2.  anni,  es- 
sendo morto  f  anno  11  13.  L'  iscrizione 
che  vie  apposta,  comprende  il  suo  elo- 
gio,  e  dice   negli  appresso    termini. 

VOS    QUI      TRANSITI*     CLAUSUM     QUI    SCIRE 
X  EMTIS  . 
HOS    VERSUS    LFGITE    VOS    QUI    TRANSITIS 

Florentjnorum  Pastor  Doctorque  bo- 

NORUM 

Rai- 
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Rainerius  Prfsul  FloréKtinorum 

VlR    BONUS    ET    ÌUSTUS    SAPIENS    FORMaQUE* 

VENUSTUS 
ISTE    FUIT    PATIEN?  VIR    BONUS    ET    ti  SVUS 
SEDiT    IN     HAG      URBE     PANDENS     CEÌ-t-TiA 
TUPBE 
SEXTIE5    SEPTENIS    SEDIT    IN    HAC    URBE 
BlS    5ENAM     1ULIUS    LtCfcM  NAM    SPARsERAT 

OPB!S 
TRANSIIT    HAG    VTTA    BIS    SENAM    IULTUS 
ANNO    M1LLEN0    CE^  TENO     TER    DECIMv  QUB 
HOC    TEGITUR    LAPIDE  . 

Venendo  ora  a  parlare  della  Tribu- 
na ,  e  dell'Aitar  ma^iore  antico  ,  e  pre- 
sente, c<,nvien  rammentarsi,  quanto  si  è 
detto,  cioè  che  quivi  appunto  era  Tuni- 
ca pona  che  metteva  nel  Tempio  ,  e 
che  questa  appunto  fu  ri  murati  facen- 
dosi le  altre  tre  presenti  .  Nel  luogo 
dunque  ove  era  l'antica  porta  si  fece 
la  Tribuna,  della  quale  dice  il  Miglio- 
re, che  nel  farvtla  obbligò  a  sporcarti 
in  fuora  accai  bene,  occupando  il  luo- 
go, dove  fu  £ià  l'atrio,  o  pertico  ,  rom- 
pendosi i  membri  principali  dell'  archi- 
terrura  interiore  per  farle  una  magnifica 
apertura,  con  arco  a  porzion  di  circo- 
lo» 
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lo.  Nelf  esterno  quesra  Tribuna  è  in- 
crostata di  marmi  ,  come  il  rimanente 
della  Chiesa  ,  e  vi  si  devono  osservare 
due  teste  in  alto  sotto  le  docce ,  che 
dagli  Antiquari  vengono  giudicate  anti- 
chissime ,  e  forse  di  Gentili  .  L'  anno 
1202  fu  1*  epoca  nella  quale  si  principiò 
questa  Tribuna  ,  e  ne*  ricordi  autentici 
de'  Consoli  dell*  Arte  si  trova  ,  che  nel 
1225.  la  volta  era  lavorata  a  molaici 
da  Fra  Jacopo  da  Turrita  dell*  Ordine 
di  S.  Francesco  ,  e  che  nel  1294.  le  Sto- 
rie della  Tribuna  erano  state  principia- 
te dal  Tafi  ,  ma  essendo  morto  vi  sup- 
plì Gaddo  .  Questi  ricordi  notano  altre- 
sì ,  che  per  memoria  de*  mosaici  della 
Tribuna  fossero  scritti  ne*  peducci  della 
volta   di  essi  questi  versi . 

Annns  Papa   tibi  nonns  currebat  Honori 

Ac  Feder'tce  tuo  Quintus   Monarca    decori . 

Vigint'tquinque    (bri  iti  cum  mille  ducenti* 

Tempora  currebant  per  secula   Cuncta   ma- 

hentìs  . 

Hoc  opus  inceph  Lux  Mai  tunc  dtiodena 
Qtiod  Domini  nostri  conservet  gratta  piena. 
Saniti  Francisci   Frater  fuit   hoc  operatus 
lacobus  in  tali  pre  cunctis  arte  probatus  . 

01- 
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Oltracciò  abbiamo   memoria,  che  il 
Cornicione  di   marmi   intorno  alla  Tribu- 
ni  hi   finito   nel    (468.  ,  e  che    il   mosai- 
co fu  rassettato  or  fatto  da   Alessio  Bil- 
dovineni   circa  311483    Quattro  colonne 
sostentilo  questa   Tribuna  ,  tutte  e  quat- 
tro   di   Cipollino    Orientale;  due    di  esse 
sono   visi bi li  ,   perchè  rimangono  a  Uvei— * 
Io  dell'arco,  ai    lati  dell'Aitar  maggio- 
re ,    le  altre   due  sono  quasi   nascoste  den- 
tro   3  Ms     moderna   Sagrestia  .    Terminata 
che    fa    quesra    Tribuna,    l'antico    Alta- 
re,  che  era    volto  alla    parte  di  Ponente 
fu   ivi   po-to  ,  e  tclìo-.ato    in    guisa  ,  che 
rion   più    il    Sacerdote     tener    dovesse    la 
fa. eia    a    Levante,    rome    voleva    V   uso 
della    primitiva   Chiesa  I  su  questo  Altare 
vi   fu    collocato   un     tabernacolo    entro\i 
lina   statua    Ài   San    Giovanni,    ed    a' lati 
due    Angioli,     opera    di     \r.drea     Pisano, 
come  accenna    ancora    il    Vasari  *  Il   Nel- 
li ,   trattando  di  questo  Sacro   Tempio  ci 
dice   pure,   che  connesso  al   Butterò  era 
uri  antico  Coro  ,  situato  all'uso  delle   an- 
tiche Chiese  Cristiane  davanti    all'Aitar 
maggiore  ,  con   due  scale  laterali  le  quali 
con  lucevano   al   presbiterio     Ma   di  que- 
sto Coro  trovasi  3  che  il  Gran  Duca   Co- 
simo 
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«imo  Primo  lo  facesse  levare,  lasciando* 
vi  il  solo  Altare  con  i  respetrivi  gradi- 
ni ,  ed  ordinando,  che  dierro  all'  Altare 
nella  Tribuna  stessero  i  Preti  a  cantare  ec. 
L'anno  J54-2.  in  occa>ione  dj  Bat- 
tesimo del  Principe  Francesco  de'  Medi- 
ci ,  Primogenito  dei  Gran  Duca  Cosimo 
Primo,  seguì  un  apparente  variazione  a 
questa  Tribuna  ,  poiché  volendosi  appa- 
rare sontuosamente  il  Tempio,  si  credè 
proprio  di  tirare  una  gran  tela,  che  co- 
prisse il  vano  della  Tribuna,  e  formas- 
se una  specie  di  parete  dipinta.  Il  Mi- 
gliore dice,  che  in  questa  gran  tela  vi 
era  dipinto  un  Cristo  battezzato  da  San 
Giovanni.  Noi  però  troviamo  in  un  Dia- 
rio ms.  di  que*  tempi  ,  che  non  fu  il 
Bronzino  ,  ma  il  Vasari  ,  che  fece  questa 
pittura  ;  ed  ecco  come  si  esprime  1'  ano- 
nimo Diarista.,,  In  San  Gio.  Batista  (il 
Vasari  )  Uce  la  gran  tela  nella  Tribuna 
ove  S.  Gio  Battista  battezza  Cristo  con 
Angioli,  e  altre  figure,  e  tra  queste  un 
Uomo  che  siede  sopra  un  masso,  e  di— 
mostra  essere  eccito  del  fiume,  e  posa 
una  gamba  su  l'altro  ginocchio,  e  con 
ambidue  le  mani  si  acciuga  il  piede,  con 
bella  attitudine    che    sporta  in    fuori  ,  e 

un 
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mn  vecv.hu>  giacente  con  un  gran  va" 
so  che  versa  acqua  ,  figurato  per  un 
Fiume  ,  e  altro  ;  e  la  dipinse  iti  sole  6. 
giorni  l'anno  1542  per  il  battesimo  del 
Sig.  Don  Francesco  Medici  ',  e  ntssun 
Pittore  voile  pigliarla  a  fare  in  sì  bre- 
ve tempo  .  „  A  questa  autorità  si  ag- 
giugne  ancora  f  asserzione  di  ciò  nella 
vita  stes  a  del  Vasari  ;  io  che  è  bastante 
a  sufficienza  .  La  total  variazione  dell' 
Alure,  e  Coro  fu  però  nel  1^32.  e  fu  e- 
retto  allora  quello  che  di  presente  si  ve- 
de :  la  Mensa  dell'Altare  è  sostenuta  da 
due  Aqude,  che  posano  sopra  una  baila 
ammagliata  ,  antico  Stemma  dell'  Arte 
de'  Mercatanti;  sotto  questa  Mensa  vi  è 
■  un  basso  rilievo  di  marmo  bianco  ,  che 
rappresenta  il  Convito  di  Erode  ,  ed  il 
presente  iniquo  e  sacro  della  sacra  testa 
del  Precursore  S  G>o  Batista  ,  alla  rea 
femmina  ,  per  cui  si  dice  iniquo:  la  scul- 
tura è  lavoro  di  Girolamo  Tieciati,  in  cui 
pure  è  opera  il  San  Giovanni ,  ed  i  due 
Angeli  che  rimangono  sopra  l'Altare:  si 
trova  pure  avanci  l'Altare  il  Coro  di  il- 
gura  di  semicircolo,  ed  a  cui  si  sale  per 
tre  scalinate,  una  in  faccia,  e  l'altre  la- 
terali; tutto  è  incrostato  di  marmi  di  va- 
rie 
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rie  specie  e  colori  ,  e  ridia  parte  anterio- 
re del  Coro,  che  f-rrna  il  recinto  Uel 
medesimo  ,  vi  >ono  alcune  Aquile  come 
le  suddette,  e  diversi  Ovati  *  entrovi  bus- 
si ri 1 1  vi  ,  con  bjlle  Storie  de*  fatti  di  S. 
Gi>  Buìna  ;  lavoro4  anch'ersi  del  preno- 
minato Ticciati  ;  apr>'è  dell'  altare  ,  o  sia 
nel  mezzo  lei  pavimento  lei  Coro,  si  leg- 
ge \*  à-jypresjid  Iscrizione,  fatta  dal  cele- 
bre Dottor  Gori  ,  Proposto  della  ste>ì* 
Chiesa  . 

BSsiLICAE    OMNlvM    ANTtQVISSlMAE 

STBVcTVBA    NVLLA    IN    PARTE    CORRVPTA 

COr  DITO    SACRARIO    AMPLIATOQVE    CHORO 

£T    ARA    MAXIMA    STATVIS    EX  ORNATA 

IN    QVA    ITERVM    POSITI 

SACRORVM    PiGNOil\M    THEAVRI 

COLLbGiVM    CONSVLVM    CALLISMALE 

AB^uLVTO    OPERE    ANNO    Cl0l3CCXXXU 

PERENNE    MONvMtNTVM    P.    C. 

Scendendo  da  questo  Coro, si  deve  ani- 
eora  dare  uno  sguardo  ad  un  anticoCan- 
crelabro  di  marmo,  fatto  a  guisa  di  co- 
lonna spirale,  con  capitello  di  lunghe  fo- 
glie, e  sopra  di  cui  posa  una  statuetta 
a  loggia  di  Chierico ,  o  Monaco  ,  che  so- 
stie- 
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Stiene  altro  piccalo  candelabro  ,  per  uso 
de'  etri  ec  Questo  pezzo  è  antichissimo, 
e  deve  contare  poco  meno  di  età  di  quel- 
la  del  Sacro  Tempio, 

Prima  di  arrivare  al  Sacro  Fonte  tro- 
vasi un  Cassone  di  marmo  posato  in  ter- 
ra alla  parete ,  Va  di  cui  parte  anterio- 
re rappresenta  in  bissi  rilievi  alcune  co* 
se  gentilesche  ,  delle  quali  il  precitato 
G>ri  ha  parlato  nella  terza  parte  delle 
sue  Iscrizioni  ,  e  ne  ha  dato  ancora  il 
rame.  Non  trattandosi  però  qui  di  fare 
Un  commento  sopra  quanto  giace  nel  bu- 
jo  della  remota  antichità,  diremo  ancor 
noi  potere  esser  servito  a  qualche  Gen- 
tile ,  come  tale  lo  suppose  altresì  il  Mi- 
gliore ,  e  credè  che  stato  fosse  intorno  a 
S  Giovanni  .  In  questo  sepolcro  si  rac- 
chiudono le  ossa  del  Vecovo  Giovanni 
da  Velletri  i  e  vi  è  una  iscrizione  che 
dice  : 

PATRIA     VElLFTRUM     SANCTl      FV1T     ILLA 

JOHANNlS» 

§VI     IACET      H'C      PRESVL      GVI      S1T      PAX 

OMNIBVS    ANNIS 

Del    Vescovo   Giovanni  ,    V  Ammira- 
ta 
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to  parla  nel  primo  libro  così  .  ,,  L*  ara- 
no 1205.  prese  il  Vescovado  della  Città 
Giovanni  da  Velie  tri  ,  il  quale  cammi- 
nando per  Torme  del  Pontefice  Innocen- 
zo ,  in  molte  c^se  fu  utile  alla  Chiesa 
Fiorentina  .  ,,  E  nello  stesso  Libro  ,  dopo 
di  aver  trattato  del  iMiracolo  del  Sangue 
accaduto  nella  Chiesa  di  Santo  Ambrogio 
Tanno  123!  •,  e  del  quii  prodigio  ne  fe- 
ce esame  T  istesso  Vescovo,  dice  ,,  Dovet- 
te e.^er  qutsta  delle  ultime  azioni  del 
buon  Vescovo  Giovanni,  poiché  in  quest' 
a  ino  si  vede  es^er^li  successore  nel  Ve- 
scova  io  ,  Ardinsjo  buono  e  diligente  Pa- 
sto tv  ,  ancor  e^li  del  qregge  suo  da  Gre- 
gorio raccomandatoli. ., 

Per  appagare  i  curiosi  Eruditi  diciamo, 
che  nella  faccia  di  questo  Sepolcro  vi  si 
vede  una  Femmina  Coronaria  in  mezzo  , 
sotto  una  specie  di  padiglione  ,  tiene  la 
destra  aperta,  e  con  la  sinistra  un  pansé- 
re  di  fiori  ;  appiedi  ha  altro  simile  panie- 
re; un  cane  ed  un*  uccello  .  Dal  destro 
lato  vi  è  altra  donna  sedente  <opra  un  pa- 
niere,  ed  innanzi  a  sé  una  mensa  piena 
di  fiori,  e  flocchi  di  lana  che  raccoglie 
pendenti  da  un  ramo,  ed  un  servo  che 
porta   quattro  altri  panieri   di  fiori  »   ed 

ap- 
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appieda  una  lepre  .  Aila  aiinsrra  una  ter- 
za Femmina  fra  degli  aiberi,  ed  un  Ge- 
nio; come  pure  due  altri  Geni  alati  con 
face    volta  a    terra    in  segno  di  esequie. 

Segue  il  Fonte  Battesimale  ,  che  resta 
nell'intero  pun.o  da  questa  parte,  ove 
dall'altra  rimane  il  Deposito  di  Papa  Gio- 
vanni ,  talché  forma  una  specie  di  orna- 
to alla  sressa  Chieta  .  Il  Migliore  dice  , 
che  questo  Fonte  ,  che  è  un  Pilo,  o  Poz- 
zetto dì  marmo  esagono  alto  circa  due 
braccia  ,  anticamente  stava  situato  nel 
mezzo  del  Tempio,  o  come  narra  il  Ri- 
ca, sorgeva  nel  mezzo  a  guisa  di  taber- 
nacolo ec.  ma  abbastanza  abbiamo  detto 
che  non  vi  era  questa  macchina  ,  e  che 
amendue  questi  Scrittori  si  sono  inganna- 
ti ,  ed  in  specie  il  Ricache  confuse  e  me- 
scolò la  macchina  da  lui  ideaca  coi  pre- 
sente Fonte  ,  e  con  un'altro  ,  che  infatti 
vi  era,  e  che  è  quello  appunto  di  cui  si 
tratta  . 

Questo  Fonte  è  dunque  l'antico  pic- 
colo Fonte,  a  differenza  dell'altro  gran- 
de che  stava  in  mezzo,  e  che  era  col- 
locato dove  di  presente  è  l'Altare  deila 
Maddalena:  bisogna  dire,  che  il  livello 
delle  due  fonti  fusse  eguale,  poiché  tro- 
vandosi 
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vandosi  che  vi  era  un  canale  sotterra* 
neo,  che  dal  Battistero  maggiore  porta- 
va l'acqua  al  minore ,  dovevano  la  acque 
di  ambedue  arrivare  alla  stessa  altezza  . 
Nel  1658.  fu  trasportato  questo  piccolo 
Fonte,  ove  è  attualmente,  ed  inalzato 
sopra  due  scalini  di  marmo  ,  e  recinto 
altresì  con  una  ferrata  alta  quasi  quan- 
to un  uomo»  Egli  è,  come  si  è  detto 
UQ  Pilo  esagono,  ed  in  ogni  faccia  vi 
sono  eccellenti  quadretti  di  basso  rilie- 
vo ,  esprimenti  in  cinque  altrettanti 
diversi  battesimi  ,  e  nel  sesto  il  batte- 
simo de' fanciulli ,  come  si  rileva  dalle 
appresso  iscrizioni  ,  che  sono  incise  a 
lettere  gotiche  per  ogni  quadretto  ,  cioè 

Sacerdos  Baptizat  pueros 
Christus   Baptizat   Apostolo! 
Cbristns   Baptizat   lohannem 
Johannes   Baptizat  Unistum 
Johannes  Btptizit  Populu  n 
$':lvester  Baptizat  Costantinutn 

Segue  poi  altra  iscrizione  che  lo  fa- 
scia quasi  alla  base,  e  dice.  Anno  Do- 
mini 1 370.  factus  est  iste  Fons  Bapti- 
smatis  . . .  ab  ojficialibus  *  .  •  istius  Operis 

depu- 
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deputati*  a  Cvnsulibus  Artis  Kalismale  .  .  « 
a d  honorem  Beati  Johannis  Baptiste .  Il 
Migliore  dice,  che  le  Istorie  che  espri- 
mono i  detti  sei  Battesimi  sono  di  An- 
drea Pisano  ,  nel  che  però  non  è  moltQ 
sicuro:  accosto  al  muro,  ed  all'altezza 
del  fonte  ,  vi  è  in  una  nicchia  la  statua 
del  Santo  Precursore,  opera  di  marmo 
di  Giuseppe  Piamontini  Fiorentino,  fat- 
tavi collocare  dal  Gran-Duca  Cosimo  III., 
come  si  rileva  pure  dilla  seguente 
iscrizione  ; 

Ghristi  Praecursori 

Cosmus  III 

Magnus  Etri/ri ae  Dux 

D    Anno  Saluti s 

MDCLXXXVUI. 

Questa  specie  di  sacro  Monument© 
termina  con  un  maestoso  Padiglione  , 
appunto  come  il  Deposito  del  Coscia; 
e  siccome  anch'esso  è  collocato  in  mez- 
zo a  due  colonne  ,  neil'  istesso  posto  che 
l'altro  di  contro,  formano  amendue  un 
vago  e  decente  ornato  alla  Chiesa  .  Pri- 
ma che  posta  vi  fosse  tale  Statua,  era- 
*i  un  Tabernacolo,  in  cui  si  contene- 
va no 
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vano  tutte  le  sacre  reliquie  ;  e  poco 
distante  vi  si  vedeva  altresì  una  Nicchia 
entrovi  la  singolare  Stàtua  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  Penitente,  di  cui  ora 
pari  era  si 

Passata  la  porrà  ,  si  trova  l'Altare  det- 
to di  Santa  Maria  Maddalena,  e  che 
rimane  da  questa  parce  ,  in  egu.il  posto 
che  il  dicontro  del  Crocifisso.  Questo 
Altare  fu  ivi  erecto,  quando  si  traspor- 
tò l'accennato  Battistero,  e  nel  1735. 
fu  rimodernato  ,  e  adorilo  di  marmi  co- 
me dì  presente  si  vede  .  La  detta  Sta- 
tua ,  pure  vi  fu  collocata  decentemente 
in  una  nicchia  di  bardiglio ,  nei  cui  fron- 
tespizio si  legge 

DlLEXlT    MULTUM 

E  sotto  la  mensa  dell'  Altare  vi  è 
questa  iscrizione,  che  comprova  quanto 
si  è  detto  . 

VoTTS    PuBtlCIS 

S.   Mariae    Magdalenae   Simulacrum 

Insigne  Donati  opus 

Pristino  loco 

Elegantiori  que  Dfpositum 

Anno  MDCCXXXV 
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Passiamo  ad  accennare  In  breve  il 
pregio  di  questa  Statuetta  .  Il  miglior 
Giudice  è  senza  dubbio  f  Istorico  de'  Pit- 
tori, che  di  ciò  parlasdo  nella  vita  di 
'Donato  dice  .  ,,  Vedesi  net  medesimo 
Tempio,  di  mano  di  Donato  una  Santa 
Maria  Maddalena  di  legno  in  penitenza 
molto  beila  ,  e moUo  -ben  fatta,  essen- 
do consumata  da*  digiiini  ,  e  dall' astinen- 
za in  tanto,  che  pare  in  tutte  le  parti 
una  perfezione  di  notomia  benissimo  in- 
tesa per  tutto.  ,,  Noi  però,  con  tutto 
il  rispetto  dovuto  all'Artefice-,  ed  allo 
Scrittore  azzardiamo,  che  Donato  abbia 
oltrepassato  un  poco  troppo  il  naturale  , 
e  che  dal  vero  'siasi  attenuto  al  verisi- 
mile :  contuttociò  è  opera  degnissima  ,  e 
Carlo  Vili  se  ne  invaghì  a  segno  ,  che 
ne  offerse  alla  Repubblica  gran  prezzo 
se  glie  la   cedeva  . 

Veduto  quanto  resta  sotto  al  primo 
ordine  ,  convien  passare  a  ragionare  de' 
Mosaici  ,  che  adornano  in  parte  gli  altri 
due  Ordini  soprapposti  ,  e  la  intera  Cu- 
pola .  Questi  due  Ordini  Architettonici  , 
se  pure  così  debbano  dirsi ,  consistono  , 
il  secondo ,  o  sia  quello  che  rimane  so- 
pra le  colonne 8  e  pilastri  descritti,  ia 
Tom.  111.  E  due 
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due  cornicioni,  tramezzati  da  un  fre- 
gio, e  sopra  quesci  in  alcuni  Coretti, 
inclusi  nel  grosso  della  muraglia  ,  divisi 
in  tre  per  ottangolo  ,  a  riserva  della 
parte  della  Tribuna,  e  della  di  contro, 
che  due  soli  ve  ne  sono  ,  occupando  V 
Organo  il  posto  di  quello1  di  mezzo: 
questi  Coretti  ,  sono  ciascheduno  diviso 
nel  mezzo  da  un  colonnino  ,  e  formano 
d,ue  parti,  a  guisa  delle  finestre  anti- 
che, che  si  osservano  in  alcuni  palazzi 
di  Firenze:  ognuna  di  queste  parti  ha  il 
parapetto,  che  forma  una  specie  di  qua- 
dro a  mosaico  ,  espressovi  un  Profeta  ec.  , 
e  questa  unione  presenta  una  non  sgra- 
devole fascia  di  tali  immagini  attorno 
tutta  la  circonferenza  del  Sacro  Tempio  • 
Alcuni  di  questi  Coretti  corrispondono 
altresì  alle  piccole  finestre,  che  Si  veg* 
gono  attorno  della  Chiesa  ,  e  recano  in 
parte  una  sufficiente  luce.  Sopra  di  que- 
sti Coretti  vi  sono  alcuni  lavori  di  mar- 
mo a  quadrelli,  o  altro  secondo  il  gu- 
sto del  rimanente  ;  viene  dipoi  un  altro 
cornicione,  .  e  lo  spazio  che  rimane  tra 
questo  ed  il  principio  della  Cupola  ,  se 
vogliamo  dirlo  terzo  Ordine ,  non  è  com- 
posto che   di   tante    finestre  quadre  ,  al* 

cune 
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cune  delle  quali  danno  qualche  poca  di 
luce;  alcune  no,  e  quelle  che  restano 
murate  sono  altrettanti  quadri  ,  come  il 
davanti  de*  suddetti  Coretti .  Tali  sono 
gli  Ordini  di  tutto  1*  interno  del  Sacro 
Tempio  . 

Trattando  ora  de*  Mosaici ,  non  pos- 
siamo dispensarci  dal  riportare  quanto 
scrisse  il  Baldinucci  nella  vita  di  Andrea 
Tafi  ,  su  tale  oggetto  ;  e  che  espone 
molte  circostanze  degne  di  attenzione ,  „ 
Egregia  veramente  fu  l'opera  che  (al 
Tafi  predetto,  ed  Apollonio  Greco)  fu 
loro  assegnata  dell'antichissimo,  e  mai 
abbastanza  lodato  Tempi*  di  S.  Giovan- 
ni ec.  ...In  questo,  cioè  nella  parte  di 
sopra  della  Tribuna  ,  fecero  uno  sparti- 
mento  ,  che  strignendo  da  capo  appresso 
alla  lanterna  ,  andavasi  allargando  fino 
sul  piano  della  cornice  di  sotto ,  e  la 
parte  più,  alta  divisero  in  cerchio  di  va- 
rie storie.  Nel  primo  rappresentarono  i 
Ministri ,  ed  Esecutori  della  volontà  Di- 
vina ,  cioè  gli  Angioli,  gli  Arcangioli, 
i  Cherubini  »  i  Serafini ,  le  Potestadi ,  i 
Troni  ,  e  (e  Dominazioni .  Nel  secondo 
grado  espressero  le  più  maravigliose  ope- 
pere  di  Dio  fatte  nel  mondo ,  da  che 
E  %  creò 
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creò   la  luce   fino  al   Diluvio.    Nel   g  *ro , 

che  è  sorto  a  questo  grado  ,  che  allar- 
ga V  otto  facce  della  Tribuna  ,  figura- 
rono fatti  dì  Giuseppe,  e  de*  suoi  Fra- 
telli .  Sotto  questi  io  altrettanti  vani  di 
grandezza  simile  ,  fecero  vedere  storie 
della  vica  di  Gesù  Cristo,  dalla  sua  In* 
carnazione  nell'utero  di  Maria  sempre 
Vergine  ,  fino  alla  sua  gloriosa  ascesa,  al 
Cielo.  Seguono  appresso  i  fatti  della 
vita  di  S.  Gio.  Battuta  dall'apparizione 
dell'  Angelo  a  Zaccheri.a  ,  fino  alla  mor- 
te ,  e  sepltura  ;  opera  ,  che  per  la  sua 
gran  vastità  ,  e  per  lo  buon  modo  di 
commettere  il  mosaico,  merita  mol- 
ta lode  ,  benché  per  quello  che  al  dise- 
gno ;  al  colorito  ,  e  ad  altra  buona  qua- 
lità dell'arte  appartiene,  si  possa  eoa 
verità  dire,  che  ella  non  abbia  in  se 
parte  alcuna  che  buona  sia  ,  né  che  pun- 
to si  discosti  da  quella  goffa,  e  il  tut- 
to spiacevole  maniera  de*  Greci  .  Fé— 
cesi  egli  in  quest'opera  ajutare  da  Gad- 
do  Gaddi  ,  assai  miglior  maestro  di  lui, 
onde  non  è  gran  fatto  che  vi  si  ricono- 
scano da  chi  bene  osserva  »  tutte  le  ul- 
time cose  di  non  tanta  mala  maniera , 
quanto    le    prime  ;    e    condusse    pure    di 

*nosai* 
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musaico  la  gnn  figura  di  Cristo  alta 
sette  braccia  ,  che  fino  a  oggi  benissimo 
si  conserva  ,  e  si  vede  in  essa  tribuna  di 
S.  Giovanni  in  quella  parte  che  è  sopra 
1*  Aitar  maggiore  ,  della  qual  opera  ri- 
cevette gran  lode  e  stima  ,  ,, 

Da  quanto  ha  detto  il  Baldinucci , 
si  rileva  dunque  in  breve  ciò  che  rap- 
presenta tutta  l'opera  in  mosaico  della 
Cupola  .  Questo  Autore ,  passa  poi  a  ri- 
prendere il  Cinclli  ,  che  considerando  la 
figura  del  Cristo  ,  disse  che  T  Artefice 
aveva  fatto  un  magnifico  sproposito  con 
effigiargli  una  mano  a  rovescio  .  Il  Balduc- 
ci  soggiugne,  che  il  Cinelli  s'ingannò, 
perchè  osservando  quelia  mano  ,  si  rico- 
nosce non  essere  stata  fatta  a  rovescio  , 
ma  a  diritto  ,  con  ingegnoso  avvedimene 
to  dell'  Artefice ,  che  la  fece  vedere 
dalla  parte  di  fuori  ,  in  positura  di  scac- 
ciare dalla  sua  presenza  i  reprobi  ec. 
Questa  obiezione  è  giunta  ,  e  la  mano  è 
propriamente,  come  dice  il  Baldinucci  ; 
non  ostante  ai  tutto  questo  lavoro,  noi 
ci  atterremo  a  quanto  dice  il  Vasari, 
parlando  del  Tari,  cioè,  che  avuto  ri- 
spetto al  modo  di  fare  di  quella  età  , 
e  all'  imperfetto  che  allora  aveva  l'  arte 

della 
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della  pittura,  l'opera  è  molto  migliore , 
o  per  dir  meglio  manco  cattiva  che  noti 
è  il  principio;  ma  il  tutto  rispetto  alle 
cose  d'oggi ,  muove  piuttosto  a  risocene 
a  piacere  ,  o  maraviglia  .  Andrea  Tafi  » 
Apollonio  Greco  ,  e  Gaddo  Gaddi  non 
furono  però  i  soli  che  lavorassero  intor— 
no  a  questo  mosaico,  ma  nelle  memo- 
rie de*  Consoli»  s'<  tr)va  che  vi  furono 
impiegati  ancora  Taddeo  Gaddi ,  Agno- 
lo di  Taddeo  i  Domenico  Grillandajo, 
Gio.  Battista  da  Cortona  ,  Filippo  di 
Corso  *  ed  altri. 

Per  dare  ora  una  maggiore  estensio* 
ne  a  quanto  accenna  il  Baldinucci  ag- 
giugneremo  qualche  chiarezza  su  quello 
che  rappresenta  il  mosaico  .  Principal- 
mente il  fregio  ,  che  rimane  tra  i  due 
cornicioni  sopra  il  primo  ordine ,  è  tut- 
to composto  di  teste  di  Serafini  alate , 
1*  uria  vicinissima  all'  altra  ,  e  che  sem- 
brano tanti  ovatini  in  campo  d'  oro  con 
lina  bellissima  legatura  ali  intorno  :  evvi 
poi  uri  altro  piccolo  fregiéttó  sopra  al 
cornicione  ,  tutto  anch'  esso  in  campo  d* 
oro,  lavorato  alla  foggia  greca,  t  qua- 
dri che  si  vedono  ne'  parapetti  delle 
logge  o  Coretti ,  come   si   è  accennato  9 

sono 
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seno  in  numero  di  44.=  e  rappresentano 
diversi  Patriarchi,  e  Profeti  della  antica 
legge ,  ognuno  de'  quali  ha  una  fascia 
bianca  in  mano  con  un  motto  scrittura- 
le alludente  al  soggetto,  e  sulla  testa  il 
rispettivo  nome  in  lettere  Gotiche. 

In  quattro  Coretti  vi  sono  ancora 
alcuni  lavori  a  mosaico ,  cioè:  Nei  pri- 
mo accanto  all'  Organo  d.Jla  parte  del 
Crocifisso  ,  vedesi  una  figara  in  grande 
con  questa  Iscrizione  SCS.  IACOB  ,  e  vi 
sono  altre  figure  rappresentanti  diversi 
Angioli  ,  in  varie  attitudini,  ed  aventi 
chi  stendardo  con  croce  rossa,  chi  scet- 
tro, chi  palla  d'oro  nelle  mani  ec;  Nel 
secondo,  che  resta  diedro  all'Organo,  si 
vedono  diversi  fiorami ,  e  a  due  lati  del 
medesimo  quattro  meize  figure  con  la 
testa  degli  animali  attribuiti  a  respettivi 
Evangelisti ,  ed  il  rimanente  in  forma 
umana  ,  secóndo  il  costume  degli  antichi 
Cristiani .  Nei  Coretto  che  segue  accan- 
to ,  si  osservano  ne'  lati  della  finestra 
due  figure  in  grande  ,  una  delie  quali 
ha  r  iscrizione  S.IOHANNES.  Nelle  par- 
ti vi  sono  quattro  busti  di  S.  Vergini 
con  ¥  iscrizione  Gotica .  S  LUCIA  .  S. 
AGNES  •  S.  CATARINA  .  S,  MARGA- 
RITA . 
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RITA.  Nel  quarto  Coretto  poi  degli 
accennati  ,  che  resta  sopra  lai  porta  di 
mezzogiorno,  vi  sono  molte  figure  ,  par- 
te intere  ,  e  parte  in  buto  ,  e  tutte  rap- 
presentano diversi  S»  Padri  della  Chiesa  , 
Vescovi  ,  Fondatori  d'  Ordini  Regolari  ec 
alcuni  con  libro  in  mano  ,  altri  con  cro- 
ce ce.  Finalmente  ne*  quadri  in  mosaico, 
che  reggonsi  tramezzati  dalle  finestre  al 
terzo  Ordine  architettonico  vi  sono  ef- 
iigiati  diversi  S.  Padri ,  Vescovi  ,  e  Dia- 
coni ,  della  Chiesa  Greca  e  Latina  ,  tut- 
ti con   T  iscrizione  del   nome   loro  . 

Già  abbiamo  riportata  1'  iscrizione 
che  si  trova  spartitamente  ne*  quattro 
peducci  della  volta  della  Tribuna  ,  e  dal- 
la quale  si  rileva  che  fra  Jacopo  da  Tur- 
rita Francescano  fu  l'Artefice  del  mosai- 
co,  e  che  nel  1225  fu  principiato  que- 
sto lavoro.  Si  osserva  dunque  nel  pun- 
to di  mezzo ,  o  sia  centro  del  cielo  del- 
la Tribuna  la  figura  del  Sacro  Agnello, 
simbolo  della  mansuetudine  del  Salvado- 
re:  questa  figura  è  circondata  da  due 
cerchi ,  nel  primo  de'  quali  si  legge  in 
carattere  d'  oro 

HIC  DEUS  EST  NKGNUS  MITIS 
QULM  DENQTAT  AGNUS 

Da 
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Da  questo  al  secondo  cerchio  si  os- 
servano otto  figure  intiere  in  campo  d* 
oro  I  e  sono  Mosè  ,  Isaia  ,  Geremia  ,  Da- 
niele ,  Ezechiele,  Abramo,  Lacco,  e 
Giacobbe  .  Nella  lunetta  sinistra  dalla 
parte  dell'  Epistola  vi  è  rappresentata  in 
campo  d'oro  la  B.  V  col  Divm  Figlio, 
assisa  in  una  gran  sedia  a  bracciuoli  :  nel- 
la  lunetta  di  faccia  ,  si  vede  similmente 
in  campo  d'oro,  assiso  anch'esso  in  se- 
dia il  Precursore,  con  iscrizione  del  no- 
me .  In  mezzo  all'arco  superiore  del  me 
saico  di  fronte,  sotto  appunto  alla  gran 
cornice  dorata  ,  si  vede  un  piccolo  bu- 
sto della  Madonna  ,  ed  il  restante  di  tut- 
to l'arco  è  ornato  di  un  fregio  bellissi- 
mo, tutto  lavorato  a  rabesco  in  campo 
d'oro  :  nelia  parte  inferiore  dello  stessa 
arco  vi  è  altro  piccolo  busto  collocato 
in  mezzo  a' dodici  Profeti  Minori,  sei 
per  parte  in  figura  intera ,  il  tutto  in 
campo  d'  oro .  Nel  secondo  arco  inferio- 
re al  suddetto  si  vede  di  faccia  il  busto 
del  Precursore  in  mezzo  agli  Apostoli  S* 
Pietro,  e  S.  Paolo  ,  sotto  de' quali  ,  due 
alla  destrs.  ,  e  due  alla  sinistra  son  col- 
locati i  quattro  Evangelisti,  ed  il  re- 
stante degli  Apostoli  ,  tutti  in  mezza  fi- 
gura. 
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gura  in  campo  d'oro,  e  con  l'iscrizione 
in  lettere  gotiche  de' loro  nomi.  Ne' 
quattro  peducci  della  volta  si  vedono 
quattro  figure  intere  in  campo  d'oro, 
le  quali  col  capo  ,  e  con  le  mani  sem- 
brano sostenere  iti  quattro  punti  il  cer- 
chio delle  otto  figure  descritto  ;  le  me- 
desime posano  con  un  piede  sopra  una 
specie  d' imbasamento  ♦  sotto  di  cui  vi 
sono  i  quattro  cartelli  con  diie  versi  per 
ciascheduno  della  accennata  iscrizione  . 

Abbiamo  inoltre  veduto  quanto  dice 
il  Baldinucci  sulla  figura  del  Salvatore  che 
rimane  appunto  sopra  la  stessa  Tribuna  . 
Questa  figura  non  è  però ,  secondo  un 
moderno  Autore,  di  altezza  braccia  £., 
ma  egli  dice,  che  essendo  stata  espres—  i 
samente  misurata  ,  nell'occasione  dell'ut-' 
tirilo  ripulimento  della  Chiesa  ,  fu  tro- 
vata essere  di  altezza  braccia  14.  La  det- 
ta figura  è  in  campo  d'oro,  contornata 
da  tiri  gran  cerchio  ,  e  sembra  assisa  su' 
sette  cieli  in  atto  di  giudicare  1*  Uni- 
verso.  Sotto  i  piedi  della  figura  vi  fono 
diverse  arche  mezze  aperte,  dalle  quali 
ne  escono  fuori  i  morti  *  già  riuscitati  , 
per  andare  al  Giudizio  universale  ,  come 
esprimono  queste,  ed  altre  figure  di  An- 
geli 
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geli  situati  in  alto  alia  destra  ed  alla  si-» 
nistra  con  trombe  ec.  ;  accanto  a  questi 
évvi  altro  stuolo  di  Angeli ,  ognuno  de* 
quali  porta  in  oianO  qualche  trofeo  del- 
la Passióne  del  Redentore.  Al  disopra  di 
questa  gran  figura ,  ve  ne  è  effigiata  al- 
tra di  minor  grandezza  ,  e  più  al  natu- 
rale ,  che  rappresenta  il  Sovrano  Creato- 
re qual  principio  ,  e  fine  di  tutto  il 
creato,  colle  analoghe  greche  parole  Al- 
fa s  Omega,  e  con  altra  Iscrizione,  che 
dice  Deus  creavi  Àngelos  ;  e  questa  più 
piccola  figura  è  posta  in  mezzo  a  due 
Angeli .  Dal  lato  destro  della  gran  figu- 
ra del  Salvatore  ,  si  osserva  una  quanti- 
tà di  figure  grandi  vestite  in  varie  gui- 
se ,  con  gran  barba ,  e  con  una  specie  di 
libro  in  mano ,  e  ognuna  di  esse  è  sopra 
un  sedile  i  quasi  in  atto  di  giudicare: 
quello  che  rappresentino  ,  sebbene  è  co- 
sa sacra,  è  tuttavia  incerto  , potendo  es- 
ser tratto,  o  dall'  Apocalisse  *  o  da  qual- 
che altro  passo  scritturale  .  Sotto  alle 
prime  di  queste  figure  ,  vi  si  vedono 
moltissime  anime  elette,  espresse  in  di- 
verse maniere ,  ed  evvi  un  Angelo,  tut- 
to vestito  di  bianco  ,  con  iscrizione  Ve- 
nite Bene  di  ai  Patri  s  mei  ec.  Dal  lato  de- 
stri 
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stro  di  questo  Angelo  vi  è  una  porrà  ,j 
e  quindi  si  vedono  i  tre  Patriarchi  Abra- 
mo Isacco,  e  Giacobbe  ,  in  seno  de' quali 
T  Autore  ha  con  bizzarra  intenzione  col- 
locate molte  anime  in  figura  di  piccoli 
nudi  bambini  ,  forse  volendo  esprimere 
il  Limbo.  Alla  sinistra  del  Salvatore  vi 
sono  poi  altre  arche,  dalle  quali  esco- 
no i  Dannati  ,  le  anime  stesse  de'  repro- 
bi,  li  spiriti  d' A  verno  ec  . 

Il  rimanente  di  questo  Mosaico  è 
diviso  in  cinque  ordini  ,  o  parti/ioni  , 
uno  sopra  l'altro  ,  tramezzati  da  una 
specie  di  colonnini,  o  pilastri,  che  ri- 
corrono fino  alla  sommità  della  Cupola  , 
restringendosi  gradatamente  .  Il  primo  Or- 
dine contiene  tutti  i  fatti  principali  del- 
la vita  di  S  Gio.  Battista  dall'apparizio- 
ne dell'  Angiolo  a  Zaccaria  ,  fino  alla  de- 
collazione e  sepoltura  .  Nel  secondo  sono 
rappresentati  i  misteri  della  vita  del  Re- 
dentore ,  dall'  Annunziazione  delf  Ange- 
lo a  A'iaria  ,  fino  alla  gloriosa  Ascensione 
di  Gesù  Cristo  al  Cielo  .  Il  terzo  com- 
prende la  Storia  di  Giuseppe  Ebreo ,  co- 
minciando dal  sogno  ,  ed  esponendo  tutti 
i  fatti  accaduti  con  i  suoi  fratelli  .  Nel 
quarto  si  vedono   espresic   le  Opere  del 

Divi- 
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Divino  Padre  nella  Creaziene  dell  Uni- 
verso, ed  i  fatti  del  Diluvio  Universale. 
Nel  quinto  finalmente  V  Autore  ha  rap- 
presentaci gli  Angioli,  gli  Arcandoli  ,  i 
Troni ,  ie  Dominazioni  ,  i  Principati  ,  le 
Potestà,  i  Cherubini,  i  Serafini  ec  in 
figura  intera,  alati  ,  con  grandi  stole  ,  e 
superbamente  ammantati  ,  due  per  ogni 
pttagorfo  ,  in  campo  d'  oro  ,  e  colle  loro 
respettive  denominazioni  in  lettere  di 
color  nero  ben  grandi .  Termina  iti  tal 
guisa  questo  lavoro  con  un  bellissimo 
fregio  sotto  la  lanterna,  in  campo  d'oro 
framischiato  di  fiori  ,  fogliami  ed  altro  , 
di  assai  va 20  disegno  ,  e  da  non  invi- 
rìiare   alcune  delle  opere   moderne  . 

Questa  Cupola  è  doppia,  come  lo 
devono  essere  tutte  le  simili  opere  a  re- 
gola d'  arte  .  Vi  si  sale  ad  essa  per  due 
scalette  ,  situate  nel  grosso  della  mura- 
glia ,  e  che  sono  poste  accanto  alla  Por- 
ta di  mezzo  ;  e  mediante  queste  si  già- 
gne  all'  esterno  della  Cupola,  e  si  esce 
fuori  ,  con  scala  esterna  ,  per  cui  sì  ar~ 
riva  alia  lanterna  ec.  Neil' occasione  pe- 
rò del  presente  ripulimento  delle  faccia* 
te  esteriori  del  Sacro  Tempio  ,  sentesi 
ehe  verrà  posta  dalli  parte  della  Tabu.'- 
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na  questa  scala,  con  altro  online  ec.  ma, 
di  tali  cose  non  occorre  parlarne  poiché 
si  dilungano  troppo  dal  primario  og- 
getto . 

Avendo  tralasciato  di  rammentare 
Y  Organo  ,  che  rimane  alle  prime  Log- 
ge ,  in  faccia  dell'  Aitar  Maggiore  ,  e 
sopra  la  Porta  di  mezzo  diremo;  che  di 
questo  Organo  troviamo  nel  Rica  l'ap- 
presso breve  Memoria .  I  Consoli  dell* 
Arte  nel  1400.  dettero  a  fare  a  Mat- 
teo da  Prato  f  Organo  in  S  Giovanni  per 
fior  400.  e  gli  furono  donati  gli  Organi 
vecchi  .  Questo  avendo  poco  durato , 
nell'anno  1476»  fu  data  licenza  al  Ma- 
gnifico Lorenzo  de*  Medici  di  far  rifare 
J' Organo  a  sue  spese  ,  e  fu  rifatto  da 
Maestro  Antonio  Squarcialupi ,  che  fu 
eletto  per  Organista  da'  Consoli  di  Galj- 
mala  . 

Tale  è  il  dettaglio  del  materiale  di 
questo  Sacro  Tempio  ;  restano  però  di- 
verse cose  accessorie»  che  non  vogliamo 
pmmettere  per  non  defraudare  l'erudita 
curiosità  de*  nostri  Lettori,  come  pure 
perchè  fanno  parte  della  presente  descri- 
zione :  e  principalmente  diremo  delle 
Reliquie  .   Anticamente    stavano    queste 

-  Re- 
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Reliquie  sotto  l'Aitar   maggiore,    di  do- 
ve  per    1'  inondazione    seguita   nell'anno 
I55Z    e   Per    *a    (lua^e  furono    non  poco 
danneggiate  ,   venner©    trasportate  in   un 
Tabernacolo  fatto  a  bella   posta  nella  pa- 
rete sopra  il  Fonte  dell'attuale  Battiste- 
rio .   Nell'anno    1732.    furono    poi.    tolte 
da  questo    Tabernacolo  ,    e    collocate  in 
alto  dietro  all'Aitar  Maggiore,  come  lo 
accenna  quella  graticola   dorata  sopra  un 
fondo  di  color  rosso,  e   corrispondono  al- 
tresì   da    quella    istessa    parte    dentro    la 
Sagrestia  ,    ed  in    questo   sacro  Deposito 
sono  custodite  sotto  tre    diverse  chiavi  * 
La  prima  di  queste  Sacre  Reliquie  è  un 
pezzo  del  prezioso  Legno  delia  S«  Croce  *, 
alto  4.  once  d'un  piede  antico  romano  , 
$    once   largo  ,  e  di  once  una  di  grossez- 
za :    in    questo    Sacro  Legno    vi  si    vede 
scolpito,    in  maniera    molta  rozza  V  Im- 
magine di  Cristo  Crocifisso,  con  4.  chio- 
di ,  e   mitra  in  testa.  Questo  tesoro  ere* 
desi    donato    a'  Fiorentini    da    Carlo  Ma- 
gno :  più  custodie  ed  ornamenti  ha  avu- 
ti questa  Reliquia;  e  trovasi  che  fino  del 
1 457 .   i  Consoli    di    Calimala    ordinarono 
che    fosse  fatta  una  Croce  d'argento  da 
.un  eccellente  Orafo ,  per  il  pezto  di  Lek 

gao 


gno  della  S.  Croce  ,  esisterne  nella  Chie" 
sa  di  .  S.  Giovanni  ,  non  essendo  ornato 
come  si  richiedeva  .  Il  moderno  Pieliquia- 
rio  è  di  cristallo,  fermato  in  un  cerchio 
d'  argento  ornato  di  gioie  ;  ed  in  una 
piccola  cartella  ieggousì  queste    lettere  . 

• 
Crime  de  ligno  Crucis 

ET    DE    VESTE    ChRISTI 

Seguono- le  Pieliquie  del  Santo  Precurso- 
re ,  intorno  le  quali  forse  alcuno  farebbe 
lunga  osservazione  sulla  verità  ,  o  falsità 
di  esse  :  noi  pero  tralasciamo  tutto  que- 
sto,  perchè  non  vogliamo  infrangere  in 
veruna  parte  la  pia  devozione,  e  tradi- 
zione delle  re-spettive  reliquie,  ne  ciò 
sembri  timore  ,  o  dimostri  ignoranza  de* 
fatti  :  siamo  abbastanza  istruiti  dell'  I- 
sroria  del  corpo  di  S.  Gio.  Battista,  della 
moltiplicità  delle  sue  reliquie  ;  e  di  molte 
altre  circostanze ,  che  a  noi  piace  di  cuo- 
prire  col  velo  della  religione  ;  sacro  ab* 
bastanza,  perchè  da' veri  Cattolici  ven- 
gono rispettati  i  Santuari .  Le  reliquie 
di  S.  Gio-  Battista  sono  dunque  il  Dito 
Indice,  un  internodio  di  altro  Dito;  la 
iTKindibula  sinistra  inferiore  ,  ed  altri  pezzi 

d'  osso . 
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d'  osso  .  Quanto  all'  Indice  ,  si  vuole  do- 
nato al  Sacro  Tempio  da  Baldassar  Co- 
scia ,  allorché  refugiossi  in  Firenze  :  que- 
s:a  fu  di  tanto  pregjq  per  la  Pvepubbli- 
ca  ,  che  non  risparmiò  spesa  per  arric- 
chirla d*  oro  ,  e  d'  argento  ,  trovandosi , 
che  i  Consoli  nel  14^3  pagarono  fiorini 
2S0.  d'oro  a  Giovanni  del  Chiaro  Orafo 
per  lavori  fatti  a  detto  reliquiario  ;  inol- 
tre fu  ordinato  dalla  Repubblica  nei  '44^. 
in  onore  di  questa  reliquia  un  offerta 
solenne  colf  intervento  della  Signoria  ,  e 
de'  Magistrati  nei  giorno  della  Decolla- 
zione.. Nonostante  il  di-opra  detto,  me- 
rita di  riportarsi  per  illustrazione  ed  au- 
tenticità di  questa  reliquia  ,  un  docu- 
mento estratto  da  un  Codice  pia  poscritto; 
esistente  nel  privato  Archivio  della  Ca- 
nonica  di    S    Gio.,  e  che  così  dice  . 

,,  Filoteo  Patriarca  di  Costantinopoli 
donò  al  Sommo  Pontefice  Urbano  V-  la 
preziosa  reliquia  del  Sacro  Indice  del 
Precursore  di  Gesù  Cristo  S.  Giovanni  il 
Batista  ,  circa  Y  anno  di  nostra  salute 
1363.  Questo  Papa  ebbe  in  tanta  vene- 
razione la  prefata  reliquia  ,  che  mai  sen- 
za di  essa  presente  celebrò  il  Santo  Sa- 
crifizio della  Messa,  ciò    che   praticavano 

Tom.  III.  F  anco- 
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ancora  i  suoi  Successori  Gregorio  XI. ,  e 
Urbano  VI.  ne' quali  passe,  come  Ius 
ereditario  questo  Sacro  Tesoro.  Nel  tem- 
po che  Urbano  VI.  stava  assediato  m 
Nocen  dal  Re  Carlo  di  Napoli  ,  circa 
Tanno  1386.,  fu  da  sacrilega  mano  in- 
volata al  Papa  la  detta  Reliquia.  Bal- 
dassar  Coscia  ,  che  in  tal  tempo  serviva 
il  Papa  in  qualità  di  Cherico  di  Camera, 
fece  ogni  sforzo  ,  usò  ogni  arte  per  ria- 
verla ;  e  finalmente  ebbe  la  sorte  di  po- 
terla redimere  con  lo  sborso  di  800.  du- 
cati d'oro.  Assunto  al  Pontificato  il  Co- 
scia ,  col  nome  di  Giovanni  XXIll.  nel!' 
anno  1410  ,  e  poi  di  lì  a  cinque  anni  de- 
posto nel  Concilio  di  Costanza  ,  mori  in 
Firenze,  e  per  suo  Testamento  lasciò  alla 
nostra  Chiesa  di  S.  Giovanni  la  prefata  Re- 
liquia già  da  esso  depositata  nei  Convento 
dea-li  Àngioli ,  collocata  in  un  bel  vaso 
d'argento  dorato ,  nel  di  cui  piedistallo  si 
leggevano  questi  due  versi  in  lingua  gre- 
ca T(  tralasciamo  i  versi  greci,  e  riportia- 
mo la  semplice  traduzione  italiana  cioè  ) 

//  Capo  al  mio  Signor,   fu  che  lavasti 
Colf  onde  del  Giordan  ,  lava  il  cor   mio 
Con  lagrime  di  vera  penitenza. 
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Morto  il  Coccia  ,  i  di  lui  Esecutori 
Testamentari  ,  Birrolommeo  Valori  Gon- 
faloniere allora  della  Repubblica  Fioren- 
tina, Ni- colò  da  Uzzano,  Giovanni  di 
Bicci  de' Medici,  e  Vieri  Guadagni  die- 
dero onorifica  sepoltura  al  cadavere,  e 
dipoi  procurarono  di  farsi  consegnare  la 
Sacra  Reliquia  dal  Priore  del  Convento 
degli  Angioli  ,  ordinata  a  tale  effetto  una 
solenniisima  Processione,  celi' intervento 
di  tutte  le  Religioni  ,  e  Clero  Fiorentino, 
coli' Arcivescovo  ,e  con  tutti  i  Magistra- 
ti per  farne  la  traslazione  alla  Chiesa  di 
S.  Giovanni ,  come  seguì  sotto  il  13.  Gen- 
najo  1420,  per  rog  di  Ser  Antonio  Sal- 
vetti  !NT©t  Fior.  Terminata  la  Processione, 
fu  dalla  Signoria,  e  dalli  Esecutori  Te- 
stamentari consegnata  la  Reliquia  a"  Con- 
soli dell'Arte  de' Mercatanti,  che presie^ 
dono  al  Governo  di  detta  Chiesa,  che  in 
quel  tempo  erano  Francesco  Bardi,  Anto- 
nio Canigiani  ,  Nepo  delìi  Spini  ,  e  Te- 
daldo Tedaldi  ,,.  Fin  qui  il  predetto  Ma- 
noscritto .  L'altra  parte  del  dito  è  in  un 
Reliquario  d'argento  a  forma  di  vaso,  e 
fu  donata  alla  Chie  a  nel  >393.  da  untai 
Pepo  di  Arnolfo  Ruspi,  che  l'aveva  ri- 
cevuto da  un  soldato  familiare  dell'  Im- 
F  2,  pera- 
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peratore  .  La  Mamiibula ,  al  dire  di  S« 
Antonino,  pervenne  per  mez^o  di  una 
nobile  Matrona,  moglie  di  un  Fiorentino 
Cameriere  di  Giovanni  Cantacuzeno  Im- 
peratore di  Costantinopoli,  il  quale  si  fe- 
ce lecito  di  levarla  dalla  camera  Imperia- 
le ,  quando  Giovanni  Paleologo  fa  caccia- 
to dall'Impero,  e  costretto  a  farsi  Mona- 
co, e  per  gratitudine  del  dono  fatto  ,  V 
Arte  de' Mercatanti  assegnò,  alla  detta 
Matrona  una  provvisione  annua  di  fiorini 
60.  Fino  all'anno  1564.  questa  Reliquia 
stette  in  una  cassetta  di  ferro;  ma  il  Du- 
ca Cosimo  la  fece  porre  in  un  magnifico, 
e  ben  lavorato  vaso  d^  argento  ,  opera  di 
Piero  Cerluzzi  Orefice  .Vi  è  un'  altra 
sacra  tradizione  di  questa  Reliquia  ;  ma 
serve  l'aver  riportata  la  predetta,  niente 
implicando  alla  venerazione  di  essa  . 

Segue  un  Reliquiario  alto  braccia  li- 
no e  un  terzo  ,  collocato  sopra  una  base 
dì  argento  ,  dentro  del  quale  è  collocato 
Il  braccio  dell'Apostolo  S.  Filippo,  inca- 
strato in  un  braccio  d'argento  al  natura- 
le, e  nel  mezzo  di  esso  vie  la  figura  del 
Santo,  intagliata  in  lamina  d'argento  do- 
rato, vestito  alla  greca,  ed  in  uni  fascia 
nella  parte  superiore  si  legge 

teracbium   S,  Philipp}   Af. 
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Questa  Reliquia   fa  donata   alla  Chiesi    di 
S.  Giovanni  da   Monaco    de'  Corbizi  Fio- 
rentino Patriarca    di  Gerusalemme  \  e   fu 
portata   in  Firenze  l'anno    1304  il  dì  2.  di 
Marzo,  secondo   la   mente   del  Donatore  . 
In  altro  in-igne  reliquiario   si   conser- 
va una  reliquia  del  celebre    San   Simeone 
Stilata  ;  fu  donata  nel  1394-  ai  Consoli  da 
Madonna    Xiccoletta    di   Messer    Antonio 
Grioni  di  Venezia  ,  vedova  di  Piero  Tor- 
rigiaoi .  In  una  Teca  d'argento,  un  pezzo 
di    osso    del   Cranio   dì    S.    Mercurio .    In 
una   Custodia   d'argento,  una    Costola   di 
S.  Teodoro  Martire  -    In  altra  Teca  d'ar- 
gento,   il   Cranio  ,  e  la   Tibia   òk  S.  Pan- 
talone .   In  altro  Reliquiario  un  pezzo  di 
Cranio  di   uno   de' Santi  Quaranta  Marti- 
ri     In   un'  altra  reliquia     una    Costola  di 
S.  Barbara  V.   e  M. .   ìn   un   Tabernacolo 
d'argento,  vi  è  un  Libri ccino  d'oro  mas- 
siccio, che  si  apre,  e  che  contiene   molti 
pezzetti  minuti  delti  stromenti  della  Pas- 
sione di  N.   S«  Gesù  t  risto  ,    e  questo  Li- 
bro fu  di   Carlo  V.   Re  di  Francia,  che  vi 
è  dipinto  assieme  con   la  sua    Consorte   ai 
naturale  in  ginocchioni  avanti  ad  un  Cro- 
cifisso .  Vi  sono  poi  altre  Reliquie  ,  fra  le 
quali  alcune  ossa  ili  S.  Jacopo  Apostolo, 

e  di 
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e  di  Santo  Alessio  ,  delle  quali  così  parla 
il  Verzoni  ne*  suoi  Diari  A  dì  15.  Apri* 
le  1334.  vennero  a  Firenze  da  Pvoma  Re- 
liquie insigni  de' SS.  Jacopo  Apostolo,  e 
di  S  Alessio ,  per  mezzanità  di  un  Frate 
di  Valombrosa  ,  le  quali  furono  ricevute 
con  solennità  di  processione,  e  furono  ri- 
poste nell'Altare  di  S.  Giovanni.  Final- 
mente vi  sono  altre  Reliquie  in  diverse 
Tbche  di  varie  grandezze  ,  e  tutte  coli* 
iscrizione  Reliquiae  Sanctòrum . 

Passeremo  ora  a  parlare  dell'  Altare 
detto  il  Dossale,  che  è  di  argento,  e  che 
si  colloca  nel  mezzo  della  Chiesa  due 
volte  l'anno,  cioè  nel  di  13.  di  Gennajo 
per  la  festa  detta  del  Perdono  ,  e  V  altra 
ne!  dì  24.  di  Giugno  per  la  s©lennità 
della  nascita  del  Precursore  .  Il  Gori  in 
parlando  delle  antichità  del  sacro  Tem- 
pio di  cui  si  tratta  ,  è  di  parere  che  la 
la  parola  Dossale ,  o  Dorsale ,  o  Frontale 
altro  non  significhi  che  un*  ornato  ma- 
gnifico e  ricco  posto  davanti  al'a  Mensa 
dell'Aitar  Madore,  nel  dì  delle  mag- 
giori solennità.  Comunque  sia  è  un'ope- 
ra certamente  degna  di  vedersi,  ed  è 
un  monumento  di  sommo  pregio  per  le 
arci  di  que'  tempi  della  Città  nostra,  co- 
me 
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me  dimostra  ancora  la  magnific«nza   della 
Fiorentina  Repubblica:  il  pe<o  di  questo 
Altare  è   di   libbre  325.,  e   vi  furono  im- 
piegati i  migliori  Artefici    di  quel  Seco- 
lo ,  cioè  dal  1366.  fino  al  1480.  in  circa, 
dal  che  si  rileva,  che  questo  lavoro  occupò 
100.  anni  ,  tempo  a  dir   vero  troppo   lun- 
go , considerata  l'opera  in  se   stessa  ;  onde 
convien    dire    che     fosse  ,  lavorato    senza 
fretta  ,  e  con  leggero  incomodo  di  spesa 
per  i  Consoli.   Fra  i   molti    che  vi  lavo- 
rarono ,  vi  fu  ancora  Maestro  Cione  Ore- 
fice-eccellente,   che  non  è  stato    avver- 
tito ,   ne    dal  Richa  ,   ne  da  alcuni    altri 
che  hanno  trattato  di  questo  Altare;  ma 
odasi  il  Vasari,   che    dice-    »    L'Arte  di 
Calimala  di  Firenze   fece  fare  a  Maestro 
Cione  Orefice  eccellente,  se  non   tutto, 
la- maggior  parte  dell'Altare    di  argento 
di  S.  Gio    Batista  ,  nel  quale  sono   moìte 
Storie  delia  vita  di   quel  Santo  ,    cavate 
d'una    piastra    di    argenta,    in  figure    di 
mezzo  rilievo  ragionevoli  ;  la  qual  opera 
fu,   e    per    grandezza  ,  e  per    esser    cosa 
nuova,  tenuta  da  chiunque  la  vide,  ma- 
ravigliosa   ,,.  Il  Vasari  vuole  altresì ,  che 
Antonio    Pollaiolo  vi   lavorasse  ,  ed  oltre 
la  cena    d'Erode,    ed  il  ballo   d' Erodia- 

na , 
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na  ,  facesse,  come  egli    dice    ,,  il   bellis- 
simo  S     Giovanni  >  che    è  nel    mezzo  dell' 
altare,    tutto  di   cesello,     e  opera     molto 
lodata   ,,   nel   che  il  Gori   Io   taccia   di  sba- 
glio ,   facendo   rilevare,    che     da'  Registri 
de' Consoli   si   deduce,  che   1'  Artefice  di 
di  essa   fu    Micheloz/.o    di   Bartolommeo  ; 
ma  forse   potrebbe   dire   il   vero  il   Vasa- 
ri ,  poiché    è   Verissimo    che     Michelozzo 
fece   un  San    Giovanni ,   ma  fu    quello  di 
marmo  ,  che  è    sulla    Porta'  della    Opera 
di   S.    Giovanni  •    Comunque  sia    vi   lavo- 
rò ancora    Andrea    Verrocchio,  assicuran- 
docene   il    Vasari  ,    con    queste    parole  . 
„   Avendo  (  Andrea)  dato   saggio    di   sé  , 
eli  fu  dato  a  fare  dall'Arre  de'Merca'tan- 
ti  due    Storie   d  argento  nelle'  teste    dell 
Altare   di   S     Giovanni  ,  delle  quali  ,    mes- 
se che   furono  In   opera,  acquietò    lode, 
e  nome   grandissimo  ,,   .  Il   Migliore  nega 
però,  sulla  riflessione 'dell' epoca   di  que- 
sti  Artefici,  che   essivi  lavorassero;  qua- 
lunque si  fossero  è  certo    che  col  lavoro 
di   esperti    ed    eccellenti    Professori    potè 
farsi  l'opera    stupenda  di  cui    si   tratta, 
e  della  quale    eccone     Ori    esatta   descri- 
zione. La  sua  altezza  è  di   braccia  2  ,  e 
I.  soldo  per  ogni  lato;    larga    nella  fac- 
ciata 
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ciata  braccia   4.   e  2     terzi  ,  e  braccia    r, 
circa  nelle  due  parti   lacerali  ,    ove    vi  è 
un   aggiunta  ,  con  quadretti  a   chiaro  scu- 
ro, :del   che     non  occorre    farne   menzio- 
ne.   Nel     mezzo     della    facciata    vi    è  in 
una    nicchia   la   Statua   di   S   Gio.  Battista 
di   cui  sì  è   parlato;    essa  è   alta    circa  a 
un    braccio,   e   pesa-libbre    14;  il   S    Gio- 
vanni   è   in    piedi  ,    che    benedice    con   la 
destra,    e    tiene   con  la    sinistra    la    can- 
na con   la   croce  in   cima  ,  ed    ha    la    cla- 
mide :  i   quadretti  di   argento  con   ligure 
di  rilievo  ,  rappresentano  la  vita  del  Bat- 
tista ,    cioè    la   Visitazione  ;    la    Nascita  ; 
quando   va  al  deserto  ;  la   predicazione  al- 
le Turbe;  il  battesimo  delle  Turbe  :  il  bat- 
tesimo di  Cristo;  quando    parla   ad   Ero- 
de; la  sua   prigionia;   il  Convito  di   Ero- 
de;   la    'Decollazione    ec.   e    tutti    questi 
quadretti   sono    tramezzati    da1  pilastri   di 
argento    intarsiati    di    lapislazzuli  ,    e   ne' 
sodi  di    questi    pilastri    si    vedono    varie 
nicchie   con    statuette    di    argento  ,    alte 
circa  un  quarto  di    braccio  ,che  rappre- 
sentano  Profeti  ,   e   Sibille  :    sostenuto  da 
pilastri  vi  è  un  fregio,  dentro  del   quale 
vi   sono  43.  nicchie  con  statuette  di   San- 
ti j  il  tutto  di  argento  massiccio ,  e  sopra 

il 
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il  fregio  la  recettiva  cornice  \  1  imba- 
samento di  tutto  il  Dossale  è  una  cor- 
nice d'  argento  smaltata  ,  ed  a  mano  si- 
nistra vi  e  la  seguente  iscrizione  ,  che  dà 
l' epoca  del  tempo  predetta.  Anno  Domi- 
ni 13Ó6  ìnceptum  fnit  hoc  opus  Dos  sa- 
lis  ,  tempore  Bene  die  ti  Pe rozzi  de  Alber- 
ti* ,  Pauli  Micbaelis  de  Rondinella  ,  Ber- 
nardi Dora.  Chovoni  de  Chovonib.  Officia- 
lium  Deputatorum  »  Nell'occasione  poi  di 
esporre  le  due  volte  l'anno  questo  Dos- 
sale  vi  vengono  poste  sopra  alcune  cose 
preziose  amovibili  ,  cioè  una  Croce  di 
argento  massiccio  ,  ornata  di  statuette  pa- 
rimente di  argento  ,  rappresentanti  Ma- 
ria V.  ,  gli  Angioli  t  e  l'Evangelista  S. 
Giovanni:  questa  Croce  fu  ordinata  da' 
Consoli  l'anno  1 45^. ,  eia  metà  dì  sopra 
è  lavoro  di  Betto  di  Francesco  ,  e  f  al- 
tra metà  di  Milano  di  Domenico  Dei ,  e 
di  Antonio  del  Pollajolo:  è  alta  braccia  3. 
e  2.  terzi,  e  pesa  libbre  141.  Vi  sono 
due  Paci  di  argento  lavorate  di  Niello, 
e  rappresentano  i  Misteri  di  Cristo  ,  e  di 
Maria  ,  e  pesano  ciascheduna  libbre  8. 
Finalmente  si  espongono  due  quadretti 
di  Mosaico,  in  ciascuno  de' quali,  ve  ne 
sono  inclusi  altri  6.  di  minutissime  figu- 
re , 
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re  ,  e  che  indicano  le  principali  feste 
dell'anno.  Qaesto  si  può  dire  ,  che  sia 
il  quarto  Altare  che  occupi  due  soli 
giorni  la  Chiesa  :  poiché  non  si  è  n  i 
comportato  ,  che  alcuno  vi  faccia  altre 
Cappelle,  acciocché  il  Tempio  non  ve* 
nisse  a  perdere  la  sua  bellezza  ;  ed  inclu- 
sive per  tal  cagione  fu  da'  Consoli  nega- 
to  agli  Esecutori  del  Testamento  di  Bal- 
dassarre Coscia,  il  fabbricarvi  la  Cappel- 
la ,  che  il  Testatore  aveva  ordinato  lar- 
visi. 

Potremmo  ora  spaziarci  a  lungo  c®l 
dimostrare  che  S.  Giovanni  era  V  antico 
Arcivescovado  ;  ma  ce  ne  sbrigheremo 
colle  parole  del  Migliore  ,  che  dice  co- 
sì •  „  Come  prima  Chiesa  ,  adunque  fu 
Duomo,  la  Cattedra  ,  e  il  Seggio  de'  Ve- 
scovi; del  qual  titolo  e  dignità,  privata 
che  la  ne  fu  dipoi  ,  divenne  Pieve,  tras- 
feritavi la  Fonte  del  Battesimo  da  S  Re- 
parata, circa  all'anno  1128.  ,  ed  allora 
quel  che  vi  fu  costituito  Superiore  e 
Ministro  di  quel  Sacramento  ,  sì  disse 
Plebanus  S.  loannis  de  Florentia  ,  oggi 
chiamato  Proposto  ,  Capo  e  Direttore 
anche  di  quel  Clero,  che  ufìz  a  ,,  .  Il 
titolo  di  Pievano  durò  fino  all'anno  1465. 

nei 
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nel  qual  tempo  la  Repubblica  Fiorenti- 
na avendo  fatta  trasferire  ne' Consoli  la 
soprintendenza  della  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni, fu  istituita  la  nuova  Dignità  col 
titolo  di  Proposto.  Il  precitato  Scrittore 
Leopoldo  del  Migliore  ci  avverte  altresì 
di  due  altre  minuzie,  cioè  ,  che  in  vi- 
gore di  una  Legge  del  libro  terzo  dello 
Statuto,  era  proibito  il  tirar  sassi  nelle 
Porte  ,  o  ne  marmi  ,  ed  il  vender  vino  a 
minuto  a  50.  braccia  ,  il  giocare  ec.  co- 
me pure,  che  a  nessuno  fu  permesso  il 
far  Sepoltura  nel  pavimento  di  questo 
Tempio,  benché  molti  portati  da  gran 
devozione  verso  di  S.  Giovali  Batista  ne 
facessero  istanza  alla  Repubblica  ,  e  fra 
questi  Bonifazio  Lupi  da  Parma  ,  che 
pareva  gli  si  facesse  un  gran  torto  ri- 
guardo della  nascita,  e  del  titolo  che  por- 
tava di  Marchese  di  Soragna  ,  e  molto 
più  resosi  benemerito  per  la  carica  so- 
stenuta dell'Arimi*  obbligandolo,  rice- 
vutane repulsa,  a  fare  in  via  S.  Gallo, 
sotto  il  medesimo  titolo  di  S.  Giovan 
Batista  ,  lo  Spedale  ,  detto  dal  nome  suo 
di  Bonifazio.  „  Fin  qui  il  Migliore.  ,, 

Prima  di  escire    dal    Sacro    Tempio 
conviene  accennare   il  culto,  e  le   feste 

ad 
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ad  onore  del  S.   Precursore   Giovati    Bati- 
I  sta  ,  esrraendolo  in  parte  da  quanto  scris- 
se il  celebre  Lami  ,   poiché    più    breve    e 
più   erudito  non  può  farsi.  Egli  dice  dun- 
que sull'autorità  del  Villani  ,    e  di    altri 
Istorici,    che  i  Fiorentini  dopo  consacra- 
to ed  ordinato  il    Tempio    ad    onore    di 
Dio  ,  e  di  S.  Giovanni  Batista  ,  ordinaro- 
no insieme  che  si  celebrasse  la  festa   del- 
la sua   nativitade  con  solenni   oblazioni;  e 
che   in    quel   di    si    corresse   un   Palio   di 
scia'mifo  velluto  vermiglio  ;    lo  che    sem- 
pre per  usanza  e  riverenza  sì   è    fatto   in 
quel  giorno  per  i  Fiorentini  .  Per  quello 
riguarda  la  corsa  del  Palio  ,  si  pone  però 
in  dubbio  quanto  dice  il  precitato  Villa- 
ni ,  che  la   corsa  avesse  cominciamento  il 
Secolo  IV.;  e  molto  meno  per    incidenza 
soggiugne,  deve  credersi   ciò  che  sembra 
rì're  Scipione  Ammirato,  cioè  che  i  Fio- 
rentini nell'anno  405.  per  la  rotta   e    di- 
sfatta data  a  Radagaso  Re  de' Goti    insti- 
tuissero  la  corsa  de*  cavalli  da  farsi    il    dì 
8".  di  Ottobre  nel   giorno  di  S.    Reparata, 
per  essere  in  que^  giorno  accaduta  quel- 
la   memoranda  vittoria  .    La   prima    volta 
dunque  che  si  trova   veridicamente    ram- 
menta :a  la  corsa  del  Palio  in  Firenze  ,  a 

fatta, 
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futa  da'  Fiorentini  per  la  festa  di  S.  Gio* 
Vanni  è  nell'anno  12$8    In  quanto  poi  al- 
le oblazioni  ,  e  ai  doni  alla  Chiesa  ed  Al- 
tare di  S    Giovanni,  e  al  suo   Clero,  ne 
abbiamo  in  generale  memorie  sicure   fino 
dal   ^24.   sotto    il  Regno    di   Liutprando. 
La  prescrizione  del    giorno   festivo    di    S- 
Giovanni,  o  della  sua  ottava  a' Livellari, 
o  Feudatari  della   Chiesa  e  Canonica  del- 
lo stesso  Santo,  in  cui  dovessero  pagare  il 
censo  ,  e  fare  1'  offerte ,   non  si  trova   pri- 
ma dell'anno    1084    Molti  esempi  ne  ab- 
biamo nelle   Capitazioni    fatte    da* Fio- 
rentini   con    le  Terre  ,  o  Castella    soggio- 
gate .   le  quali  si  obbligavano  in  segno  di 
soggezione  e  di  tributo  a  fare  annue  of- 
ferte alla  Chiesa  di  S.  Giovanni.    Dall' I- 
stonco   Villani   si    rilevi  ,    che   preso   da' 
Fiorentini  il  Castello  di    Mangone    obbli- 
garono quel  Popolo  a  dare  ogni  anno  cer- 
to censo  al  Comune  di  Firenze   perla  Fe- 
sta di  S.  Giovanni,  e  dovendo  rendere  il 
Castello  predetto  a   Messer  Ben  uccio.  Sa- 
lìmbeni  da  Siena,  l'obbligarono    a     man- 
dare un   palio  di  drappo  d'oro  per  la  Fe- 
sra  del  Biato  Giovanni     Similmente  il  Ca- 
stella di  Monte  Catini  fu  costretto  a  far 
sì,  che  sempre  per   la  Festa   di   S.   Gio- 
vanni 
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vanni  di: Giugno  ,  offrirebbe  in  Firenze 
alla  sua  Chiesa  un  ricco  cero  con  la  fi- 
gura di  detto  Castello  ;  ed  un' obbligo  e- 
guale  ebbero  i  Castelli  di  Fucecchio,  Ca- 
stelfranco ,  e  S.  Croce ,  che  si  dettero  al 
Comune  di  Firenze,  coli' aggravio  di  da- 
re ciascuna  delle  dette  Terre  un  cero 
grande,  con  la  figura  del  respettivo  Ca- 
stello per  la  Festa  di  S.  Giovan  Batista  di 
Giugno.  Scrive  pure  un'Autor  greco, 
accennato  dal  prelodato  Lami  queste  pa- 
role .  „  Il  dì  della  Festa,  dedicando  nella 
Chiesa  del  Precursore  ,  prima  figure  qua- 
si cento,  dipoi  Castelli  di  legno  ,  ma  di 
splendido  artifìcio,  quasi  trenta;  quindi 
ceri  ,  e  fiaccole  in  buon  dato  ;  e  final- 
mente uomini,  che  erano  tenuti  in  pri- 
gione ,  portanti  corone  ,  e  rami  d'  ulivo.,, 
E  di  ciò  sia  detto  abbastanza. 

Veduto,  la  Dio  mercè,  tutto  il  com- 
plesso della  Chiesa  di  S.  Giovanni,  esci- 
remo  fuori  ,  ma  non  ci  scosteremo  gran 
tratto  dalla  medesima  .  E  prima  si  osser- 
verà sopra  alla  Porta  dell' Opera  di  S.  Gio- 
vanni un  San  Giovannino  di  tondo  ri- 
lievo lavorato  con  gran  diligenza  da  Mi- 
ehelozzo  Michelozzi  discepolo  di  Dona- 
tello ,  il  quale  nella  sua  giovanezza  det- 
te 
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te  opera  alla  Scultura,  ma  poscia  si  voltò 
allo  Studio  dell'  Architettura.  L'antica 
Canonica  di  S.  Giovanni  tornava  da  quel- 
la parte  ,  dove  è  ancora  inoggi  la  picco- 
la Canonica ,  e  la  prima  fu  disfatta  per 
fare  ed  ampliare  la  Piazza  stessa  di  S. 
Giovanni:  eravi  pure  presso  il  Sacro  Tem- 
pio ,  che  era  come  si  è  accennato  il 
Duomo  di  Firenze  ,  lo  Spedale  detto  di 
S.  Giovanni,  e  questo  pure  fu  disfatto 
perla  predetta  occasione,  cioè  circa  al  1 3  40. 
Pochi  passi  di-tante  dalla  porta  ver- 
so Tramontana  vedesi  ,  dice  il  Migliore, 
nel  mezzo  della  strada  eretta  una  colon*- 
na  di  misto  con  una  base  tonda  ,  e  Cro- 
ce sopra  ,  per  additare  ,  secondo  il  costum- 
ine antico,  cosa  Sacra,  o  ca>o  accaduto. 
Di  questa  colonna  ,  ecco  come  parla  il 
Lami  .  ,,  La  Colonna  che  si  vede  presso 
la  Chiesa  di  San  Giovanni  ,  è  di  granito 
di  Corsica  ,  e  si  dice  posta  in  memoria 
del  miracolo  seguito  nella  traslazione  del 
Corpo  di  S  Zmobi  nostro  Vescovo  .  fat- 
ta probabilmente  nel  Secolo  IX.  narran- 
dosi ,  che  ivi  fosse  un'olmo  secco,  il  qua- 
le toccato  dal  feretro,  in  cui  erano  le 
Reliquie  del  Santo,  diventò  subito  ver- 
de   e    iìorì .    Si    legge   in    quella   Colonna 

una 
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una  Iscrizione  in  lettere  Gotiche,   la  qua- 
le contiene   manifesti  errori  ;  e  quindi   si 
conosce  essere   stata  fatta    ne*  secoli  bas- 
si ,  e  dopo  che  la   barbarie  di  quelle  let- 
tere    fu    introdotta  .   Chiunque    compose 
quella  Iscrizione  credè  agli  Atti  apocrifi 
di  S    Zanobi,   i  quali  confondono  Andrea 
Vescovo  di  Firenze  vissuto  nel  Secolo  IX. , 
e  che  verisilmente  fece    la   traslazione  , 
col  supporre    un    altro    Vescovo    Andrea 
succeduto    a    S.    Zanobi    nel    Secolo    V. 
Quindi     nelf  Iscrizione    si    dice,     che    la 
tradazione   seguì  nel  CCCCVIII.  ,  e  si  er- 
ta dipoi  nei  segnare  i  tempi  degl'Impe- 
ratori .   Gli   Atti   apocrifi,  di  S  Zanobi  so^ 
00  del    Secolo    XII.   e  forse    del    seguen- 
te ,  e  così    ancor  l'Iscrizione  è  de' tem- 
pi bassi  .   „ 

Non  sappiamo  però  cornei!  Lami  in- 
troducesse questa  Critica  nel'a  sua  Opera 
iuif  antichità  di  Firenze,  pretendendo  di 
tacciare  di  falsità  la  Iscrizione  che  ripor- 
teremo .  Nell'epoca  predetta  del  ^Sde- 
gnavano Arcadio ,  ed  Onorio  Imperato- 
ri, e  la  cronologia  de' Vescovi  fiorenti- 
ni porti  ,  che  dopo  S.  Zanubi  vi  fu  un 
S.  Andrea  Vescovo.  Che  gli  Atti  siena 
apocrifi  in  parte,  può  essere  ;  ma  non 
Tom*  HL  G  sona 
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sono  per  niente  falsi  i  tempi  degl'  Impe- 
ratori. Il  Migliore  aveva  pur  provato 
abbastanza  la  verità  dell7  epoca ,  e  del 
Miracolo  ;  onde  non  s' incende  come  pren- 
desse tale  sbaglio  il  precitato  Lami  . 
Quanto  alla  Iscrizione  divelluta  di  ca- 
rattere Longobardo  ,  ci  avverte  Mel- 
chiorre Stefani  Scrittore  Antico  ,  che  la 
rinnovazione  di  quel  carattere  ,  deriva 
dall'essere  la  Colonna  rotta,  smossa  e 
caduta  a  terra  peli' acque  del  diluvio, 
elle  allagò  nel  1333  tutta  la  Piazza  .  A 
questa  colonna  andava  in  processione 
ogni  anno  nella  Festa  del  Santo  Vesco- 
vo il  Clero  Fiorentino  portandovi  la  te- 
sta del  medesimo  Santo;  e  nel  giorno 
di  S,  Agata  dallo  stesso  Clero  vi  si  la- 
scia affissa  sulla  Croce  di  marmo  una  di 
quelle  Croci  di  cera  ,  solite  attaccarsi  ne' 
luoghi  dove  furono  le  prime  quattro 
Torce  della  Città,  per  guardarla  dall'in- 
fluenza del  fuoco;  ed  ecco  l'Inscrizione 
nella  Colonna  di  cui  si  è  fatta  parola» 

Anno  ab  Incarnati one  D.  CCCCVIII. 
Die  XXVI.  Januaru  Tempore  Imperator. 
Arkadii  et  Honorìi  Anno  IX.  Feria  V. 
Pum  de  Basilica  S.  Laurentii  ad  maioreai 

eccle- 
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FCCLESIAM  FLOR  CORPUS  S  ZeNOBII  FL0"-> 
RENTINOR.  EPISCOPI  FERETRO  PORTARETbR  » 
ERAT  HOC  IN  LOCO  ULMUS  AKBOR  ARRIDA 
TUNC  EXISTENS  QUAM  CUM  FERFTRUM  S. 
CORPORJS  TETIG1SSET  SUBITO  FRONDES  Et 
FLORES  M;RACULOSE  PRODUXIT  IN  CUIUS 
MIRACULl  MEMORIAM  CHRLsTIANI  CIVESQ. 
FLORENTIN1  IN  LOCO  SUBLATAE  ARBORIS  HIC 
HAN«  COLUMNAM  CUM  CRUCE  IN  S1GN0 
NOTABILI    EREXERUNT  . 

Termineremo    questo    Articolo    coti 
alcune  notizie  che  fare  a   mene   non  pos~ 
.sono  d*  interessare    i    lettori  amanti  della 
Farri  a    Istoria      La   prima   riguarda  la   po- 
!poUzione  antica    e   moderna   della  nostra 
Città  ,  presa  occasione  dal  Battistero  .  Fi- 
renze  ha   avuto   un  solo  Fonte  Battesima- 
le  in   San   Giovanni  ,   ma   non  sempre  pe- 
rò   si    sono    registrati    i  Battesimi,    ed  i 
[Registri   Battesimali    ordinatamente   tenu- 
ti  e  conservati  ,  cominciano  dal  dì   4.  di 
Novembre    1450.    sino    a*  presenti    tempi 
enza  interruzione  .  Secondo  però  le  Isto- 
ie,  pare  non  vi  essere  stata  in  antico  mai 
maggior  popolazione  di  quella  di  cui  par- 
a   il   Villani    circa    il    1336.,  e    1338.    e 
;he  senza    dubbio  si  mantenne    fino  alla 
G  Si  mor^ 
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mortifera  pestilenza  del  1 348  .  Ecco  il 
testo  di  Gio.  Villani  ,,  Troviamo  dili- 
gentemente, che  in  questi  tempi  aveva 
in  Firenze  cisca  35.  mila  uomini  da  por- 
tar arme  .  Da  £5.  in  70.  anni  Cittadini  , 
intra  quali  aveva  1500.  nobili  e  potenti 
che  sodavano  per  Grandi  al  Comune  . .  . 
Istirhavasi  avere  in  Firenze  da  90»  mila 
bocche  tra  uomini,  e  femmine,  e  fan- 
ciulli ,  per  T  avviso  del  pane  che  biso* 
gnava  al  continuo  alla  Città  ,  come  si 
potrà  comprendere  appresso;  ragionavasi 
avere  comunemente  nella  Città  da  150®. 
uomini  forestieri ,  e  viandanti  ,  e  solda- 
ti ,  non  contando  nella  somma  della  Cit-^ 
tadinanza  Religiosi,  e  Frati,  e  Religio- 
se rinchiuse  ,  onde  faremo  menzione  *p* 
presso  ....  Troviamo  dal  Piovano  che  bat~ 
tezzava  in  S  Giovanni,  che  per  avere  il 
novero ,  mettea  una  fava  nera ,  e  per 
ogni  femmina  una  bianca  ,  e  trovò  che  era- 
no Tanno  in  questi  tempi  da  5800.  in 
in  sei  mila  ,  avanzando  le  più  volte  il 
sesso  masculino  da  300.  in  goo.  per  an- 
no .  „  Or  dalla  notizia  predetta  si  può 
rilevare  che  la  popolazione  oltrepassasse 
il  centomila  .  La  pestilenza  del  48.  fu 
quella  che  spopolò  la  Città,  la  quale  du- 
rò 
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rd  gran  fatica  a  riaversi  ,  poiché  nel  t  45  T . 
primo    anno    de'  Registri    Battesimali  ,    si 
trova  non  oltrepassare  il  numero  de'  na- 
ti quello  di    1848   ,    dal    che    si    deduce 
scarsità    di    popolazione,   essendo    le    na- 
scite la   proporzione  degli  abitanti  .  Sor- 
to il    Governo    Mediceo    la    popolazione 
si  accrebbe  ,    e  prima    dell'ultima  pesti- 
lenza nel   1630.   vi  erano  in  Firenze  pia 
di   115.    mila    abitanti.    Le   vicende  che 
ha   provate    là    nostra    Città    hanno  però 
prodotto,   che  la   popolazione   siasi   quasi 
fissata  al  numero  di  ^5    in  80  mila  anime  . 
L'  altra  notizia  riguarda  la  descrizio- 
ne delle  Feste  ,    che  solevano    farsi  il  dì 
24    Giugno  per  la   memoria    della    Nati- 
vira   del  Batista  .   Nella  Storia    manoscrit- 
ta  di    Piero  Monaldi  ,    si    trova    dunque 
detto  così  •   „  Usavano  i   nostri  Anteces- 
sori  molto  più  di  diligenza  di  quello  che, 
si  faccia  nel  presente  secolo  ,  (cioè   1580. 
eirca,    tempo  in  cui  viveva  lo  Scrittore) 
di  far  grandissimi  sforzi  nella  celebrazio- 
ne della  Festa  e  Solennità  del  nostro  Gran 
Protettore.  Conciossiachè  per  calende  di 
Maggio  ,  due   mesi    avanti,  tutti   i  Fio- 
rentini cominciavano  a   mettere    a    ordi* 
ne,  siccome  di  adornamenti,    di    gioie, 

e  di 
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e  di  veitimen-ti  sontuosi  ,  così  di  veste, 
pali,  pennoni  ,  e  stendardi,  che  ciasche- 
duna Terra  soggetta  doveva  per  censo  , 
ceri  ed  altre  cose,  le  quali  si  debbono 
offerire  poi  al  Tempio  di  S  Giovanni , 
oltre  invitare  i  Signori,  e  Gentiluomini 
di  Toscana  per  detta  Fe^ta  ,  procacciar- 
si ne' bisogni  di  conviti,  e  finalmente 
tutta  la  Città  si  vedea  in  faccende  per 
detto  apparecchiamento  di  tanta  Solen- 
nità ,  e  co-ì  ne  giorni  festivi  due  mesi 
avanti,  come  detto  abbiamo,  tutti  li 
Cittadini  pieni  di  letizia  e  di  allegrezza 
facevano  pubblici  giuochi  ,  e  fe*te  di 
giostre,  trionfi,  carri  ,  conviti,  oltre  bal- 
li,  canti,  e  suoni  nelle  piazze  coperte 
di  fuori  di  paramenti,  con  più  altri  di- 
versi e  leggiadri  costumi  :  dove  finalmen- 
te giunti,  alla  vigilia  di  tanta  Solenni- 
tà, la  mattina  di  buon'ora  tutte  le  Ar- 
ti ,  e  botteghe  faceano  mostra  fuora  alle 
pareti  de' siti  loro  di  tutte  le  ricche  co- 
se, ornamenti,  gioie,  drappi  d'oro,  e 
di  seta»  ori,  ed  argenti,  vai,  pitture, 
intagli  appartenenti  a  fatti  d'arme;  di- 
poi circa  all'  ora  di  terza  si  faceva  ma- 
ravigliosa  processione  di  tutto  il  Clero3 
Frati ,  Monaci  con  molte  Reliquie  di  San 

ti, 
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ti,  dove  si  vedea  meravigliosa  ricchezza 
di  ornamenti  ,  paramenti  ,  vesti  d'oro  ,  e 
di  seta,  dove  sono  più  di :59- Compagnie 
di  Secolari,  ciascheduna  innanzi  alle  Re- 
gole :  dove  si  ragunano  ,  queste  fanno 
molte  Reppresentazioni  ,  e  carri  trionfali 
con  vari  strumenti  così  processionalmen* 
te  di   Angioli,  e  di  Santi  „. 

,,  Poi  dopo  desinare  si  ragunavano 
tutti  i  Cittadini,  ciascheduno  sotto  il  suo 
Gonfalone,  andando  co?i  a  due  a  due 
innanzi  a'  più  vecchi  ,  e  reputati  ,  e  co- 
sì precedevano  più  giovani  vestiti  ricca- 
mente con  torchi  in  mano  andando  ad 
offerire  al  Tempio  di  San  Giovanni  ,  e 
ciascnedùn  Gonfalone,  i  quali  erano  io, 
bandiere  ,  aveva  innanzi  vari  strumenti, 
con  varie  rappresentazioni  .  Le  vie  dove 
passavano  erano  tutte  adorne  di  para- 
menti ,  non  solo  le  pareti,  quanto  diso- 
pra ,  ed  i  luoghi  da  sedere  ,  la  terra  fio- 
rita, tutta,  e  le  tende  di  zendado;  le 
strade  ed  i  casamenti  pieni  di  donne  , 
giovani  ,  e  fanciulle  vestite  di  seta,  e 
ornate  di  gioie  ,  pietre  preziose  ,  e  per- 
le ;  la  qual  cosa  durava  a  passare  lino 
al   tramontare   del  soie   ,,  . 

j3  La    mattina  ,    Festa    di    San    Gio- 
va n- 
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vanni ;  si  vedeva  tutta  la  Piazza  de'Signori 
parata  e  fiorita, che  pareva  cosi  trionfale, 
magnifica  ,  e   maraviglie»*  ,   ed    in    detta 
Piaz/a    vi    erano    più    cento    Trionfi ,  la 
maggior  parte  dorati  ,  significati   per  di- 
versi  luoghi  soggetti  alla  Città ,  che  ren- 
devano ubbidienza  ,   e    per  guardia  e  lo- 
ro adornamento  vi   erano    uomini    arma- 
ti a  cavallo,   e  molti  giovani  che  armeg- 
giavano vestiti  di  livrea  ,    oltre    i  pedo- 
ni armati  di   lanci?    e  dipalvesi:  donzel- 
le  che  ballavano  dinanzi  alla  Signoria  ,   ed 
altri  degni    trattenimenti    di    vari    stru- 
menti ,    musiche  ,    e     melodie .    Appresso 
intorno  alla   Pxinghiera   di  Palazzo  vi  era 
più   di  cento  stendardi    nelle    loro  Arti  , 
apniccati   nelle   gabbie  di   ferro  ,   de'  luo- 
ghi che  danno  tributo  a*  Fiorentini ,  par- 
te  de' quali  erano    di  velluto,    e  drappi 
di    vajo,    e    di  seta,    li    quali    poco  ap- 
presso erano  portati    ad  offerire  al  detto 
Tempio,   portato   ciascheduno    da  uno  a 
cavallo,   andando  per  ordine  ,  l'uno  chia- 
mato ,  dipoi  V  altro,    essendo    coperto  l* 
uomo,  siccome    il    cavallo    di  drappo  di 
seta  e  zendadi  ,  e  così  essendo  portati  a 
detta  Chiesa,   tono    appiccati    attorno  in 
detto  luogo  ,  siccome  i  Ceri  >  i  quali  i#r 
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no  censi  de' sudditi  alla  Città,  e  nel  det- 
to modo  stavano  per  insino  alla  seguen- 
te Festa  d'un  altro  anno,  che  si  faceva 
sempre  di  nuovo,  e  spiccandosi  i  vecchi , 
il  Clero  ne  faceva  Paramenti  d*  Altare  , 
e  vestimenti  per  detta  Chiesa  ;  inoltre 
veniva  ceri  grandissimi  portati  ed  offe» 
riti  da'  Contadini  di  vari  luoghi  del 
Contado  .  ,, 

,,  La  Prima  offerta  veniva  fatta  da' 
Capitani  di  Parte  Guelfa ,  con  tutti  i 
Cavalieri,  e  Signori  Forestieri,  e  dietro 
grandissimo  numer©  de'  primi  Cittadini 
collo  stendardo  di  Parte  ,  portato  innan- 
zi da  un  giovine  de' primi  della  Città, 
coperto  insieme  col  suo  Palafrtniero  di 
ricchissimi  drappi,  e  con  vari  stromenti 
attorno  .  Andava  poi  la  Signoria,  assie- 
me col  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  Col- 
legi,  Potestà,  e  il  Capitano,  e  conque- 
sti tutti  gli  Ufìzi  e  Magistrati  ,  seguen^ 
do  dietro  gran  moltitudine  di  popolo,  e 
molti  Sergenti  armati ,  con  tutti  i  piferi 
e  trombe,  suoni,  e  canti,  che  pareva 
un  soave  luogo  .  Tornata  la  Signoria  in 
Palazzo  andavano  a  offerta  rutti  i  Cor- 
rieri venuti  al  Palio  ,  dopo  di  loro  i 
^creanti  Forestieri,   dipoi  molci  Frigio* 

ni 
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hi  tratti  dalle  carceri  per  onore  di  S.  Gio- 
vanni ,  e  finalmente  la  moltitudine  di 
popoio  minuto.  La  Piazza  di  S.  Giovan- 
ni era  tutta  fiorita  ,  parata  ,  e  disopra 
coperta  tutta  di  panni  e  di  tele,  dipin- 
te co' gigli,  e  similmente  la  strada  che 
veniva  dalla  Chiesa  verso  il  pubblico 
Palagio  si  vedea  tutta  parata  con  diver- 
se rappresentazioni  per  detta  strada  di 
onesti  spettacoli.  Dopo  il  desinare,  es- 
sendosi fatti  per  tutta  la  Città  de^ni  Con- 
viti ,  e  più  apparecchi  sontuosi  ,  e  ban- 
diti dalla  Signoria  per  Forestieri  ,  dan- 
do più  ricchi  arnesi,  si  vedea  dico,  per 
tutti  i  luoghi  halli  ,  canti  ,  e  suoni  con 
diverse  feste,  ma  con  tutta  letizia  ed 
ornamento,  che   pareva   un  Paradiso.   ,, 

,,  Detto  poi  Vespro  si  radunavano 
i  Popoli  nella  Contrada  del  Corso  da  un 
canto  all'altro  della  Città  ,  essendo  tutta 
quella  strada  per  lo  spazio  ai  più  di  un 
miglio  di  lunghezza  adorna,  e  fiorita, 
si  vedevano  moltitudine  di  donne  ador- 
ne di  gioie  ,  passando  in  detta  Contrada 
suoni  ,  canti ,  e  feste  ,  infino  che  al  suo- 
no di  una  campana  si  muoveva  i  Cor- 
sieri del  Palio  ,  che  veniva  posto  sopra 
Un  carro   trionfale,    di  rnaravigliosa  rie- 

ches- 
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chez?a  di  broccato  d'oro;  e  nel  gicrno 
seguente  di  S  Lu  si  faceva  più  altri  trat- 
tenimenti ,  e  nuovo  Corso ,  e  co~ì  tre 
altri  giorni  dopo  per  diporto  de' Cava- 
lieri ,  e  Gentiluomini,  i  quali  venivano 
di  tutta  la  Toscana  ,  e  di  molti  luoghi 
di  tutta  T  Italia  per  vedere  la  bellezza  di 
questa  Festa  ,  dove  si  vedeva  tanta  gen- 
te ,  che  sarebbe  cosa  incredibile  ,  a  chi 
non  avesse  visto,  il  potere  immaginar- 
sela ,,  • 

Finalmente  è  da  sapersi  ,  che  sul 
Fonte  Battesimale  di  S.  Giovanni,  la 
Repubblica  Fiorentina  creava  i  Cavaliè- 
ri ,  o  fosse  per  remunerare  il  merito  de' 
suoi  Concittadini  ,  o  per  onorare  alcun 
forestiero  .  Fra  quelle  che  ci  rammenta- 
no li  storici,  ecco  quanto  si  trova  in 
alcuni  Manoscritti,  allorché  fu  creato 
Cavaliere  Luca  di  Eonaccorso  Pitti  .  ,♦ 
Nella  Pasqua  di  Natale  del  1463-  radu- 
nati i  Priori  ,  col  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia .,  col  Fote?tà  ,  e  Capitano  del  Po- 
polo Fiorentino ,  con  i  loro  Giudici ,  e 
Magistrati  nella  Chiesa  di  S»  Giovanni 
Batista,  «d  udita  la  Messa  cantata  dai 
Rev.  Arcidiacono  Fiorentino  Mess.  Fran- 
cesco Minerbetti  ,  e  saliti  sopra  un  pali 

ce 


Io8  FIRENZE 

co  parato,  presso  il  Fonte  in  mezzo  del- 
la Chiesa  ,  si  posero  a  sedere  ,  stando 
ritto  Luca  Pitti  avanti  al  Gonfaloniere, 
che  fece  al  detto  Luca  un  ornatissimo  e 
graviamo  Sermone  in  lode  della  digni- 
tà Cavalleresca  ,  la  quale  venivagli  con- 
ferita per  premio  delle  sue  oneste  azio- 
ni ,  e  che  perciò  dovessela  ricevere  con 
gratitudine,  e  lode  di  Dio,  e  di  Lui, 
e  della  Famiglia  Pitti  decoro  ed  onore. 
Luca  rese  umilissime  grazie  al  Gonfalo- 
niere e  Priori  ,  si  mosse  il  Cavaliere  Ber- 
nardo di  Filippo  Giugni  Sindaco  per  tal 
atto,  che  era  stato  ivi  ritto,  e  creò,  e 
fece  Cavaliere  ,  ed  alla  dignità  Cavalle- 
resca promosse  Luca  di  Bonaccorso  de' 
Pitti  ,  decorandolo  delle  insegne  militari  , 
e  ^li  sproni  gli  furono  messi  da' Cava- 
lieri Csrlo  di  Agnolo  Pandolfìni,  e  Pie- 
ro dì  Mess.  Andrea  de' Pazzi  eletti  e 
chiamati  a  ciò  fare  dal  medesimo  Sin- 
daco ,  che  gli  cinse  la  spada.  Il  nuovo 
Cavaliere  sguainò  poi  la  spada  ,  dandola 
al  Sindaco  ,  e  questi  la  dette  al  Gonfa- 
loniere, il  qttale  tenendola  in  mano  dis- 
sa  al  Pitti  :  Consegniamo  a  voi  Cavalier 
Luca  Pitti  questa  spada  ,  acciocché  coli' 
armi  difendiate    quella  Repubblica  ,  che 

avete 
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avete  conservata  col  consiglio  .11  Putì  ri* 
ce vuta  la  spada  li  rimise  nel  fodero  ,  e 
poscia  fece  i  soliti  giuramenti  sul  Van~ 
gelo  .   „ 


Dell'  Arcivescovado, 


1 


A  Sede  de'  primi  Pastori  della  Chie- 
sa Fiorentina  non  fa  già  un  magni- 
iìco  Palazzo,  né  grandiosi  apparati;  cq- 
stretti  a  fuggire  le  persecuzioni  della 
Gentilità,  se  ne  stavano  privati,  umili, 
e  nascosti  in  luoghi  abietti,  quali  erano 
le  Catacombe ,  o  qualche  segreta  stan- 
zila di  un  fedel  Cattolico .  Si  vuole  che 
t  nostri  primi  Vescovi  avessero  l'abita- 
zione sul  Monte  di  S<  Miniato,  allora 
in  gran  parte  coperto  da  una  folta  sel- 
va .  Trovasi  nella  vita  di  S  Ambrogio, 
che  quando  si  portò  a  Firenze,  circa  al 
400.  albergò  in  una  povera  casa  di  uà 
Contadino;  segno  evidente,  che  Palaz- 
zo ,  o  Casa  di  Vescovo  non  vi  era  .  La 
prima  memoria  che  abbiamo  delia  S?:dc 
Vescovile  è  del  £24.  nel  Diploma  di  Spe- 
cioso ,  ove  si  trova  Episcopiujn  S  Joannis  , 
Li   altri   Documenti    poi   di   quel    torno 

leg- 
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leggiamo  pure  Palatium  S*  Jo/tnnis ,  ov- 
vero Episcopium  B.  loann'n  ;  lo  che  com- 
prova quanto  abbiamo  detto  nello  scor- 
so Articolo,  che  S.Giovanni  era  la  Chie- 
sa Cattedrale  della  Città  di  Firenze  Una 
carta  epoca  della  Sede  Vescovile  dobbia- 
mo però  stabilirla  nel  IX.  Secolo ,  me- 
diante l'appresso  memoria  riportata  dal 
Fiorentini ,  poscia  dal  Migliore  ,  e  dal  Ruba 
cioè  :  8^~.  Amadeus  Comes  9 Métti  cum 
veni  s  set  in  Ci  vitate  Fiorentina  ,  et  in  Do- 
7P.o  Episcopii  ipsius  Civ itati ,  in  Atrio  an- 
te Basilica;»  S.  hannis  Baptistae  in  iudi- 
cio  res'uUret  una  simul  cum  liberto  Mar- 
chiatine ec.  Ricordano  Mal  espini  attenta, 
che  una  delle  quattro  Porte  del  primo 
Cerchio  della  Città  ,  e  che  eu  volta  dal- 
la parte  di  Tramontana  per  la  quale  s' 
introduceva  il  Popolo  dalla  Lombardia, 
si  chiamò  del  Vescovo  .  Il  Borghini ,  che 
tutte  le  nostre  Fabbriche  piantò  sulle  ro- 
vine del  Gentilesimo  ,  dubitò  che  questo 
fosso  uà  Palazzo  edificato  sopra  le  rovi- 
ne di  qualche  regio  edilizio  ne'  tempi 
de' Gentili,  e  convali  lo  la  sua  proposi- 
zione ,  coli'  esservisi  stato  trovato  nel 
Cortile  molto  sottoterra  un  pavimento 
di  por 'Idi  ,  e  serpentini  lavorato  a  mo- 
saico 
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Zó,  contai  arte,  richiestasi,  dicee^li, 
per  ornamento  di  qualche  superba  Fab- 
brica .  Questa  induzione  può  esser  tanto 
vera  ,  quanto  è  vero  raccertato  del  Bor- 
ghinl  sul  Tempio  di  S.Giovanni,  che  lo 
credè  in  antico  Tempio  di  Mirte  .  Sic- 
come dunque  nel  734.  esisteva  già  il 
Palazzo  dei  Vescovo  ,  e  nel  1-27,2.  V  Inv 
peratòr  Baldovino  abitò  nel  Vescovado, 
vogliamo  credere,  che  questa  Fab- 
brica abbia  sofferto  de*  grandi  cangia- 
menti, e  che  secondo  T  uso  di  que' Se- 
coli ,  niente  si  curassero  i  pavimenti,  1« 
pareti  ec.  qualor  si  voleva  «Izare  ,  o  va- 
riare un  qualche  edifizio  .  Il  Villani  ci 
fa  iapere,  che  il  primo  Podestà  di  Firen- 
ze ,  che  iu  nel  1202.  abitò  nel  Vesco- 
vado: era  dunque  un  Palazzo  magnifico, 
e  de'  primi  della  Città  . 

La  forma  in  parte,  che  ha  di  presente 
si  vuole  però  non  esser  tanto  antica  :  ciò 
è  verissimo  poiché  parecchi  ingrandimen- 
ti vi  furono  fatti  in  vari  tempi,  non 
tanto  da  Visdomini  ,  quanto  dagli  stessi 
Vescovi  ,  che  erano  una  \olta  ricchissi- 
mi per  i  molti  vassallaggi  de5  Magnati 
Fiorentini  ;  sulla  facciata  che  guarda  S. 
Giovanni,  in  una  parte  della  Torre  sca- 
pezza- 


112,  FIRENZE 

pezzata,  sotto  le  irmi  de'  Visdominì  vi 
era  la  seguente  iscrizione  in  lettere  Lon- 
gobarde . 

Ecclesia  Fiorentina  Pastore  vacante ,  AV 
hiles  Viri  Vice  domini  Custodes  et  Defenso- 
res  bpiscopatus  Fiorentini  ,  hoc  opus  fieri 
fecerunt  A.  D.  MCCLXXX".  Ind  XV  Di 
questi  Custodi  e  Difensori  del  Vesco- 
vado ne  parleremo  in  appresso  :  servane 
il  dire ,  che  la  Torre  predetta  fu  fab- 
bricata da' Visdoraini ,  prima  del  Gover- 
no del    Vescovo  Goctieri  . 

Nell'anno  1533  l'Arcivescovado  soffrì 
uni  funesta  vicenda  ,  quale  si  fu  un  in- 
cendio fLerissimo  ,  che  qua  i  tutta  la  mie- 
stosa  fabbrica  ridusse  in  cenere .  Bene- 
detto Varchi  assicura  ,  che  le  fiamme  di- 
vora r.rici  arsero  la  p*rte  più  magnifica 
del  Palazzo  di  verso  S  Giovanni  fino  da' 
fondamenti  -,  ciò  è  tante  più  da  conpian- 
gersi in  questo  che  rimase  preda  delle 
fiamme  f  Archivio  ,  e  con  esso  molte 
memorie  di  Firenze,  della  Toscana,  e  di 
altri  Paesi .  L'  Arcivescovo  Buondelmonti 
colpito  amaramente  da  sì  grave  danno 
cominciò  a  riedificare  il  Palazzo  ,  prin- 
cipiando dall'  Archivio  .  Questo  lavoro  , 
che  se  non  imperfetto,  non  fu  molt>  reso 

adorno , 
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adorno  ,  venne  ingrandito  da  Alessauaro  , 
de' Medici  ,  che  fu  fatto  Arcivescovo  nel 
1574.  Egli  ,  secondo  l'animo  grandioso 
della  sua  illudere  famiglia,  commise  l'e- 
secuzione dell'  Opera  a  Giovanni  Anto- 
nio Dosi  uno  de'  primi  Architetti  di  quel 
tempo  ,  che  con  un  maestoso  e  beli'  or- 
dine fece  le  finestre  della  parte  esposta 
verso  la  Piazza  ,  come  altresì  doveva 
cingersi  tutta  la  fabbrica  in  simil  guisa  , 
se  il  Prelato,  che  fu  fatto  Cardinale  nel 
1583  e  Pontefice  nel  1605  non  avesse 
godijtp  il  Papato,  che  soli  27.  giorni. 
La  memoria  di  questo  Arcivescovo,  che 
prtse  il  nome  di  Leone  XI.  vedesi  nella 
grandiosa  Arme  po?ta  sul  canto  del  Pa- 
lazzo ,  che  guarda  la  Piazza  di  S.  Gio- 
vanili ,  con  tutti  i  fregi  Pontiiiej ,  e  con 
questa   Inscrizione. 

Leoni    XI.    P.   M.    Ob  Merita   in   Ecc. 

Flor    quam 
XXXlll.   Annos  Pvexjt  it  has  Aedes  Re* 

STiTUTAS  . 

Gli  appartamenti  che  rispondono  m 
questa    branca    di  Palazzo ,    furono    pure 
fatti  fare  dal  prelodato  Cardinale.  Dall' 
Tom.  HI.  H  Arci- 
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Arcivescovo  Alessandro  Marzimedici  ,  db 
ce  il  Migliore  ,  fu  perfezionata  la  parte 
interiore  con  soffitte  ,  ornamenti  di  Por- 
te ,  fregi  a  grottesca  ,  ed  altre  pitture 
di  costo  ,  per  il  valore  degli  uomini  ,  che 
le  lavorarono  ,  e  particolarmente  allo 
scendere  della  scala  ,  una  storia  a  fresco 
di  Matteo  Rosselli  ,  di  quando  S«  Anto- 
nino col  Clero  innanzi  venne  al  posses'O 
dell'Arcivescovado,  a  pie  scalzi .  Restau- 
rò f  Audieuza  delle  Cause  ,  pur  con  pit- 
ture nelle  Lunette  di  Nicodemo  Ferruc- 
ci ,  e  ne'  peducci  delle  volte  i  ritratti 
degli  Arcivescovi  pascati,  con  V  armi, 
nomi  ,  e  cognomi  loro  ,  semplicemente 
per  ricordo  ,  ed  in  somma  con  altri  or- 
namenti ,  ne*  quali  in  tutti  è  V  arme 
sua  éc  Fecero  pure  notabil  adornamenti 
silo  stesso  Palazzo  gli  Arcivescovi  Piero 
Niccolini  ,  Francesco  Nerli  Iuniore  ,  Ia- 
copo   fVlorigia  ,  ed  altri. 

Questo  Palazzo  si  può  considerare 
come  diviso  in  due  branche  ,  sebbene  V 
^na  spetti  totalmente  all'abitazione  Ar- 
civescovile ,  e  T  altra  alla  Curia  .  Dalla 
parte  appunto  della  Curia  ,  che  è  com- 
posta ài  un  ampio  Cortile,  adorno  d'Iscri- 
zioni ,  d'  Armi  di  Vescovi  ,  Arcivesco- 
vi » 
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vi,   de' Bisdomini  ,  e  degli    Ughi   Avvo- 
cati  e  Protettori    dell'  Arcivescovado  ,   si 
ha   T  ingresso  COn  magnifica  scala  a'quar- 
tieri  del  Palazzo:  e  siccome  questa   bran- 
ca è    divisa   dalla  strada   denominata  dell* 
Arcivescovado  ,  vi  è  un  cavalcavia  ,    che 
serve  per  arrivare    a'  detti    quartieri  .  Il 
cortile  predetto  ha  una  specie    di  recin- 
to con  colonne  ,  e  si  trapassa   per  mezzo 
di  esso    alla  Piatza    detta    dell'  Olio  .  La 
Curia   è  composta   di   varie  stanze  ,  ed  è 
stata  in    vari    tempi    da'  Bisdomini  ,   dall' 
Arcivescovo   Marzimedici  ,   e  da   altri  in- 
grandita e  adornata.   Il    Ferrucci,  come 
si   è   detto   dipinse    le    Lunette,    le   quali 
in  oggi  sonosi   perdute  per  aver  più  gra- 
dito  il    bianco  delle   pitture  ;  ed  una   so- 
la   ve   ne  è   rimasta  ,  che  rappresenta   Ma- 
ria  Vergine  col  S     Bambino    in   mezzo  a 
S,   Zanobi  ,  e  S».  Antonino  .  Queste   lunet- 
te   rappresentavano    il    Giudizio    del    Re? 
Salomone,    la  Sentenza  di    Pdato  ,  la   Di- 
sputa di  Cristo  co' Dottori   nel  Tempio; 
S.  Ivo  ,  ed    il    gastigo  di   Anania  e  Zaf- 
fira  .    L'  Archivio    trovasi    pure  in    una 
stanza  che  corrisponde  in  detto  C©rtile, 
e  fu  fatto    rifabbricare   nella    forma   che 
£  di  presente    dall'Arcivescovo    Gherar- 
H  2  desca 
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desca  ,  come  Io  dimostra  V  Inscrizione 
che  vi  è  opposta  Da  detto  Cortile  ,  o 
per  meglio  dire  dall'  Androne  che  tra- 
passa,  hi  entra  per  mezzo  di  una  porta 
di  fianco  nella  Chiesa  di  S  Salvatore  , 
di  cui  parleremo  in  fine  di  questo  Ar- 
ticolo . 

Trovasi  pure  ,  che  annessa  al  Pa- 
lazzo vi  era  una  Cappella  dedicata  a  San 
Vincenzio  ove  si  faceva  da' Protettori  il 
giuramento  di  fedeltà  e  di  custodia  . 
Questa  Cappella  dovè  rimanere  preda  del 
detto  incendio  ,  e  più  non  venne  rifab- 
bricata ,  o  sivvero  restò  incorporata  in 
qualche  innovazione  del  Palazzo  ,  o  de' 
contigui  edilizi  ;  comunque  sia  più  non 
esiste;  abbiamo  però  ricurdi,  i  quali  ci 
assicurano  ,  che  fino  dell'anno  i  199  in 
questa  Cappella  alfa  presenza  di  Piero 
Vescovo  Fiorentino  si  fecero  le  conven- 
zioni tra  i  Fiorentini  e  Gottifredo  Ve- 
scovo di  Volterra  ,  di  non  muovere  con- 
tro il  Castello  di  Semifonte,  e  ne  fu  giu- 
rata l*  osservanza  .  Nel  1344.  ^a  con?a" 
grata  dal  Vescovo  Acciajoli  ,  ad  ogget- 
to ,  che  in  quesra  Cappella  si  facevano 
delle  pubbliche  funzioni  da'  Vescovi,  e 
massime  da  Visdomini;  ed  in  fine,  pri- 
ma 
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ma  di  parlare  dei;'  Entratura  del  Vesco- 
vo ,  deìla  sua  autorità  antica  e  dominio, 
e  de' Protettori  dell'Arcivescovado,  no- 
teremo, che  fra  le  altre  cose  deve  os- 
servarsi la  predetta  magnifica  scala  ,  e  l* 
atrio  che  mette  nella  gran  sala  ,  dipinto 
con  somma  eccellenza  da  Pietro  Ander- 
lini ,  con  lo  sfondo,  opera  bellissima  di 
Vincenzo  Meticci  ,  a  spese  di  Monsig. 
Giuseppe  Maria  Martelli;  ed  inoltre,  che 
il  ripulimenro  esterno  deUa  facciata,  che 
guarda  S  Giovanni,  fu  fatto  fare  dal  de- 
funto celebre  Monsignore  Gaetano  In- 
contri . 

Dal  materiale  del  Palazzo  passeremo 
a  narrare  l*  orline  tenuto  da'  Vescovi 
antichi  nel  prendere  il  possesso.  Trovasi 
nel  Bigliettone  prescritta  la  funzione  per 
ricevere  Fra  Jacopo  da  Perugia  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori  ,  che  fu  eletto  Ve- 
scovo nel  iai6.  Questa  descrizione  è  in 
tal  maniera  .  Sentita  la  venuta  del  Ve- 
scovo gli  andarono  incontro  il  Potestà  , 
il  Capitano  del  Popolo  ,  accompagnati  da' 
loro  Cavalieri  ,  e  Ministri  di  Giustizia. 
con  trombe  ,  piferi  ,  e  cennamelle  fino 
fuori  della  Porta  aS  Pier  Gattolini  ,  do- 
ve radunatosi  il  Clero  ,  con  tutti  Frati , 

e  Re- 
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e  Regole  Claustrali  ,  comparivano  i  Vis- 
domini  Custodi  del  Vescovado  con  gril* 
lande  d'ulivo  in  testa,  e  guanti  in  ma- 
no ,  ed  a  loro  toccava  portare  il  baldac- 
chino sopra  il  Vescovo,  che  veniva  pom- 
poso ,  e  con  quella  gravità  Ecclesiastica 
che  si  richiede  ,  e  la  Processione  sfilava 
verso  S  Pietro  ,  Chiesa  destinata  per  la 
prima  visita  .  Assistenti  al  freno  del  ca- 
vallo stavano  due  primari  Cavalieri  de* 
Visdomini,  e  dierro  la  Nobiltà  ,ed  i  prin- 
pali  della  Repubblica  .  La  Signoria  non 
si  partiva  di  Palazzo,  e  l'incontro,  ed 
il  primo  osculum  pacis  datole  dal  Ve- 
scovo facevasi  alla  Porta  del  Palazzo  , 
scesa  in  ringhiera  .  Arrivato  sulla  Piatza 
di  S  Pietro  ,  scavalcava  ad  una  pietra 
tonda  (  che  non  vi  è  più  ),  e  che  chia- 
mavasi  la  staffa  del  Vescovo  II  Cavallo 
era  della  B^des^a  di  quel  Monastero  ,  e 
la  sella  e  il  freno  della  famiglia  del  Bian- 
co,  che  poi  si  estinse  ,  e  passò  nelli  Stroz- 
zi :  entrato  in  Chiesa  e  stato  alquanto 
in  sedia,  se  ne  andava  in  Convento  a  ri- 
posare in  un  ricco  appartamento  prepa- 
ratogli da  quelle  Monache  ,  e  restando 
seco  a  convito  alcuni  principali  del  Cle- 
ro, e  de*  Visdomini    fino   al    giorno   sc- 

guen- 
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guente.   Questa  Descrizione  non  rammen- 
ta  però  la    consuetudine  antichissima  ,  che 
faceva   il   Vescovo    di   dare   V  Anello  alla 
Badessa  .    Il    Varchi    commemora    questo 
cerimoniale  cagionando  della  solenne  en- 
tratura che  fece   1*  Arcivescovo  Buondel- 
monti  i   e  dice   ,,   se  ne  andò  nella  Chie- 
sa di    S.   Piero,    dove  fatte    l'antiche    e 
solite  cirimonie,  spesò  la  Badessa  del  luo- 
go ,  dandole   l'  anello  .  ,,  Sì  trova   per  al- 
cuni  ricordi  ,  che  questo  aneli®    era  del- 
la  valuta    di   fioo.    scudi .    Escito  il   Ve- 
scovo da    S.  Piero,    si    portava    al   Duo- 
mo,  e  tutta   la  strada  era  coperta  di  pan- 
ni  di  lana  ,  andando  i   Vescovi   scalzi  :  nel 
Br>rgo  degli  Albizzi ,  il  Vescovo  ponevasi 
inginocchioni  sopra   un    lastrone    di  mar- 
mo ,  nel    luo^o    appunto  ,    ove  S.  Zanobi 
risuscitò  il    fanciullo    Francese,  e  vi  fa- 
ceva breve  orazione.  Giunto  a  S«   Repa- 
rata   visitava  l'Arca  delle  ossa  di  S.  Za- 
nobi ,    quindi    passava    a  S.  Giovanni  ,   e 
di   li  al  Vescovado    nella    Cappella  di  S 
Vincenzio  ,  ove  gli  venivano    presentate 
da' Visdomini    le    chiavi,    ed    una  Carta 
di  promessa  a  nome    del  Clero,  di    due- 
mila  fiorini  d'oro,  a   titolo    di  Cattedra- 
tico tributo.   Tali  erano    le    antiche  co- 
stumanze . 
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Sembrerà  che  descrivendo  tali  usi  ci 
dilunghiamo  alquanto  dall'oggetto  pro- 
posto, che  è  di  esporre  unicamente  l'an- 
tico, ed  il  moderno  delle  Fabbriche;  ma 
per  questa  fiata  sieno  contenti  i  nostri 
Leggitori  della  erudita  e  piacevole  di- 
gressione .  molto  più  che  forma  una 
parte  d'Istoria  di  quei  tempi  felici,  che 
con  una  segreta  ammirazione  si  onora- 
no, e  si  decantano  Oltre  dunque,  quan- 
to abbiamo  detto  ,  piace  a  noi  di  ripor- 
tare in  breve  la  solenne  funzione  dell' 
ingresso  che  fece  l'Arcivescovo  Antonio 
Akoviti  il  dì  15.  di  Maggio  dei  156^. 
come  appresso  . 

,,  La  sera  de' 14,  di  Maggio  T  Arci- 
vescovo si  partì  dalla  Villa  di  Scandic- 
ci ,  ed  arrivò  a  Monte  Olivete,  ove  da 
que'  Monaci  fu  gentilmente  accolto,  e 
per  ordine  del  Capitolo  Fiorentino  gli 
fu  presentata  da  4.  Canonici  una  Croce 
di  argento  del  valore  di  Scudi  150.  La 
seguente  mattina,  udita  Messa,  si  portò 
al  Palazzo  Capponi,  ed  avendo  ricevute 
varie  visite  da'  Prelati  e  Nobiltà  .  si  pa- 
rò, e  montato  sopra  una  Chinea  bianca  , 
con  la  Croce  avanti,  seguitato  da  quat- 
tro Vescovi,  e  da  tutta  la  Famiglia  ve* 

stita 
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stita  con  livree  di  gala  ,  si  avviò  verso 
ìa  Porta  a  S  Frediano,  ed  a  mezza  stra- 
da ttovò  per  onore  la  Guardia  de' Lan- 
zi :  giunto  alla  Porta  smonrò  da  cavallo 
ed  inginocchiatosi  ,  i*li  fu  dato  dalla  pri- 
ma Dignità  della  Chieda  a  baciare  la  Cro- 
ce ,  e  Smontato  a  cavallo  ,  gli  fu  posto 
un  Piviale  di  tabi  d'oro,  con  mitra  si- 
mile ,  ed  alla  musicale  armonìa  della 
Cappella  di  Corte  si  avviò  la  Processio- 
ne  composta   con   quest'ordine. 

Innanzi  a  tutti  andava  lo  stendardo 
del  Dunmo  seguitato  da  tutte  le  Ptego- 
ìe  de' Frati,  e  Monaci  della  Città,  dipoi 
tutti  i  Preti  Secolari  ,  e  dopo  i  Cappel- 
lani del  Duomo,  i  ventidue  Magistrati 
della  Città;  quindi  tutta  la  fanrglia  dell' 
Arcivescovo  ,  ed  i  suoi  primari  Ufìziali 
a  cavallo;  dopo  la  Famiglia  seguitavano  i 
Gentiluomini  della  Casa  Altoviti,  a  ca- 
vallo e  vestiti  riccamente  ;  dietro  a  que- 
sti i  Mazzieri  della  Città  ,  la  Cappella 
della  Musica,  ed  i  Canonici  tutti  a  ca- 
vallo; dopo  il  Capitolo  veniva  Monsi- 
gnore su'la  detta  Ghinea,  tenuta  per  il 
freno  da  due  Gentiluomini  dell*  antica 
Famiglia  de'  Bisdomini  ,  e  M ohÀghùrè  eira 
sotto  un  bellissimo   Baldacchino    portato 
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da  altri  della  detta  Famiglia,  tutti  ve- 
stiti di  abito  lungo  alla  Fiorentina  ,  e 
con  Ghirlande  in  capo  di  erba  unica  ,  e 
questo  gruppo  era  circondato  dalla  Guar- 
dia de*  Lanzi.  Dopo  l'Arcivescovo  veni- 
va il  Vescovo  di  Pistoia  ,  il  Vescovo  Con- 
cino ,  il  Vescovo  di  Civita  di  Penna  ,  ed 
il  Vescovo  di  Fiesole;  gli  Ambasciatori 
di  Ferrara  ,  e  di  Lucca;  il  Potestà  di 
Firenze  con  i  Giudici  di  Ruota  ,  il  Giu- 
dice della  Mercanzia  ,  il  Giudice  dell' 
arte  della  Lana,  ed  il  Fiscale;  numero 
grande  di  Cavalieri  di  Santo  Sref4tio  » 
molti  Dottori  dell'una  ,  e  dell'altra  Leg- 
ge ,  e  da  dugento  Gentiluomini  Fioren- 
tini  vestiti  riccamente,  e  tutti  a  caval- 
lo ;  e  con  questo  ordine  nobile  e  magni- 
fico passò  per  il  Fondaccio ,  Borgo  S. 
Jacopo  :  Ponte  vecchio  ,  e  Piazza  del  Gran- 
Duca  ,  ove  sulla  ringhiera  del  Palazzo  * 
che  era  parata  di  velluto  rosso,  e  telet- 
ta d'oro  vi  stava  il  Supremo  Magistra- 
to. Quando  vi  giunse  l'Arcivescovo  suo- 
narono tutte  le  campane  del  Palazzo  Du- 
cale .evi  fu  suono  di  trombe  .  Monsignore 
passò  di  sotto  la  ringhiera  ,  ed  ivi  fij 
fatto  un  complimento  dal  Magistrato  ,  a 
Cui  corrispose  il  Prelato,  e  dette  loro  là 

bene- 
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benedizione  .  Girò  poscia  dalla  Dogana  ,  da 
Gondi  ,  e  per  la  via  del  Palagio  giunse 
alla  Chiesa  di  S  Pier  Maggiore,  che  era 
stata  assieme  con  la  Piazza  ,  fastosamen- 
te apparata  .  Smontato  il  Prelato  alla 
detta  Pietra  tonda  ,  fu  data  la  sella  ed 
il  freno  a  Cammillo  di  *Marteo  di  Lo- 
renzo Strozzi,  che  con  gran  trionfo  fe- 
ce il  tutto  condurre  al  suo  Palazzo;  e 
la  Chinea  fu  presa  nuda  da'  Ministri  della 
Badessa  di  S  Piero  Monsignore  accom- 
pagnato da'  Protettori  dell'  Arcivescova- 
do ,  cioè  della  Tosa  ,  e  Cortigiani,  giun- 
to alla  porta  della  Chiesa  fu  ricevuto 
dal  Priore  e  Clero  della  medesima,  e 
quindi  arrivato  all' Altare  Maggiore  dopo 
breve  orazione  si  pose  a  sedere  sotto 
una  ricca  Residenza  .  La  Badessa  e  le 
Monache  erano  state  in  questo  tempo  a 
sedere  dall'altra  banda  dell'Altare  fino 
a  che  fu  passata  tutta  la  Processione  ; 
quindi  la  Badessa  accompagnata  da  due 
della  Casa  Albizzi,  si  portò  a  sedere  so- 
pra una  sedia  di  velluto  verde ,  poco 
distante  ed  alquanto  più  bassa  dell'Arci- 
vescovo; il  Prelato  disse  allora  alcune 
brevi  parole  su  questa  cerimonia  ,  di- 
chiarandola simbolo  della  Chiesa  Fioren- 
tina, 
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ùn-d  ,  e  dipoi  pose  nel  dico  oculare  della 
Badessa  un  anello  con  un  diamante  del 
valore  di  200.  scudi  ,  e  Ruberto  di  Gio- 
vanni desìi  Alhiz/i  tenne  la  mano  alla 
Badessa,  la  quale  dopo  aver  race  man- 
dato brevemente  la  Chiesa  a  Monsigno- 
re ,  gli  baciò  la  mano  e  ritornò  al  suo 
posto  ;  e  dipoi  tutte  le  altre  Monache 
andarono  a  baciare  la  mano  all'  Arcive- 
scovo ,  che  data  poscia  la  benedizione  al 
popolo  esci  dalia  Chiesa,  ed  a  piedi  sot- 
to il  baldacchino  si  avviò  per  Borgo  de- 
gli \lbizzi,  e  giunto  al  marmo  del  mira- 
colo di  S  Znnobi,  s'inginocchiò  e  fece- 
vi  breve  orazione  :  quindi  montò  a  ca- 
vallo sulla  Ghinea  ,  che  era  stata  ivi  con- 
dotta ,  e  seguitando  verso  il  Canto  de' 
Pazzi  ,  e  da  S  M.  in  Campo  giunse  al 
Duomo,  e  smontato  alla  Porta  principa- 
le ,  fu  lasciato  il  baldacchino  in  balìa 
del  Popolo:  arrivato  all'Aitar  Maggiore 
ricevè  i  Vescovi  ,  ed  i  Canonici ,  e  data 
solenne  Benedizione  andò  a  S.  Giovan- 
ni ,  e  di  lì  per  la  porta  della  Colonna  , 
dal  Canto  alla  Paglia  entrò  nel  Cortile 
dell'Arcivescovado,  e  da  questo  nella 
Chiesa  di  San  Salvadore,  ove  postosi  a 
sedere   all'Altare  sopra  il  Faldistorio,  gli 

tu 
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fa  da  quelli  della  Tosa  ,  Tosingui  ,  e 
Cortigiani  promes-o  ajuto  ,  e  fedeltà  :  di 
poi  salito  nel  Palazzo  Arcivescovile  ,  e 
riposatosi  fuvvi  lauto  pranzo  di  140.  co- 
perte, essendovi  stato  il  Nunzio,!  Ve- 
scovi, Ambasciatori  predetti,  Canonici, 
ed  altre  principali  persone  :  dopo  questa 
prima  tavola  ve  ne  fu  un' altra  di  più  di 
500.    persone  .  ,, 

,,  Il  regalo  che  fece  la  Badessa  di 
S.  Piero  a  Monsignore  fu  l'appresso.  Ella 
mandò  a  donare,  con  grande  strepito  di 
trombe  un  letto  bellissimo  ,  con  cortinag- 
gio di  ermisino  rosso  ,  e  guarnito  dentro 
e  fuori  di  frange  d'oro,  con  le  sue  len- 
zuola ,  e  ogn*  altra  appartenenza,  ed  in- 
sieme due  sciugatoi  sottilissimi  ,  ed  ec- 
cellentemente lavorati  ;  e  di  più  fu  ri- 
mandato a  Monsignore  1*  anello  ,  e  la 
Ghinea  ;  ed  in  tal  guisa  terminò  la  so- 
lenne  funzione  .    ,, 

Quanto  alla  maniera  di  eleggere  il 
Vescovo  fu  varia,  imperocché  ora  face- 
vasi  l'elezione  dal  Clero  solo,  ora  dal 
Popolo  ,  ora  dal  Clero,  e  dal  Popolo  in- 
sieme ,  e  qualche  altra  dal  Capitolo  del- 
la Cattedrale  ,  come  ella  si  fece  difatto 
in  Firenze  da  tempo   immemorabile  fino 

al 
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al  1341.  quando  il  Pontefice  l'assunse  % 
se  stesso  .  Non  ostante  la  Repubblica 
operò  sempre  in  modo  che  tutto  fosse 
giusta  i  suoi  fini  e  vantaggi  :  due  re^o- 
lamenti  si  trovano  su  tale  oggetto  ;  il 
primo  dell'  anno  1375  nel  quale  fu  de- 
tcrminato, che  niuno  de' Fiorentini  po- 
tesse essere  eletto  a  due  Vescovadi  di 
Firenze,  e  di  Fiesole;  e  questa  legge  fu 
fitta  in  odio  de' Grandi  ;  ma  quando  il 
Governo  popolare  fu  validamente  assi- 
curato ,  dimenticatasi  la  detta  Legge  ,  la 
Repubblica  si  maneggiò  in  guisa  col  Pa- 
pa ,  che  fu  fissato ,  che  I*  Elezione  del 
Vescovo  cadesse  sempre  in  persona  della 
Nazione  . 

La  Giurisdizione  de'  Vescovi  Fioren- 
tini era  poi  grandissima  ;  come  breve- 
v emente  diremo:  e  prima  ò  da  sapersi  ,  che 
i  nostri  Vescovi  ebbero  già  vasto,  ed  ampio 
possesso  di  terre  ,  di  caste  Ila,  e  di  fondi  , 
non  solo  per  mezzo  delle  donazioni  ,  ma 
ancora  per  compra  ,  ed  in  virtù  altresì 
delle  accomandigie  ,  che  in  vari  tempi 
di  persecuzioni,  turbamenti,  e  pericoli 
si  praticarono  ;  poiché  i  Possessori  met- 
te va  no  sotto  la  protezione  della  Chiesa 
i  loro  beni ,  e  le  loro   ragioni ,    e    dipiù 
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|e  loro  stesse  persone,  costituendosi  Vas- 
salli ,  e  Fedeli    della    Chiesa    stessa,    col 
qual   mezzo  però  ne  ritraevano  non   pic- 
coli vantaggi,  essendoché,  come  roba  e 
persone  addette  alla    Chiesa  ,   sfuggivano 
i  pubblici    aggravi,     ed  assicuravano  al- 
meno il  dominio  utile  dell©  loro  sostan- 
ze ,  col   patto  di  pagare  un  qualche  cen- 
so annuale  alla  respettiva   Mensa  .    Que- 
sta  fu  una  feconda  sorgente    di  acquisti 
per  la   nostra  Chiesa  ,  come    si    riscontra 
da' fatti.   Vi  sono    molte    cartapecore,  é 
scritture  ,    in    gran    parte    riportate    dal 
Lami,  che    fanno    vedere,  che  i    Vesco- 
vi  Fiorentini  ebbero   già    il    possesso  de- 
gli appresso   Castelli.    Di    Monte  Roton- 
do,  Monte  di  Croce,  Monte  Ffèsoii ,  Pie 
Vecchia  ,   Vico  di  Val  di  Sieve  ,  Farne - 
to ,   Monte  Acuto  nelle    Alpi,    Vaglia- 
no, Casale,    Moriano  ,    Rabbia    Canina, 
Pagliariccio  ,  Castel  Potente  ,  Molezzano, 
Goncastro  ,     Monte    Rinaldi,    Valcava  , 
Borgo  a  S.  Lorenzo,  Montazzi  ,  S.  Gio- 
vanni Maggiore  ,  Susinana  ,  Gozzole,  Sa- 
lecchine  ,  Frassine  ,  Goncena  ,  Monte  Gio- 
vi, Carza  ,  Monte    Asinaio,    Bivigliano, 
Vaglia,   Monte  Buiano  ,  Cersino  ,  Sesto  , 
Capalle,     Castel   Fiorentino  ,    Fabbrica  , 
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Aleute  Campolesi  ,  Monte  Acuto  aCara^ 
poli,  Decimo,  S  Marrino  del  Vescovo, 
Petriolo  ,  S.  Casciano,  e  Torniano,  e 
molti  altri  Castelli,  Ville,  Borghi,  Po- 
poli ,  e   Tenute  . 

Non   è  dunque   maraviglia  ,  che  fra 
i   Vescovi  Fiorentini   ve   ne  fossero  degli 
armigieri  ,    e    de'  prepotenti  ,    che    altra 
cura  avevano  in    mente  ,    che    quella    di 
essere    Spirituali   Pastori     di    anime  .  Sic- 
come   ad    alcuni     piacciono    di    tanto  in 
tanto   i   tratti   d'  Ltoria  ,    possiamo    in  ta- 
le   occasione     ram  mentii  re    Giovanni     Vi- 
teìleschi,   che   fu    il     nostro    Arcivescovo 
nel    1435.  ,   creato  Cardinale    nel    1437   » 
e   morto  a   Roma    nel    1438.  Questo   Ar- 
civescovo ,  che  aveva   un   genio  guerrie- 
ro, fu  da   Eugenio   IV.    posto    alla    testa 
degli  affari   delia  Chiesa  ,   nel  che  si   por- 
tò valentemente,  riducendo  molte  Citta 
dello  Stato  Hccle siasti  o   alla  obbedienza 
del  Pontefice,  e   liberò  Roma  da  poten- 
ti   e    ostinati  nemici  ;    ma    insuperbitosi 
delie   sue    vittorie,    divenne    infedele    al 
suo    Principe  :    infatti     tenendo    segreta 
corrispondenza  col  Piccinino  a   danno  del 
Papa,    e  scoperta  questa  da'Dieci  di  Ba- 
lia della    nostra   Città,    e    palesatala    ad 
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Eugenio,  fu  egli  costretto  a  spedire 
Romi  Luca  Pitti  ai  Antonio  Rido  Ca^ 
stellano  di  S.  Angelo,  con  ordine,  che 
arrestasse  il  Vicelleschi  ,  che  aveva  il  ti- 
tolo di  Patriarca  d'Alessandria  ed  era 
Cardinale,  e  che  lo  ritenesse  o  vivo,  o 
morto  .  Il  Cardinale  era  un  uomo  auda- 
ce e  senza  timore  ,  onde  convenne  an- 
dar molto  cauti  ,  e  la  fortuna  favorì  il 
desiderio  del  Pontefice  in  qutsta  guisa  • 
Il  Vitelle-chi  volendo  partire  da  Roma, 
fece  dire  al' Castellano,  che  la  mattina 
seguente  fosse  apoiè  della  porta  del  Ca- 
stello >  che  voleva  panargli  .  Il  Castel!a- 
no  ordinato  prestamente,  che  si  eseguis- 
se quanto  aveva  ideato,  atte-e  la  mir- 
tina il  Patriarca  ,  che  vi  comparve  ar- 
mato a  cavallo.  Il  Rido  lo  incontrò  fino 
a  pie  del  Ponte,  e  presagli  la  bri-.:!  »a  del 
cavallo  lo  cónduceva  piacévolmente  al 
Castello;  quando  tutto  al  un  rratco  fu 
calata  giù  la  serrac inesca  desia  Porrà  del 
Borgo  ,  fu  alzata  dietro  una  carena  alta 
tre  braccia  da  terra  ,  éscirona  fuori  del 
Castello  moiri  Soldati  armati  con  alabar- 
de ,  ed  al  Cardinale  fu  detto  che  era  pri- 
gione; ma  egli  ,  senza  sbigottirsi  ,  e  cre- 
dendo potersi  salvare,  pose  mano  alla 
I  spa- 
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spada  e  spronò  il  cavallo;  i  soldati  gli 
opposero  allora  le  armi  ,  ralchè  fa  feri- 
to ,  e  tutto  sanguinoso  fu  condotto  pri- 
gione nel  Castello  :  forse  egli  sarebbe 
guarito;  fin  nel  mentre  si  medicava  una 
ferita  ricevuta  nel  capo  ,  Luca  Pitti  ,  che 
era  presente,  stese  arditamente  la  mano, 
e  percuotendo  la  tenta  ,  gliela  ficcò  nel 
cervello,  onde  subitamente  morì. 

Tornando  ai  nostro  oggetto,  il  Mi- 
gliore credè,  che  il  Vescovo  Fiorentino 
tosse  ancora  indipendente  dall'  autorità 
del  Comune:  ma  ciò  non  è  vero,  im- 
perocché sebbene  fu  lasciata  ogni  più 
grande  autorità  al  Vescovo  ,  sempre  i 
$uoi  Vassalli  »  o  Fedeli  dovettero  venire 
3  farsi  fir  giustizia  a  Firenze,  e  nel  suo 
Distretto;  e  parimente  i)  Tribunale  del 
Comune  dell,  Repubblica  ,  decideva  del- 
le controverse  tra  il  Vescovo  ed  altre 
versone;  si  può  altresì  dir*,  che  nelle 
L-rrenze  non  si  rispettava  .1  Temono 
del  Veccrwo  ,  ma  »  ponevano  ivi  in 
«artiere  le  truppe  ,  e  talvolti  «  esige* 

■vano  de*  dazi  1  ,  .  p 

Diremo  ora  qualche  cosa  de,  Pro- 
tettori.  o  Avvocati  dell*  Arc,ve«covado  . 
In  due  Branche  si  possono  dividere  que . 
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5ti  Vicedomms  ,  o  Difensori  dati  ali* 
Chiesa  ;  costume  antichissimo  ,  e  di  cui 
fino  dell'anno  ^$5  parla  l*  Istoria  Ec- 
clesiastica :  le  Branche  sono  dunque  la 
prima  i  Visdomini ,  detti  come  dimostra 
il  Migliore  ,  per  variazione  di  Casato  > 
della  Tosa,  Tosin^hi  ,  Bellìgiardi ,  Miot- 
ti ,  e  <  or  «giani  ;  l'altra  Branca  è  degli 
Ughi  ,  che  fino  ad  ora  si  conserva.  A  que- 
ste Famiglie  si  spettava  pertanto  nelle 
Sedi  vacanti  il  possesso  del  Palazzo  Ar- 
civescovile ,  f  amministrazione  de  B-ni 
fino  al  nuovo  Arcivescovo  ,  e  la  conse- 
gna di  e>>i»  come  si  è  prima  detto  .  Il 
precitato  Istorico  accenna  una  scrittura 
del  1220*  nella  quale  dice  leggersi  tutto 
l'ordine  tenuto  nel  mandare  i  piatti,  o 
sia  tavola  da'Prelati  alla  detta  Famiglia, 
e  cita  pure  il  Bailettone  ,  ove  si  parla 
ampiamente  di  ttle  uso  . 

A  tali  certificati ,  e  per  erudizione 
estesa  e  piacevole  di  quanto  si  accenna, 
esporremo  in  dettaglio  ,  quanto  si  legge 
in  un  libretto  m  s»  del  l-J^o  di  mano 
di  Simone  di  Baldo  della  Tosa,  ove  si 
dice  ,,  essere  la  ricordanza  di  quanto  si 
fa  dagli  uomini  di  detta  Farm^fil  >  in, 
tempo  di  Chiesa  vacante  >  come  Vu-edu-- 
I  a  fin- 
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tnini  ,   Patron»  ,  e  Guardiani  dell'  Arcive- 
«tovado   Fiorentino  . 

Principalmente  nota  il  detto  an- 
tica Scrittore  ,  che  vacante  il  Vescovado 
si  radunavano  tutti  della  loro  Famiglia  , 
e  prendevano  possesso  del  Vescovado,  e 
di  rune  le  masserizie  e  beni  che  vi  si 
trovavano  ,  eleggendo  alcuni  fra  loro  de' 
più  esperti  ,  come  Procuratori  de' beni  e 
frutti  temporali  del  Vescovado,  e  ciò 
per  due  mesi  in  due  mesi  ,  facendosene 
scrittura  e  carta  per  mano  di  Notaro  . 
In  oltre  veniva  addetta  a  questi  Vice- 
domini la  daziane  delle  Cappelle  ,  Prio- 
rie ,  e  Pievi ,  che  aveva  il  Vescovo  ,  e 
di  più  quella  delle  Potesterie  del  Vesco- 
vado .  Si  è  detto  disopra  che  il  Vesco- 
vo aveva  il  possesso  di  molte  Terre  e 
Cartella  ,  e  si  sono  nominate  ancora  .  Si- 
mone della  Tosa  dice  pertanto»  che  nel 
|_32"o  il  Vocuvo  conferiva  le  appresso 
foresterìe  , 

Di   Ca  tei  Fiorentino  . 

Di    Monte   di   Grotte  . 

Di    Monte  Fiesole  . 

1)    ^esto 

D*  Otto  popoli ,  e  di  Campoli't 

Di  Cappa  le  . 

Di 
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Di  M'nic   Burano  ,    .-•     ii   Prifà 

D;  San  Marcino  del  Vescovo  arVaN 

pesa  • 

Di   M'olizzano  e  Pagliari^  io  .- 

Di  Soli  ,  Monte  Giovi  ,  e  Cafza  a 
Vaglia 

'Di   S.in  Cascisno'  e  sua  Corte. 

Di  San  Cresci  a  Va  Lava  e  Monte 
Grimaldi  ,  e 

'Di  Borgo  a  Sali  Lorenzo. 

Eletto  il  nuovo  Vescovo  si  porta- 
vano i  Vicedomini  a  complimentare  il 
Prelato,  ed' ordinavano  quanto'-- era',  ne- 
cessario per  il  ioienne  ingresso  :  la  spesa 
principale  che  essi  dovevano  fare*  era 
del  -Baldacchino  ,  nominato  anticamente 
palio  ,  ed  era  ,  come  scrive  dérnU  Si- 
mone , ,  di  seta  fatto  a  oro  a  s^i  aste 
appiccato,  con  drappelloni ,  entro  dioin* 
ta  T  arme  di  Messe r  lo  Pana  ,  the  ?altoc 
fo^ssei  e  T  arme  dei  detto  Vescovo  nuo- 
vo ,  quella  del  Comune,  e  Popolo  di  Fi* 
renze  ,  di  Parte  Guelfa,  e  de'Vistlomi- 
ni  ,  e  Figlioli  della  Tosa  „  sorto  questo 
Baldacchino  lo  conducevano  a  S.  P<erop 
ed  ivi  rimanevano  due  di  e^si  a  pranzo; 
nel  giorno  dopo,  si'  portavano  col  Pre- 
lato all' Arcivescovado  ?  e  dopo  desinare 

,      se- 
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seguiva  il  giuramento  de' Vicedomini  di 
difrodere  la  persona  del  Vescovo  i  vuoi 
Beni  ec. ,  ed  i  predetti  della  Tosa  ,  ave- 
vaso  i!  diritro  ed  il  privilegio  di  accom- 
pagnare i!  Vescovo  nelle  Solennità  del 
Natale,  del  Giovedì  Santo  ,  dc'la  Pa- 
squa di  Resurrezione  e  di  S  Giovai»  Ba- 
tista . 

Il  Vescovo  poi ,  per  una  specie  di 
tributo,  mandava  a  Vicedomini  la  matti- 
na di  S»  Stefano  questo   desinare. 

Una  minestra  ,  e  un  pezzo  di  carne 
di  porco  fresca  arrostita  ;  una  scodella 
con  sei  tortelletti  di  carne  battuta  ,  e 
un  altro  pezzo  di  carne  di  pon~o  salata  , 
con  una  scodella  di  tridura  ,  e  ogni  pez- 
zo di  carne  di  libbre  quattro;  e  T  istesso 
la  mattina  dopo  . 

Se  il  giorno  era  di  magro  ,  doveva 
mandare  . 

Una  scodella  di  tridura  ;  un  mezzo 
cacio  pisano  cotto,  e  ingiallato  di  zaffe- 
rano ,  di  peso  di  libbre  due,  e  una  quar- 
ta parte  di  una  torca  di  cacio,  e  d'uova, 
(a  qual  torta  sia  in  tutto  di  sei  uova  . 
Nel  Giovedì  Santo  . 
Una  tinca  lessa  di  una  libbra,  e 
mezze;  un  anguilla  arrosto,  o  in  pastel- 
lo f  del  peso  di  quindici  once.  M 
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I!  lunedì  di  Pasqua  di  Resurrezione. 

Un  pezzo  di  carne  di  porco  salata 
di  quattro  libbre  ,  fatta  a  lesso;  un  simil 
pezzo  arrosto,  e  una  scodella  di  tridu- 
ra  j  e  i' istesso  nelle  altre  due  Festa. 

Per  San  Giovan  Batista. 

Una  spalla  di  castrone  arrosto  :  un 
pezzo  di  carne  di  porco  salata  a  lesso  > 
dì  libbre  quattro,  e  una  scodella  di  tri- 
dura  ;  e  se  venisse  in  giorno   di  magro. 

Una  scodella  di  tridura;  un  mezza 
cacio  pisano,  cotto  e  ingiallato  di  zaffe- 
rano, di  peso  di  libbre  due,  e  una  tor- 
ta di  cacio  e  d'  uova  ,  la  quale  sia  di 
cinquanta   uova   in   tutto  . 

Questi  sono  i  ricordi  di  Simone  ^el- 
la Tosa  ,  che  sembreranno  piccole  <  ose 
in  se  stesse,  ma  che  dobbiamo  venerare 
in  segno  di  affetto  ,  e  di  amore  verso  la 
Patria.  Le  Famiglie  nominate  sono  del. 
tutto  spente  ,  ed  è  rimasta  V  altra  Bran- 
ca Ughi  che  godeva,  e  gode  tutti  i  detti 
privilegi  e  prerogative.  Questi  Ughi  Av- 
vocati ,  che  hanno  tra  le  divise  della  lo- 
ro arme  gentilizia  una  spada  ,  ed  un  Pa« 
storale,  si  trovano  fino  del  1365  in  pos- 
sesso del  diritto  di  Vicedomini  del  Ve* 
•coyado  ,  vale  a  dire ,  che  nel  tempo  in 

cui 
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cui  scrisse  Simone  cK  IU  Posa,  erano  ri- 
conosciuti da'  Prelati  come  Protettori  e- 
GUalmente  che  LJ  dette  Famiglie  :  «  ciò 
basti  sopra  il  presente  Articolo  ;  a  cui 
si  può  a^iu^nere  \  che  in  antico  il  ma* 
gnirlco  Palazzo  Vescovile  nominavasi  , 
Fùlat'ium  Sancii  loutiéìs  ,  o  bphcopivm 
Sorteti  Iti  anni  s  ,  she  Sanctae  Repnratae  , 
dal  che  si  deduce  :  come  a  suo  luogo  fa 
detto,  che  la  Cattedrale  era  la  Chiesa 
del  Glorioso  Protettore  della  Città ,  S. 
Giovan   Batista  . 


San  Salvadore  nei  l' Arcivescovado. 
GAP.     III. 

L*  Accennata  Chiesa  ,  e  di  presente  O- 
ratorio,o  Cappella  che  vogliano  chia- 
marla, denominata  sotto  il  titolo  di  San 
Salvadore,  ha  il  principale  ingresso  sulla 
Piazza  detta  dèli'  Olio,  e  con  porta  la- 
terale corrispónde  sul  Cortile  dell'  Arci- 
vescovado .  Questa  Chiesetta  è  antichis- 
sima ,  sebbene  fosse  in  altra  forma  ,  poi- 
ché il  Villani    scrisse,   che    la    Chiesa  di 

S. 
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$.   Salvatore,    Ove-    •■  to   \\    Q    rpo 

di   Si  Z*nobi  .    sia    la   s\    -.  ,  poi   fa 

dedicata  a  Santa  Reriarat* ,  é- San  Salva- 
tore nfjtio  in  Vescovado.  Questa  £^ser- 
zinne  è  controversa  ,  come  pure  è  quel- 
la de!  Migliore,  che  succedesse  alla  Cap- 
pella di  S  Vincenzio.  Il  certo  si  è  che 
iìno  del  mille  cento  abbiamo  delle  me- 
morie sicure  ,  che  parlano  di  questa 
Chiesetta  ,  ed  in  particolare  nel  Diplo- 
ma del  Vescovo  Gottifredo  del  li 39. 
ove  leggesi  ,  Actum  té  Ecclesia  S.  Salva- 
toris ,  iuxta  Palatìum  Domini  Episcopi  . 
In  altri  Documenti  si  legge  ancora  ; 
Actum  in  Ecclesia  S  Salvatori*  ad  Ban- 
tbum  Liris  dal  che  si  è  voluto  dedurre 
che  servisse  per  udienza  delle  Cau-e  ,  o 
piuttosto  per  meglio  dire,  che  vi  si  pub- 
blicassero le  sentenze  Ecclesiastiche  ,  e  vi 
si  ricevessero  i  Giuramenti  ,  come  co— 
stumavasi  fare  anticamente  per  maggiore 
valiiirà    di    tali  atti  . 

Il  Vasari  è  stato  dal  Migliore  e  dal 
Richa  tacciato  di  sbaglio  perchè  parve 
a  loro  che  asseriate  essere  stata  princi- 
piata questa  Chiesa  nel  rb22f.>  ma  ecco 
le  parole  del  Vasari  „  E  V  anno  1221. 
diede    il   disegno  ,  e    fu  cominciata    cog 

ordì- 
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orbine  suo  la  Chiesa  di  S.  Sa  Iva  dorè  del 
Ve  vo^ado.  ,,  il  dir  cominciare,  non  in- 
ferire però  cke  non  e<  is resse ,  onde  si 
può  dire,  che  fosse  restaurata,  o  siwe- 
ro  rifabbricata  del  tutto.  E' sebbene  i 
graziosi  archi  della  facciata  ,  dimostrano 
quasi  un  tempo  posteriore  al  modo  di 
operare  alla  tedesca  gatico ,  e  barbaro, 
abbiamo  altresì  delle  prove  che  gli  ar- 
chi mezzo  tondi  si  sapevano  praticare 
anco  da  chi  operava  alla  Gotica  ,  dal 
che  si  può  dedurre  esser  molto  più  an- 
tica dell'  epoca  di   Lapo  . 

In  questa  facciata  ,  che  è  di  disegno 
Gotico,  con  colonnette,  tre  archi  ec.  vi 
sono  scolpiti  sette  Candellieri  ,  lo  che  ha 
fatto  supporre  che  la  Chiesa  di  S.  Sal- 
vatore fosse  Cattedrale  ,  e  come  opinò 
S.  Antonino,  il  primo  Duomo  di  Firen- 
ze .  L' incertezza  de'  documenti ,  e  l;  an- 
tichità del  tempo  non  ci  permette  deci- 
dere sopra  questo  punto;  è  bensì  molto 
plausibile  la  supposi/ione  del  Richa  .  il 
quale  vuole,  che  i  Visdomini  ,  lusingati 
dalla  popolare  tradizione ,  che  S.  Salvato- 
re fosse  V  antico  Duomo  ,  vi  facessero 
mettere  il  detto  contrassegno  di  Catte- 
drali, ma   bensì  dopo  che   la  Chiesa  ces- 

sé 
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so  di    essere  una    (itile    Parrocchie    della 
Città  . 

San  Salvadore  fu  una  delle  $6.  Par- 
rocchie di   Hrenze  ,  e  durò  ad  esserlo  fi- 
no al    1 44 1  •  nel  qual  anno    Eugenio  IV. 
trasferì  la    Cura    dell'anime    alla    Chiesa 
di  S    Ruffillo,   per  modochè  la  Chiesa  di 
S    Salvatore  fu    ridotta    a   pubblica  Cap- 
pella dell*  Arcivescovado     Una    variazio» 
ne  ài  essa  ,   di    cui  si    può    parlar    senza 
dubbio,  è  nel  15^4    nel   tempo  dell' Ar- 
civescovo  Alessandro  de*  Medici ,  che  voi- 
le  qua=i  che  rinnovare  questo  Oratorio, 
facendolo   ornare  di  eccellenti    Pitture  a 
fresco.   Giovanni    Naldini   fece    la   tavola 
dell'  Altare  ,  ove  rappresentò  il  Salvato» 
re  sedente  ,  con  appiè  la  Città   di   Firen- 
ze ,  avente  a'  lati   Maria  ,   ed    il  Batista  ; 
alle   pareti   laterali   l'istesso    Artefice  di- 
pinse la   disobbetiienza  di  ^damo  ed  Eva, 
e  le  loro  funeste    conseguenze  ,    e  dirim- 
petto,  Santi  di  Tiro  fece  una  Annunzia- 
ta ,  con   un   arme  de'  Medici  in  alto  del- 
la   Tribuna  ,    inquartata     con    quella    di 
Gregorio  XIH    ,  da   cui   il   nominato   Ar- 
civescovo aveva   ricevuta   la   Porpora  . 

Tutte  queste    pitture    andarono  pe- 
rò   a    terra  ,   con   quasi   tutta     la  Chie- 
sa 
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9è  stessa  ,  avendo  voluto  i'  Arcivescovi 
Giuseppe  Maria  Martelli  ,  che  fosse  ri- 
fabbricata con  gran  magnificenza  .  Si  tro- 
va nelle  memorie  dell'  Arcivescovado 
questo  breve  ricordo  ,,  i"2~.  nel  mese 
di  Marzo,  d'ordine,  ed  a  spese  di  Mon- 
signor Giuseppe  Maria  Marte  li  nòsrtò 
Arcivescovo,  è  stata  demolita  la  Chiesa 
di  Sin  Salvatore  per  r".fir!a  cnaggtbjr'e  di 
quello  era.  ,,  L^Ingegneré  fi  B  rriar<i|- 
no  Ciudini,  che  vi  d'iség  io  una  u  Mi- 
na la  quale  da  vaghezza  alfa  'I  ifruha; 
questa  fu    dipinta  a   fr<  G         nni 

Ferretti,  che  vi  fece  all'Aitare  la  V  - 
tività  di  nostro  Signore,  con  Pàst.òr,ì  in 
di  vote  àféitudìnì  ,  ed  il  rh>desdmó  feéè 
pure  i  dodici  Apostoli  di  chiaro  scirro'] 
in  mezzo  della  parete  dalla  banda  del 
Palazzo  vi  è  una  Deposizione  di  Cristo, 
con  la  Vergine  addolorata  ,  dipinta  da 
Mauro  Sederini,  e  di  contro  là  R.t;ur- 
rezione  del  Signore  ,  òpera  di  Vincenzo 
Meucci  ,  di,  cui  parimente  è  lo  sfondo 
della  Volta  ,  ove  dipinse  V  Ascensione  del 
Salvatore;  e  finalmente  tutta  1*  Archi- 
tettura ed  il  Grottesco  sono  lavori  di 
Pietro  Anderlini  .  In  memoria  di  questa 
innovazione  ,  ci  è  sulla  Porta  maggiore 
al  di  dentro  la  seguente  Iscrizione  . 
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CHRISTO    5ERVAT0RI 

Ecclesiam  banc    antiqui  tv*   dicatam 

Sublato  squaloré   vetustatts 

Abside  fornice  sacri*  q    Piituris  ematntn 

Joseph   Maria  Martelli 

Archif.p.scopus    Florentinus 

Si  mal   cum    Ara    marmorea  consecravit 

V.  Eidus  Navembr.'An.  CfJ  DGjXXXriIL 

In  questa  antichissima  Chiesa  due 
Assemblee  vi  si  tengono.-  ia  prima  è  il 
Còl  règio  de*  Teologi  della  Sicra  Univer- 
sità Fiorentina  ,  che  è  la  principal  por- 
zione deli*  antico  nostro  Studio.  Sopra  di 
ciò  ,  e  per  fare  una  breve  Istoria  di  que- 
sto Collegio  è  da  sapersi,  che  la  Repub- 
blica Fiorentina  neh'  anno  1321.  si  de- 
terminò di  avere  un  pubblico  studio  , 
Accademia,  o  Università ,  e  lo  ebbe  ai 
fatto  nell'anno  134S,  ottenendo  nell'an- 
no seguente  da  Clemente  VI.  i  privilegi 
di  cui  godevano  le  altre  Università  ,  e 
particolarmente  dì  far  Dottori  in  qual- 
sisi i  scienza.  Matteo  Villani  parla  di 
questa  circostanza  ,  la  quale  è  tanto  più 
rimarcabile  ,  in  quanto  che  V  Italia  era 
quasi  che  devastata  dall'  orribile  pesti- 
lenza 
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lenza   che  affliggeva  gran    parte  dell' Eu- 
ropa :  dice  dunque  così  V  Istorico    ,,  Va- 
licata la   mortalità,  e  rassicurati   alquan- 
to i  Cittadini,  che  avevano  a  governare 
il  Comune  di  Firenze  ,   volendo  attrarre 
gente  alla    nostra    Città,    e    dilatarla    in 
fami ,  ed    in   onore  ,    e    dare    materia  a* 
suoi  Cittadini  d'essere    scienziati  e  vir- 
tuosi ,    con    buono    consiglio    il    Comune 
provide  e  mise  in  opera  ,  che  in  Firen- 
xe  fosse  generale  Studio  di  cadauna  scien- 
za ,  di   Legge  Canonica,    e  Civile  ,    e  di 
Teologia .    „  Il    Collegio    de*  Teologi    di 
cui  si   parla  è  stato    sempre  considerato, 
come  uno    de'  principali  ;  e  Carlo  IV.  a 
petizione  del  Vescovo  Pietro  Corsini  ele- 
vò la   nostra   Università  alla  dignità   del- 
le  altre    Cesaree  •  Il   Prefetto  di    questo 
Collegio,  o  sia    il  Protettore  del   mede- 
simo, è  stato  sempre   il    Prelato    Fioren- 
tino, il  quale  in  vigore  de*  privilègi  de 
Pontefici  ,    e  degl*  Imperatori   ha  confe- 
rita  in  ogni   tempo  la  Laurea   Dottorale  , 
non  solo   in  Teologia  ,   ma   nelle   Leggi  sì 
civile  ,  che   canonica  .    Il    primo    Dotto- 
rato che  si   fices:e   formalmente  fu  1  an* 
no   1358.  e  se  ne  fecero  grandissime  so- 
lennità,  come  scrive  Matteo  VilU"1- 

Que- 
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Questo  Collegio  fu  smembrato  dalP 
Università,  nell'occasione,  che  Cosimo 
Primo  vi  unì  lo  Studio  Fiorentino  ali*  al- 
tro di  Pisa,  ma  non  perde  già  della  sua 
autorità  ,  e  privilegi  Nel  1590.  fu  po- 
sto in  uso  f  abito  Dottorale  nelle  pub- 
buche  Adunanze;  e  nel  16^2  per  bene- 
placito dell'  Arcivescovo  Nerli  si  stabi- 
lì ,  che  r  abito  suddetto  dovesse  consi- 
stere in  una  moietta  di  seta  color  cre- 
misi,  ornata  di  pelli  bianche;  e  final- 
mente nel  1725.  per  grazia  di  Benedet- 
to XIII  fu  ottenuto  da'  Dottori  1'  uso 
del  Cappello  Prelatizio  ,  come  sogliono 
usarlo   i   Protonotari    Apostolici  . 

L'altra  Assemblea  è  la  Congrega- 
zione di  Sacerdoti  ,  e  di  Cherici  sotto  il 
medesimo  titolo  di  S.  Salvatore.  L'In* 
stitutore  fa  Lorenzo  Antinori,  che  per 
molti  anni  era  stato  Superiore  della  Com- 
pagnia di  S.  Benedetto  Bianco.  Questo 
pio  soggetto  essendo  rimasto  vedovo  nel 
1658.  vestì  l'abito  Ecclesiastico,  e  fat- 
tosi Sacerdote  unì  in  detta  Chiesa  un 
numero  di  Cherici,  co' quali  dette  prin- 
cipio alla  Congregazione  il  dì  primo  A- 
gosto  i66a  .  il  principale  oggetto  fa  d' 
jnstruirc    i  medesimi     nelle     Prediche  , 

Mii- 
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Missioni  ,  ed  alrri    U.izi    Apostolici  ,    co- 
me infarti    avanzando    a    gran     passi    nel 
principio  di  queste  Opere   pie  ,  fu   poscia 
comprato  il  Convento     iella    Ca«za ,    che 
era   de*  Gesuari  nel    i  ó^ó    e   per  il   di  cui 
mantenimento  il   Pontefice   Innocenzo  XI. 
assegnò  in   perpetuo  una  pensione  di  scu- 
di aoo.  sopra    la    Pieve    di    S.  Stefano  a 
Carpoli  *    Il   predetto     Antinori  era   però 
già    morto  nel    1ÓÓ8.;  dopo  di    aver  ve- 
duto, con    somma    consolazione,    la   sua 
nuova    Congregazione    piena    di     uomini 
grandi,  utili  alla  Chiesa  ed  ali  1    Repub- 
blicane privilegiata  da' Pontefici ,    e  da- 
gli Arcivescovi  ;   e  si    dica   pure   a    lode 
dell' Altissimo  ,  che  tuttavia  si  mantiene, 
€  finisce  egregiamente. 

Chiesa  di  s.  Ruffillo  soppressa 

Dicontro  quasi  alla  predetta  Chiesa 
di  S.  Salvatore  eravi  una  Chiesetra  sos- 
to il  titolo  di  $  Ruffillo,  ed  una  del- 
le 36.  Parrocchie  delia  Città  .  Questa 
aumentò  di  Cura  di  anime, in  occasione, 
come  si  è  detto,  che  fu  tolta  la  Parroc- 
chia a  S. Salvatore  da  Eugenio  IV.  nel  i44r- 
Era  il  S*cro  Tempio  antichissimo  ,  poi- 
ché 
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Questo  Collegio  fu  smembrato  dall* 
Università  ,  nell*  occasione  ,  che  Cosimo 
Primo  vi  unì  lo  Studio  Fiorentino  all'  al- 
tro di  Pisa ,  ma  non  perde  già  della  sua 
autorità,  e  privilegi  .  Nel  1590.  fu  po- 
eto in  u«o  T  abito  Dottorale  nelle  pub- 
bliche Adunanze  ;  e  nel  1632  per  bene- 
placito dell'Arcivescovo  Nerli  si  stabi- 
lì ,  che  V  abito  suddetto  dovesse  consi- 
stere in  una  mozzetta  di  seta  color  cre- 
misi,  ornata  di  pelli  bianche;  e  final- 
mente nel  1725  per  grazia  di  Benedet- 
to XIII  fu  ottenuto  da1  Dottori  V  uso 
del  Cappello  Prelatizio,  come  sogliono 
usarlo  i   Protonotari  Apostolici . 

L'  altra  Assemblea  è  la  Congrega- 
zione di  Sacerdoti  ,  e  di  Cherici  sotto  il 
medesimo  titolo  di  S.  Salvatore .  L*  In- 
stitutore  fu  Lorenzo  Antinori  ,  che  per 
molti  anni  era  stato  Superiore  della  Com- 
pagnia di  S«  Benedetto  Bianco  .  Questo 
pio  soggetto  essendo  rimasto  vedovo  nei 
1.658.  vestì  P abito  Ecclesiastico,  e  fat- 
tosi Sacerdote  unì  in  detta  Chiesa  uà 
numero  di  Cherici,  co*  quali  dette  prin- 
cipio alla  Congregazione  \\  dì  primo  A- 
fosto  1662.  ;  il  principale  oggetto  fu  d* 
istruire  i  medesimi  nelle  Prediche,  Mis* 
Tom.  IH.  K  sio- 
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sioni  ,  ed  altri  Ufizi  Apostolici  ,  come 
infatti  avanzan  lo  a  gran  passi  nel  prin- 
cipio di  queste  O  ere  pe  ,  fu  poscia 
comprato  il  Convento  della  Calza  ,  che 
era  de*  Gesuiti  nel  16^6  e  per  il  di  cui 
mantenimento  il  Pontefice  Innocenzo  XI. 
assegnò  in  perpetuo  una  pensione  di  scu- 
di 200.  sopra  la  Pieve  di  S.  Stefano  a. 
Campoli .  Il  predetto  Antinori  era  però 
già  morto  nel  166S  ,  dopo  di  aver  ve- 
duto, con  somma  consolazione  ,  la  sua 
nuova  Congregazione  piena  di  uomini 
grandi,  utili  alla  Chiesa  ed  alla  Repub- 
blica, e  privilegiata  da'  Pontefici  ,  e  da- 
gli Arcivescovi  i  e  si  dica  pure  a  lode 
dell'  Altissimo  ,  che  tuttavia  si  mantiene, 
e  fiorisce  egregiamente  . 


Chiesa  di  s.  IIuffillo    soppressa 
Cap*    IV. 

Scontro  quasi  alia  predetta  Chiesa  di 
S  Salvatore  eravi  una  Chiesetta  sotto  il 
titolo  di  S.  Ruflillo  ,  ed  una  delle  36. 
Parrocchie  della  Città  .  Questa  aumentò 
di  Cura  di  anime,  in  occasione  ,  come  si 
fc  detto  ,  che   fu  tolta   la  Parrocchia  a  S, 
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Salvatore  da  Eugenio  IV.  nel  1441.  Era 
il  Sacro  Tempio  antichissimo,  poiché  ab- 
biamo che  fu  una  delle  *ei  Chiese  po- 
ste vicino  alle  Porte  del  primo  cer- 
chio delU  Città,  i  Rettori  delle  quali 
furono  dichiarati  nel  1221.  Portari  ,  cioè 
Ospitalieri  delle  Porte,  per  i  Sacerdoti 
delle  Chiese  di  Campagna  ,  che  venendo 
in  Firenze  non  avevano  ove  ricoverarsi  • 
Il  Vescovo  Giovanni  fu  quegli  che  det- 
te tal'  obbligo  a'  Parochi  di  dette  sei 
Priorie  ,  e  fu  mosso  a  ciò  fare  per  un  caso 
accaduto  ad  un  Sacerdote  di  Val  di  Pe- 
sa ,  chiamato  Amedeo,  che  venuto  in  Fi- 
renze ,  e  dovendo  trattenersi  per  affari 
in  Casa  di  un  Chierico  vicino  alla  Chiesa 
di  S.  Piero  Scherag^io  ,  si  trovò  ad  uà 
fatto  scandaloso  ed  indecente  ;  il  che  ve- 
nuto alle  orecchie  del  Prelato  ,  vi  rime- 
diò per  l'avvenire,  ordinando,  quanto  so- 
pra- Così  riporta  il  Lami  nella  sua  Isto- 
ria o  sia  Selva  Istorica  di  Monumenti 
Eccle^iasrki  . 

Quanto  al  cominciamento  di  que- 
sto Sacro  Tempio,  non  possiamo  chia- 
ramente assegnarne  V  epoca  ,  ma  si  tro- 
va bensì  ,  che  nel  1077.  già  esisteva  , 
poiché  abbiamo  una  scritturar  nella  qua- 
li 2  le 
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le  si  nomini  un  tal  Giovanni  di  Boni»- 
zo ,  del  Popolo  di  S  Ruffello  ,  che  con 
allora  nominavasi ,  e  scrirevasi  San  Ruf- 
fìllo .  Questo  Santo  vuoisi  essere  stato 
Greco,  e  Vescovo  di  Forlipopoli ,  e  che 
fiorisse  circa  al  38*.  a*  tempi  dell'  Impe- 
ra tor  Teodosio  .  Vi  è  ancora  qualche 
Scrittore  ,  che  pretende  ,  che  fosse  in  an- 
tico dedicata  a  S»  Raffaello  Arcangelo, 
da  cui  corrottamente  sia  nato  S»  Ruf- 
fello ,  e  S   Ruffillo  . 

Il  raro  ed  il  bello ,  che  si  osserva- 
va in  questa  Chiesi,  era  principalmente 
sulla  Porta  per  di  fuori,  un  Padre  Eterno 
di  mezzo  rilievo,  con  un  libro  aperto  in 
roano,  espressovi  nelle  faccie  l'Alfa,  e 
l'Omega,  e  questo  rilievo  formava  una 
lunetta  ,  opera  del  famoso  Luca  della 
Robbia  ;  e  di  suo  lavoro  pure  eravi  al 
di  dentro  sulla  stessa  Porta  una  Madon- 
na .  Nella  Chiesa  vi  si  osservava  ail  un 
Aitar  laterale  una  pittura  di  Jacopo  da 
Pontormo  ,  fatta  sul  muro  a  fresco  ,  e 
rappresentante  Maria  Vergine  col  bam- 
bino Gesù  sulle  ginocchia  ,  e  S.  Miche- 
le Arcangelo  ,  e  S.  Lucia  V.  e  M.  in 
piedi ,  e  altri  due  Santi  genuflessi .  Sotto 
l'Aitar  Maggiore  vi   era  altresì   »»  una 

Cassa 
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Cassa  dorata  il  Corpo  di  S.  Armenia  Mar- 
tire ,  trasferitovi  nel  dì  2.  Maggio  174^ 
per  grazia  d'  Innocenzo  X  ,  e  mediazione 
del  Marchese  Paolo  del  Bufolo  . 

In  essa  Chiesa  vi  si  radunavano  va- 
rie Congregazioni  ,  ed  una  Congregazio-» 
he  della  Santissima  Concezione  ,  e  Sani 
Giusto;  vi  erano  pure  la  Compagnia  del 
Santissimo  e  S.  Maria  Maddalena  de'Pazii* 
e  la  Congregazione  del  Ritiro  di  lìccle- 
siastici  ;  finalmente  una  Compagnia  sotto 
il  titolo  della  SS.  Trinità,  istituita  da 
Francesco  Rondinelli  ,  composta  di  33. 
Fratelli  ,  è  che  facevano  esercizi  molto 
devoti  ;  e  questa  passò  di  poi  nella  Chie- 
sa Parrocchiale  di  S.    Margherita. 

Fu  la  detta  Chiesa  di  S  RufElto 
soppressa  Tanno  1785.,  avendola  rinun- 
ziata  il  Priore  P.  Vincenzo  Ricceri ,  il 
quale  comprò  altresì  tutto  lo  stabile  , 
che  venne  ridotto  ad  usò  di  abitazione; 
e  per  tal  mezzo  il  predetto  basso  rilie- 
vo, e  la  Pittura  dei  Pontormo,  son  ve- 
nuti in  suo  potere  ,  e  sono  mantenuti  CQH 
la  dovuta  decenza,  e  stima  » 


\ 
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VIA     DE*  MARTELLI  . 

Cap.  V. 

Questa  strada  nominossi  anticamente  Vie 
àbili  Spadai  ,  e  senza    dubbio    perchè    in 
essa    vi    erano    delle    Botteghe    di    Arte- 
fui    di    tal    arme:    è    da    sapersi    altresì, 
che  ivi    pure  ,  si    trovava   una   Porta  ,  la 
quale    chiamavasi  ,   la  Porta   dtlli   Spadai. 
Il    L^mi    parlando   dell'Ennio    Spedale  di 
S.    Giovanni,   e    volendo    determinare  il 
luogo  ove  era   stato  fabbricato,    dice    in- 
terdictam   Portam    Novam  ,  et  Portar»  Spam 
dariorum .   Ed    il    Borghini    prima    di    lui 
aveva   lasciato  scritto  sullo  stesso  sogget- 
to   ,,  accanto  e   fuor  dcla   Porta  ,  chee- 
ra    in   capo  della    Via  delli   Spadai  ,   oggi 
de'  Martelli  ,, .  Fu  detta   dunque   Via  de' 
Martelli  ,  da   che  questa  Nobile  Famiglia 
Fiorentina  si   fu  dilatata   in  essa ,  col  pos- 
sesso delle  sue  Case     Nelle  abitazioni  de* 
Martelli  ,  eravi  prima  una  Statua  di  Do- 
natello,   la   quale    poi    passò  nel  Palazzo 
dei   Bali   Martelli  :    è  da  sapersi  che  Do- 
natello fu  mantenuto  dalla  Casa  Martel- 

li, 
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li,  e  che   per  tal   mòdo    divenne    singo- 
lare nella  Scultura  :  or  volendo  egli  per 
quanto,    poteva  fender  pari   contraccam- 
bio a'  suoi  Benefattori ,   feceli   diversi    la- 
vorile fra  questi  là   Statua  di  cui  si  trat- 
ta ,   che  è    come    dice    il    Vasari,   un    S. 
Giovanni  tutto  tondo  di   marmo  ,   di   tre 
braccia   d'  altezza  ,   cosa   rarissima  .   Infat- 
ti  questa  Statua  fu  stimata   tanto  singo- 
lare,  che   venne    paragonata    alle    opere 
degli   antichi  artefici  ;  ed  a   tale  oggetto 
appunto,  perchè  non    si    perdesse    un    sì 
prezioso  lavoro  ,  Ruberto  Martelli  ottimo 
conoscitore  delle  Belle   Arti  ,  ne  fece  fi- 
decommisso  ,  con   clausula   di   perdere  de' 
terreni   di  gran   valore  .  se   mai    fosse  da' 
Martelli     donata  ,    o    venduta    la    detta 
Statua. 

Nella  facciata  del  Palazzo  vi  è  al- 
tresì l'arme  della  Famiglia  Martelli  fat- 
ta di  pietra  dallo  stesso  Donatello  .  I!  Ci- 
nelli  così  descrive  Tarme  ,,Quesra  è  mol- 
to vaga  e  maestosa  :  si  avanza  in  fuori  u- 
na  Vecchia,  che  1©  scudo  dell'arme  con 
le  mani  sostiene  ,  e  servendo  come  d'  ar» 
pione  è  attaccata  la  targa  al  collo  di  lei 
mediante  una  fascia  ,  e  la  testa  della 
Vecchia  è  maravigliosa  oltre  ogni  credere» 

Chie- 
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Chiesa  di  S.  Giovannino  . 
Cap.  VU 

D0pe    la    via   de'  Martelli ,  ed   al    prin- 
cipio di  via  Larga  ;   trovasi    una  piccoli 
Piazzetta  ,  o  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  E- 
vangelista  ,  detta  di-  5  Giovannino  .  Que- 
sta   Chiesa    fu    fondata   nell'anno   1351. 
per    Testamento    di    Giovanni  di  Landò 
de'Gori;  fu  creduto,  che  avanti  vi  fos- 
se in  detto  luogo  uno    Spedale    lotto    il 
titolo  di  8.  Giovanni;  ma  ciò  non  è  po- 
tuto confermarsi .  Il  Testatore    accenna- 
to  ,  che  morì   dubitasi  nel   1348    ordinò 
dunque  con  suo  Testamento,  che  4.  mi- 
la fiorini  d'oro  si  dovessero  erogare  nel- 
la Fabbrica  di  una  Chiesa  ,  o  sia  Orato- 
rio dedicato    a    S.    Gio.    Evangelista,    e 
raccomandò    in  particolare    il    Legato   a 
Domenico  Ciampelli  ,  Consorti  della  Ca- 
sa Gori ,  La  fabbrica  fu  però    principia- 
ta nel    1 35 1     per  varie    circostanze,   ed 
accidenti ,  che  vi  si  opposero .  Principal- 
mente voleva  darsi  1*  Oratorio  ad  un' Or» 
dine  Religioso;  ma  avendo  di  ciò  trat* 

tato 
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tato  co'  Monaci  Olivetani,  Monache  di 
Monte  Domini ,  e  Domenicani ,  con  niu- 
no  fa  conciso  ;  quindi  volendo  venire 
alla  compra  del  terteno  ,  che  poi  costò 
630  fiorini  d*  oro ,  e  che  era  di  pro- 
prietà di  Francesco  d*  Ardingo  de*  Medi- 
ci ;  immediatamente  la  fabbrica  fu  ini- 
bita dal  Capitolo  di  S  Lorenzo  ,  che  non 
permetteva  che  si  costruisse  una  nuova 
Chiesetta  dentro  il  Distretto  della  Par- 
rocchia .  Finalmente  dopo  non  piccola 
lite,  fu  deciso,  che  si  potesse  fabbricare 
la  Chiesa  o  Oratorio  in  onore  <ii  S.  Gio- 
vanni ;  che  il  Rettore  dovesse  prestare 
obbedienza  al  Priore  e  Capitolo  di  S.  Lo- 
renzo ,  ed  altre  condizioni  di  gioì ,  e  di- 
ritto Ecclesiastico  ,  ed  in  specie,  che  mai 
per  alcun  tempo  si  potesse  unire  la  Chie- 
sa a  Ordine  Religioso . 

Seguiti  tali  aggiustamenti  si  princi- 
piò la  Fabbrica ,  e  si  pose  la  prima  pie- 
tra con  molta  solennità  ,  poiché  interven- 
ne alla  funzione  la  Signoria  ,  essendo  Gon- 
faloniere Iacopo  Ridolfi;  il  Vescovo  Fran- 
cesco da  Todi  fu  quegli  che  benedì  e  po- 
se la  pietra,  il  che  seguì  a'  14  di  mag- 
gio 13*1-»  e  l*  -Fabbrica  rimase  total- 
mente terminata   Tanno  appresso    1552. 

Gii 
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Gli   esecurori  assegnarono  quindi  per  man- 
tenimento de*  Rettori  alcune  Cise    in   Fi- 
renze ,  ed  un  podere  ,  ed   in   tal   £uisa   si 
mantennero  i   Rettori  fino  all' anno  1  551* 
nel    qual*  anno    fu   dal   Canonico    Loren- 
zo Paoli   ultimo  Rettore,  concessa,  e  re- 
nunziato  il  dominio    a'  Padri    della   Com- 
pagnia  di   Gefù,    per    volontà    del    Duca 
Cosimo  Primo,   e  di  Eleonora  di  Toledo. 
Per  lo  spazio  dunque    di    200.    anni 
fu   questa   Chiesa   sotto    la    cura    de' Ret- 
tori   Secolari*    ed    il    come    passasse   nel- 
le  mani   de' Gesuiti,  lo  abbiamo  dal  Bal- 
dinucci  ,  di  cui  eccone  la   descrizione    iii 
compendio    ,,  Fra  i  Religiosi   della    Com- 
pagnia  di  Gesù,  che  erano  stati  mandati 
da   Paolo  III.  al  Concilio  di   Trento,  uno 
fu   i!   Padre  Iacopo    Lainez,    che    acqui- 
sissi in  quel  venerabil  consesso  indicibi- 
le stima.  Siccome  però    Tanno  1547.  la 
Città   di  Trento  fu  attaccata  da  una  epi- 
demia  pestilenzia'e ,  il    Concilio    fu    tra- 
sferito a  Bologna,   ed    ivi    pure  passo  il 
predetto  Padre  Lainez  ;  rimanendo  però 
sospeso  il  Concilio,  egli   partì  a'ia   volta 
di  Firenze,  per  comando  del   Pontefice, 
che  così   volle  alle  istanze  di  Leonora  di 
Toledo.,  la  quale  desiderava  sentirlo  pre- 
dicare 
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dicare.   Già. ito  a  Firenze    alloggiò  nello 
Spedale  di    S     Paolo,   e  benché  U    Du- 
chessa   valesse    che  fosse   trattato  in   Pa- 
lazzo, egli     nondimeno    volle   trattenersi 
sul    primo   nel   detto  Spedale  .  Nonostan- 
te la    Duchessa    avutene    di    lui     grandi 
informazioni,  lo  fece    levare    dallo  Spe- 
dale, e   volle  che   predicasse    tutta  l'ot- 
tava  di   S.  Gio     Batista    nella    Chiesa  di 
S    Maria    del    Fiore     Continuando    nella 
predicazione,    ed   in    altri    pii,  e  devoci 
esercizi     dovè    partire    di  Firenze  e  an- 
dare a   Perugia;   ma    avendo    lasciato  di 
se,  e  della   sua   Compagnia,  desiderio*  e 
stima   nella    Duchessa  ,   questa    fece  scri- 
vere dal   Duca   a    S»    Ignazio    per    impe- 
trare  dodici   Padri ,  per  stabilire  nel  Du- 
cato ,  e   in  specie  a   Firenze  la  Società  del 
Gesù     II   Santo    aderendo    alia    domanda 
inviò  i   dodici  Soggetti   a   Firenze  ,    e   vi 
giunsero   nel  mese  di  Novembre  del  1,551. 
e    furono   accolti    da    Giovanni    de'  Rosi 
Medico;    presero   poscia    a    pigione    una 
Casetta  nei  Fondaccio  di  S.  Spirito;  e  nelf 
anno   1554*  fu  conceduta    loro    la    detta 
Chiesa    coli*  abitazione  annessa,    che    poi 
nel   1557-  fu  unita  in  perpetuo  al  Colle- 
gio   delia  Compagnia  di   Geai.    La  Du- 
chessa 
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chessa  per  tutto  il  tempo  che  visse  passò 
a' Padri  un'elemosina  di  35.  scudi  il  aie- 
se,  e  venuta  a  morte  nel  1562  lasciò  a' 
medesimi  un*  entrata  annua  nel  Monte  Co- 
mune di  scudi  suo» 

In  questa  angustia  d'abitazione  vis- 
sero dunque  que' primi  Religiosi  fino  al 
1580.  poiché  i  più  ricchi  Fiorentini  a- 
vendo  preso  affezione  alla  nascenre  So- 
cietà, s'invogliarono  di  darle  validi  aiu- 
ti per  accrescere  la  Chiesa  ,  e  la  Casa  ; 
e  di  fatti  sei  principali  Gentiluomini  si 
presero  la  cura  di  raccogliere  1*  elemosi- 
ne per  tale  effetto  dalla  Nobiltà  Fioren- 
tina; questi  sei  Gentiluomini  furono  Fran- 
cesco Guadagni  ,  Pier  Francesco  Rinuc- 
cini,  Hermes  Astudillo,  Antonio  Suarez, 
Alfonso  de' Pazzi,  e  Alessandro  Sassolini; 
ma  chi  più  contribuisse  fu  certamente 
Bartolomme©  Ammannati  ,  il  quale  arri- 
vò a  tal  segno  ,  che  voleva  per  fino  proi- 
bire ,  che  i  Gesuiti  ricevessero  da  altri 
f  elemosine  per  la  fabbrica  ,  volendo  egli 
solo  averne  il  merito,  e  la  gloria  ;  onde 
giustamente  seri-se  il  Bocchi,  che  que- 
sta Chiesa  fu  fatta,  adorna  ,  e  condotta 
come  si  vede  col  disegno,  e  co' denari 
di  BartoJommeo  Ammannato ,  raro  scul- 
tore e  Architetto. 
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La  Fabbrica  ideata  dall'  Ammarinato 
non,  fu  però  eseguita   da  lui  in  tutta  li 
sua  perfezione,  ma  rimase  quasi  diremo 
a  metà  delle  sue    idee  ,  non  avendo  po- 
tuto   terminarla    perchè     mancarono     le 
principali  circostanze ,  vale  a  dire  il  de- 
naro:   egli    non    potè     comprare    alcune 
case,   che    occupavano    la    Piazza;     non 
potè  terminare  la   facciata  ,  né  alzare  la 
Chiesa  a  quel  segno  che   voleva  ,  ond  è 
che    rimase  in    uno   stato    medio  fino  al 
1656.   E  bensì    vero,    che    dal     1 5-9    a 
tutte  il   158 1     furono    da' Gesuiti    com- 
prate diverse    case  e  botteghe    alla  laro 
Casa  e  Chiesa  confinanti    per    estendersi 
ed  ampliarsi   a  norma  del   disegno  fatto. 
Tralasciando    pertanto   il  descrivere 
lo    stato    della    Chiesa    in   questa    media 
epoca,  cominceremo  dal     1661.,  che    si 
può  dire    es?er  quello  il    tempo    preciso 
di  parlarne.    E*  da  sapersi  dunque,  che 
essendo  venuta  a  Firenze  Margherita  de 
Medici  Duchessa  di  Parma  .    ed  essendo 
stata   pregata  di  interporsi   presso  il  Gran- 
duca perchè  lasciasse    alzare  la    Chiesa  , 
come  era   antica   idea  ,  a  fronte  delle   o- 
biezioni    date    come     inalzamento    svan- 
taggioso al    contiguo   Palazzo    de'  Medi- 
ci, 


I56  FIRENZE 

ci  ,  Ferdinando  udite  le  suppliche  ,  e 
preso  il  parere  da  Alfonso  Parigi  suo 
primo  Architetto,  concedè  a' Gesuiti  la 
facoltà  di  potere  alzare  la  Chiesa  brac- 
cia 6..  I  Gesuiti  si  dettero  immediata- 
mente all'opera,  ed  avendo  in  pochi 
giorni  fatti  di  elemosine  in  firma  per 
più  di  2  mila  scuii  ,  dettero  1*  incom- 
benza della  Fabbrica  al  suddetto  Archi- 
tetto Parigi  . 

Questo  Professore  principiò*  subito 
a  terminare  la  facciata  col  modello  d^lT 
Ammannato  ,  atterrando  alcune  Case  , 
che  ingombravano  la  Puz.-tta  ;  quindi 
pose  mano  alla  volta  ,  con  un  disegno 
assai  ingegnoso,  poiché  levò  V  a^ticcio- 
le  ,  per  renderla  più  sfogata  ,  e  lasciò  i 
cavalietti  sostenuti  da  una  semplice  in^ 
taccatura  alla  Schisa  ,  aprendo  tra  i  pe- 
ducci degli  archi  quattro  finestre  per 
banda,  ornate   di  pietra  serena. 

Diremo  ora,  che  la  facciata  è  di 
due  ordini  d*  Architettura,  due  essendo 
i  gradi  delle  colonne  che  vi  si  veggo- 
no ,  Corintie  ,  e  Doriche  ,  il  tutto  di 
pietra  serena  :  le  prime  posano  sopra  un 
imbasamento,  e  svelti  piedistalli  ;  sopra 
dette  Colonne  ricorre  l'architrave,  fre- 
gio , 
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gio  ,  e  cornice;  il  secondo  ordine   ha  al- 
tre quattro  colonne  ,    e   così    termina   il 
frontespizio    angolare  che    ha   nel   mezzo 
il  nome    SS.    di    Gesù  ;    e    vi    sono   due 
nicchie    al  primo  ordine    ove    dovevansi 
collocare  le  statue    di  S    Ignazio  ,    e  di 
S.  Francesco  Xaverio  .    L'arme    che  ve- 
desi   in  alto  da  una   parte   della   facciata  , 
in   luoco   non   coperto  dall'adornamento, 
è  della    Famiglia   Ciampelli  ,   Conforti   co- 
me  si  è   detto   della   Famig'ia     Gori   ;   ed 
altra    simile    ve    ne  è    dalla    parte    della 
Casa    de' Gesuiti  ;    queste    armi    sono   ivi 
poste    per    dimostrazione    del    Padronato 
che  avevano  di   detta  Chiesa  . 

11  di  dentro  di  questo  Sacro  Tem- 
pio è  d'  Ordine  Ionico  repartito  a  pila- 
stri doppi  di  pietra  serena,  che  separa- 
no le  Cappelle  ,  quali  sono  quattro  per 
banda,  e  tra  pilastri  vi  sono  alcune  nic- 
chie entrovi  le  Statue  degli  Apostuli 
fatte  di  stucchi,  e  sotto  ad  esse  vi  era- 
no prima  le  storie  del  loro  martirio,  di- 
pinte a  fresco;  sopra  alla  cornice  ,  che 
ricorre  tutta  la  Chiesa  ,  si  alzano  altri 
pilastri  corrispondenti  a  que*  di  sotto,  e 
questi  tramezzano  alcuni  quadri  rappre- 
sentanti i  fatti  di  Cristo  ,  parimente  co* 

lori  ti 
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loriti  a  fresco  ;  sopra  i  detti  pilastri ,  po- 
sava in  antico  la  soffitta ,  la  quale  venne 
poi  cangiata  dall'  Architetto  Parigi ,  co- 
me si  è  detto  . 

Facendoci  ora  a  descrivere  unita- 
mente  il  moderno,  e  l'antica  staro  del- 
la Chiesa,  si  è  abbastanza  detto,  che  vi 
era  una  soffitta  ,  e  che  fu  permutata 
nella  presente  volta  dall'  accennato  Ar- 
chitetto con  somma  maestria  ed  inge- 
gno •  Passeremo  perciò  alVe  Cappelle. 
Nella  prima  Cappella  a  mano  dritta  ,  en- 
trando dalla  porta  maggiore  ,  era  vi  una 
tavola  del  Cavalier  Domenico  Passignani 
dipintavi  la  Veronica  nell'atto  di  por- 
gere il  Sudario  a  Cristo,  portante  la 
Croce  :  questa  tavola  fu  poscia  tolta  ,  e 
vi  fu  posto  un  quadro  rappresentante  S. 
Francesco  Borgia  ,  opera  di  un  Pittore 
Romano  ,  insieme  con  due  quadri  late- 
rali ,  che  sono  due  Istorie  del  medesimo 
Santo  ,  dipinte  a  olio  .  Nella  seconda 
Cappella  ve<3evasi  il  martirio  di  Santa 
Caterina  di  mano  del  Bassano  Lombardo 
pittura  tenuta  in  gran  pregio  :  e  due 
stcriette  dalle  bande  de' fatti  di  essa  San- 
ta del  Poccetci  ;  ancor  questa  fu  tolta  , 
essendo  stara   doaau   la    tavola  al  Gran 

Prin- 
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Principe  Ferdinando ,  da  cui  ne  fa  altra 
sostituita  con  San  Luigi  «  dipiata  da  Giu- 
seppe Nasini;  ma    neppure    essa    durò  a 
starvi,   e   ve   ne  tu  posta  altra  ,  che  rap* 
presenta   i   Santi   Luigi    Gonzaga  ,  e  Sta- 
nislao,    dipinti    da    Ottavio    Dandini  ,    e 
due   mediocri  qua  iri  a*  lati,  cioè  S.  Ma- 
ria  Maddalena  de*  Pazzi ,   e  S    Stanislao; 
€  la   Cappella  è  tutta   arricchita   di    mar- 
mi, per  devozione  de'Benefattori  .   Veni- 
va in  appresso  la    Cappella   di   S«    Eiena  , 
dipinta  da    Tom  naso  (  ii   Migliore    dice 
di  Lodovico)  Boti,  e  fatta  tare  dalia  Fa- 
miglia de1  Morelli  :  questa   Tavola   fu  tol- 
ta ,  in  occasione   della   canoni  nazione   di 
S.   Francesco    Borgia  ,  e    vi    fu    posta    la 
tavola   di   questo   Santo,  che  si   è   veduta 
nella   prima   Cappella,  ed  allorché  fu  tra 
slogata  ,  il    Marchese   Domenico*  Arnaldi 
che   adornò    questa    Cappelli   di   marmi 
vi  collocò  la  tavola  di  S.  Niccolò  di  Bi 
ri  ,  opera   di    Gio.  Domenico  Campiglia 
e  dalle    bande  i  due   quadri  sono  di  Ago 
stin<»  Veracini.    Seguita   la    quarta    Cap- 
pella  di  S.   Francesco    Xaverio  ,    espresso 
dal  Cavalier  Curradi   in  atto  di    predica* 
re    agi'   Infedeli;    pittura    eccellente  ,    e 
4ove  il  Curradi    ha    superato    sé    stesso: 


Tomi  III 


que- 
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tpi    ti    Cappella    fa  ■         di    marmi 

cou  le  èlem^ine  di  Co  td"  ili  ,  a'  Itti 
le  pittura  che  r 'ppre  \j  ;•<)  >  S  X  vcrio 
pellegrino,  e  quanto  1'  i-te^o  Santo  ab- 
bi' ■  ìa  !  Croci,  soao  lavoro  del  B  1  n- 
b  !  ,  li  gloria  nello  sfondo  è  di  Pier 
D •; M'ini,  e  gii  Angioli  di  stucchi  di  Gi- 
re l    qf»ó   Ti  ciati  • 

V  Aitar  maggiore  forma  una  Tri- 
buna .  che  contiene  pregiatissime  ta vo- 
lt :  l'  Altare  è  tutto  di  pietra  serena 
d'ordine  Corintio',  disegnato  e  lavori cq 
da  Carlo  Marceilini  ,  di  cui  pure  sono 
li  stuelli;  la  tavola  principale,  ove  è 
esprcs-o  il  SS  Crocifisso  .  è  di  mano  di 
Girolamo  Macchietti  ;  dietro  sulle  due 
porte  vi  erano  le  tavole  tolte  agli  altari 
laterali,  cioè  la  Natività  di  Cri  fio  ,  di 
Tito,  e -la  Veronica  del  Pas^gnanoi  dal- 
la banda  dell' hpistola  vi  è  la  Sant'  Ele- 
na del  Bizzelli  ,  e  dal  Vangelo  il  San 
Girolamo  del   Ligozzi , 

Volgendosi  ora  verso  la  Porta  ,  tro- 
viamo la  Cappella  di  S  Ignazio  i  sem- 
pre vi  è  stata  la  tavola  con  esso  Santa; 
ma  la  prima  era  del  citato  Cavalier 
Curradi  ,  e  vi  fu  posta  per  la  Canoniz- 
zazione dì  esso  Saqto  nel   Marzo   1022; 

il 
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il  Curradi  aveva  effigiato  S.  Ignazio  in 
estasi  davanti  a  Maria  ;  la  predace  ta- 
vola è  di  Antonio  PugL^chi  ,  ed  i  due 
Ovati  sono  del  Bambenni  ;  ìa  restaurazio* 
ne  e  adornamento  di  marmi  fu  procura- 
to dal  Padre  Tommaso  Capeci»  Segue 
la  Cappella  della  Concezione,  ove  vi  è 
la  tavola  del  Curradi  in  luogo  di  una 
Natività  di  Cristo  di.  Santi  di  Tito,  o 
sia  dello  Sciorina  ,  come  suppone  il  Ri- 
ca ;  ed  altresì  un  Ovatino  sulla  Mensa 
con  immagine  di  S.Giuseppe,  lavoro  di 
Pier  Dan  ii.ii.  Viene  la  Cappella  dell' Am- 
manila ti  ,  con  prima  la  tavola  di  Alessan- 
dro Bronzino  ove  era  rappresentato  N.  S. 
con  alcuni  Apertoli  in  atto  di  esaudire  la 
Cananea  ;  ed  è  da  osservarsi  quel  Vec- 
chio che  si  appoggia  al  bastone  figurato 
per  S  Bircolommco,  e  che  è  iì  ritratto 
del  medesimo  Bartolommeo  Ammannati  ; 
alle  pareti  vi  sono  altresì  cinque  piciu- 
re  del  Poccetti  ,  allusive  al  marcirm  di 
S.  Bartolom,  meo  ;  conviene  atre  ì  dire, 
che  la  Cananea  è  l  «?fRgie  di  Laur^  Bat- 
tiferri celebre  Poetessa,  e  meg  'e  dell* 
Ammanimi.  Neil' ultima  Cappella  vi  era 
Vii  S.  Girolamo,  sostenuto  da  un  Ange- 
lo, pittura  di  Iacopo  Ligozzi  i  ma  in 
L  2  Oiiffi 
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«ggt  rnàtìèa  questa  tavola  ,  esondo  la 
Cappella  dedicata  agli  Aggeli  ;  e  le  pit- 
ture e  ì  due  quadri  a  fresco  ,  che  espri- 
mono (a  «caia  di  Giacobbe  ,  e  la  caccia- 
ta di  Lucifero,  sono  opera  dello  stessa 
Ligozzi 

Le  Scarne  degli  Apostoli  nelle  Nic- 
chie, che  >t  veggono  di  presente,  sono 
di  Cammillo  Catcni- ,  e  lo  sfondo  nella 
Saffitta  è  opera  di  Agostino  Veracini  : 
tutte  Ur  Cappelle  erano,  prima  del  mo^ 
derno  loro  adornamento  ,  dipi-nte  alle 
pareti  laterali  ,  e  negli  sfondi  ,  dagli 
stessi  Professori  che  avevano  fattole  ta- 
vole, e  tra*  pilastri  sopra  il  cornicione-, 
rappresentarono  a  fresco  misteri  di  Cri-» 
sto,  il  Passionano,  Santi  di  Ttto  ,  Ales- 
sandro de!  Barbiere,  Iacopo  Ligozzi,  il 
Corradi  ,  ed   il   Bronzino  . 

Tre  [scrizioni  Sepolcrali  si  possono 
toccare  di  questa  Chiesa  .  La  prima  è 
quella  di  Benedetto  Bff'oli  ,  in  un  lastro- 
ne di  marmo  appiè  dell' Aitar  maggiore. 
Questi  vedendo  estinguere  in  se  la  pro- 
pria nobil  Famiglia,  chiamò  eredi  i  Ge- 
suiti, volendo  the  col  suo  Patrimonio 
se  ne  fondale  un  Noviziato  nelle  sue 
Case   in   Fiati  i  e  di   ciò    parleremo  att' 

Ar- 
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Agricolo  che  gli  sperca.  L'altra  l  rv* 
zione  è  appiè  dell'  Atare  di  S  Ignazio  , 
ove  leggesi  in  lapida  di  marmo  la  me- 
moria della  pia  e  ricca  Dama  Cassandra 
Capponi  Riccardi,  il  cui  corpo  è  ivi  se- 
polto: finalmente  la  terza  memoria  è  di 
Iacopo  Ammannati,  alla  sua  Cappella, 
ove  sotto  un  lastrone  di  marmo  giace 
T  istesto  Architetto  colla  sua  diletta 
Consorte  Laura   Battiferro. 

Tale  era  lo  stato  di  questa  Chiesa 
al  tempo  de*  Gesuiti,  nelle  cui  mani  si 
mantenne  fino  ali*  abolizione  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  o  sia  Società  deili  stessi 
Gesuiti,  lo  che  avvenne  il  dì  13.  Ago- 
sto T773  sotto  il  Pontefice  Clemen- 
te XIV  Espulsi  che  furono  i  Gesuiti  si 
pen*ò  a  dare  la  Chiesa  ,  e  la  Casa  ad  al- 
tro Istituto  Regolare  ,  che  utile  e  pro- 
fìcuo fosse  alla  Città  ;  né  altro  si  seppe 
saviamente  ritrovare  che  quello  de' Pa- 
dri Scolopi  ,  che  abitavano  nella  Ch<  ■  a 
detta  de' Ricci,  e  che  egualmente  a-zli 
aboliti  Gesuiti  s'impiegavano  ,  come  di 
loro  istituto,  nella  educazione  della  gio- 
ventù, e  nell'insegnamento  delle  Scien- 
ze ,  e  beile  Lettere ,  avendo  avute  le  lo* 

ro 
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xo  Scuole  in  una  comoda  abitazione  nel- 
h    Via   de'  Cer.hi 

L'  luca  Granduca    Pietro    Leo- 

poldo ,  ora    Augusto  Imperatore  ,  conces- 
se  loro  dunque   Ih    detta   Chiesa,   e   Casa, 
neiia   quale   si    t riferirono  il  mese  di  ot- 
tobre   dell'  anno    1775.    proseguendovi  a 
fare  le  Scuoi?   come   per  lo    passato,     la 
occasione  pertanto  di   tal   traslocamene  , 
siccome    è    giusto  ,    che    ogni    Religione 
abbia  nella   propria  Chiesa    l'Altare    de- 
dicato   al    Santo  suo  htirutore,  così    gli 
Scolopi  ,  seco  portarono  la   tavola    di    S» 
Giuseppe   Calasanzio  ,  che  era  ad  un  al- 
tare  nella   predetta    Chiesa    de' Ricci ,  e 
nella  nuova   per  loro  Chiesa  ,  lo  colloca- 
rono   nella    Cappella    dell*    Ammannato, 
togliendo  la   tavola  che  vi  era  della  Ca- 
nanea:  siccome  però  questa  tavola  ,  per 
i  pregi    che    in    essa   si  rilevano,    degno 
non  tra  che  occulta  rimanesse  ,   la    tra- 
sportarono alla    dicontro  Cappella  ,   cioh 
ponendola  al   primo   Altare  a  mano  drit- 
ta ,  invece  di  quella  di  S  Francesco  Bor- 
gia ,  pittura  di  non  molto  merito,  e  che 
fu    posta  in  un  Corridore   deHa   Casa  :   la 
pittura  ideila   Tavola   di   S.Giuseppe  Ca- 
la*anzio  è  opera    del    Franchi  ,    non    di- 

spre- 
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spregevole:  couv  ene  «altresì  dire,  che 
delle  quattro  tavole  nominate  appese 
alle  pareti*  e  dietro  all'Aitar  Maggio- 
re i  due  sole  ve  ne  sorl  rimaste  *  che  so- 
ho  le  prime  due  accennate  visibili  ,  es- 
sendo passate  le  altre  due  in  potere  del 
Matrimonio  Ecclesiastico 

Pasciamo  ora  a  descrivere  breve- 
mente il  Collegio  ,  tal  quale  era  ne'  em- 
pi de'Gesuiri,  ed  a  cui  le  variazioni 
fatte  non  portano  consegu  nza  ,  emendo 
di  Scuole  ,  appartamenti  ec.  L'antic-  Col- 
legio fu  dunque  disegnato  ed  edificato 
dal  sopraddetto  Ammannato  ,  e  lo  fa 
con  tale  magnificenza  *  che  pt-r^no  ven- 
ne biasimato  ,  come  poco  confacentc  ali* 
umiltà  della  Religione.  Questo  pezzo  di 
fabbrica  comincia  dalla  Cappella  di  S. 
Francesco  Saverio,  va  fino  al  canto  del-* 
la  Piazza  di  S.  Lorenzo  ,  e  volta  ,  occu- 
pando gran  parte  della  facciata  *  che 
corrisponde  su  quella  Piazza  L' Amman- 
nato  aveva  disegnati  per  ornato  e  co- 
modo ajcuni  balaustri,  e  fattovi  apporre 
un  sontuoso  Nome  di  Gesù  ;  ma  per 
detta  ragione  dì  troppo  sfarzo  *  i  balau- 
stri non  furono  fatti ,  ed  il  nome  di  Ge- 
sù fu  tolto.  In  seguito  i  Padri  compra- 
rono 
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rono  il  rimanente  del;?  fabbriche,  che 
formano  tutto  il  corpo  della  Casa,  e  col 
tempo  facendovi  i  necessari  comodi  ed 
altro,  sul  fine  del  secolo  <co^o  ridusse- 
ro il  Collegio  a  quel  segno,  si  può  di* 
re,  che  trovasi  di  presènte;  e  così  pò* 
tetresi  fare  mediante  le  copiose  elemosi- 
ne de'  Benefattori  .  ed  in  particolare  del 
Granduca  Cosimo  III. 

In  questa  Fabbrica   conviene  osser- 
vare una  luminosa  e  ben    ornata    Libre- 
ri  i  :  sotto    la    medesima   vi  è  il  Refetto- 
rio ;  al  temno    de*  Gesuiti    vi  si  vedeva- 
no due  ravole;  una    che  esprimeva    Cri- 
sto   nel    deserto    servito    dagli     Angioli  , 
opera   di  Fabbriz'o  Boschi;  e  l'altra   col 
Cenacolo  era  di  Francesco  Boschi  :  si  pos- 
sono pure  osservare  varie    pitture:   sulla 
porta   del  Collegio   vi  è  la    Vergine    con 
appiè    moki    giovinetti;    lavoro    di    Pier 
Dandini,   che   ne*  giovinetti  ritrasse  tutti 
i  suoi  figli;  e  sono  dello    stesso    Pittore 
quasi  tutti  gli  ovati  delle  scale,    i    so— 
prapporti    per    il    Collegio,    e    le    tavole 
nelle    Congregazioni    dell'i  Scolari  ;  nella 
Cappella  domestica  vi    sono    alcune    pie 
ture  a  fresco  del  Bamberini . 
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A  tem  >o  pure  ^e'  Gesuiti  vi  erano 
•ltre  le  Congregazioni  degli  Scota  ri  ,  al- 
tre tre  molto  profittevoli  allo  spirito, 
cioè:  de'  Gentil  uomini  nel  giovedì;  de* 
Servitori  nel  sabato,  che  si  adunavano 
su  un  sotremoeo  ,  ridotto  ad  una  nobi- 
le Catacomba  ,  ornata  di  pitture  e  di 
stucchi  a  sv>e?e  del  Sig  Francesco  Am- 
brosi ,  ed  altra  de*  Mercatanti,  detta 
de'  Lanternini  ,  perchè  prima  del  far  del 
giorno  si  radunavano  ivi  tutte  le  Feste  . 
Coli'  abolizione  della  Compagnia  del  Ge- 
sù ,  tuT.e  queste  Congregazioni  pure  re- 
starono sciolte  ,  a  riserva  di  quella  de* 
Lanternini ,  che  pas-ò  in  una  soppressa 
Chiesa,  cioè  in  S.  Gregorio  ,  e  della  qua- 
le se  ne  tratterà  a  suo  luogo.  Conviene 
però  dar  giusti  lode  a*  presenti  Padri 
Se  dopi,  poiché  es*i  pure  s'impiegano  a 
profitto  spirituale  del  pubblico  ,  con 
Santi  Esercizi  ,  e  con  devote,  e  van- 
taggiose istruzioni. 


JV 
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Palazzo  de'  Medici  ,  ora  de"  Marches* 
Riccardi  ,  ed  altri  Palazzi  in  Via 
Larga  . 

Cap.  VII. 

Il  Palazzo  de'  Medici ,  derto  ora  de'MarV 
chesi  Riccardi  ,  di  loro  proprietà  essen- 
do ,  è  uno  de*  monumenti  degni  della 
pubblica  ammirazione.  Noi  non  possia- 
mo però  trattenerci  a  lungo  su  que>ta 
Fabbrica  per  quel  che  riguarda  ia  Storia 
de*  fatti  in  esso  seguiti,  poiché  un  gros- 
so volume  abbisognerebbevi  per  ripor- 
tarli ;  come  pure  espor  non  possiamo 
la  notizia  delle  pregievoli  e  rare  pittu- 
re in  tela  che  ivi  si  trovano,  spettan- 
do ciò  più  ad  una  partieolar  notizia  di 
famiglia  ,  che  allo  scopo  che  ci'  siamo 
prefissi  :  parleremo  per  tanto  colla  soli- 
ta nostra  precisione  del  complesso  della 
Fabbrica;  e  facendoci  dall'antichità  di 
essa  ,  riconosce  questo  Palazzo  per  au- 
tore ,  Cosimo  de'  Medici  ,  il  vecchio, 
che  edificar  lo  fece  ,  circa  all'  anno  1430 
coi  disegno  di  Michelozzo  Michelozzi. 

Con' 
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Convien  sapere  ,  che  siccome  in  Fi*' 
renze  a'  tempi  delia  Repubblica  non  (fi 
poteva  fare  ediruio  ,  che  eccedesse  la 
grandezza  delle  Case  ordinate  daili  Sta- 
tuti,  Cosimo  volendo  far  fare  questo  pa- 
lazzo, sottopose  a  Consiglio  de' Cittadini 
due  modelli,  che  uno  del  Brunellesco, 
e  V  altro  del  Michelozzoy  per  averne 
l'approvazione;  ma  siccome  le  idee  era* 
no  maestose  e  grandi  ,  vi  furono  fat- 
te forti  obiezioni  y  perchè  potesse  ese-* 
re  eseguito  ,  avendo  detto ,  che  più 
sembiante  dì  Fortezza  >  che  di  Palazzo 
aveva  ,•  ma  finalmente  venne  approvato 
il  disegno  e  modello  di  Michelozzo  come 
pia  semplice»  e  mena  fastosa;  essendo 
quello  del  Brunellesco  una  vera  fabbrica 
regia  :  si  dice  che  irritato  il  Brunellesco 
perchè  gli  lòsse  stato  anteposto  un  lavo- 
ro inferiore  ,  facesse  in  pezzi  il  suo  mo- 
dello r  che  era  u>\  vero   capo  d'  opera. 

Questo  racconto  è  riportato  dal  Mi- 
gliore :  ma  il  Vasari  non  sembra  indicu-r 
re,  che  vi  fosse  questa  specie  di  pubbli- 
ca decisione  ,  e  concorso:  odasi  questo 
Istorico,  che  pone  in  chiaro  moire  parti- 
colarità di  esso.  Eg[Iì  dice  ne'la  vita  del 
Brunellesco  ,  che  Cosimo  de' Medici  ve- 
le n- 
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lendo  far  fare  il  suo  palazzo  ,  e  parla- 
tone a  Filippo  ,  questi  posta  ogni  al- 
tra cura  da  canto  gli  fece  un  bellissimo, 
e  gran  m  dello  per  detto  Palazzo ,  il 
quale  situar  voleva  dirimpetto  a  S.  Lo- 
renzo sulla  piazza ,  intorno  intorno  iso- 
lato; ma  parendo  a  Cosimo  troppo  sun- 
tuosa, e  gran  Fabbrica,  più  per  fuggire 
1*  invidia ,  che  la  spesa  lasciò  di  metter- 
la in  opera;  e  Filippo  intendendo  poi 
la  resoluzione  di  Cosimo  ,  che  non  vole- 
va tal  cosa  mettere  in  opera ,  con  sle- 
gno in  mille  pezzi  ruppe  il  disegno. 
L*  istesso  btorico ,  ecco  come  parla  nella 
vita  di   Michelozzo  . 

,,  Fu  Michelozzo  tanto  famigliare 
ài  Cosimo  de*  Medici,  che  cono>ciuto 
V  ingegno  suo,  gli  fece  fare  il  modello 
della  Casa  e  Palazzo,  che  è  sul  canto 
di  via  Larga  di  costa  a  S.  Giovannino  • 
parendogli  ,  che  quello  che  aveva  fatto 
Filippo  di  Ser  Bruuellesco  fosse  troppo 
sontuoso,  e  magnifico,  e  da  recargli  fra' 
suoi  Cittadini  più  tosto  invidia  che  gran- 
dezza ,  o  ornamento  alla  Città,  o  co- 
modo a  sé:  per  il  che  piaciutogli  quel' 
lo,  che  Michelozzo  aveva  fatto,  con 
suo  ordine  Io  fece  condurre  a  perfezio- 
ne 
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ie  in  quel  modo  che  si  vede  al  presen- 
te ,  con  tante  utili  ,  e  belle  comodità  , 
e  graziosi  ornamenti  quanto  si  vede,  i 
quali  hanno  maestà  e  grandezza  nella 
«implicita  loro;  e  tanto  più  merita  lode 
Michelozzo  ,  quanto  questo  fu  il  primo, 
che  in  questa  Città  fosse  stato  fatto  con 
ordine  moderno,  e  che  avesse  in  se  uno 
spartimento  di  stanze  utili,  e  bellissime; 
le  cantine  sono  cavate  me/ze  sotterra, 
cioè  4»  braccia  ,  e  5.  sopra  ,  per  amore 
de' lumi»  e  accompagnate  da  canove  ,  e 
dispense.  Nel  primo  piano  terreno  sono 
due  cortili  ,  con  logge  magnifiche  ,  alle 
quali  rispondono  salotti,  camere,  anti- 
carri're,  scrittoi,  destri,  stufe,  cucine, 
pozzi,  scale  segrete,  e  pubbliche  agia- 
tis  ime  ,  e  sopra  ciascun  Piano  sono  abi- 
tazioni ,  e  appartamenti  per  una  fami- 
g'ia  ,  con  tutte  quelle  comodità  che 
possono  bastare  ,  non  che  a  un  Cittadino 
privato,  come  era  allora  Cosimo,  ma  a 
qualsivoglia  splendidissimo,  ed  onoraris- 
simo Re  ,  onde  a'  tempi  nostri  vi  sono 
alloggiati  comodamente  Re.  Imperatori, 
Papi  ,  e  quanti  illustrissimi  Principi  sono 
in  Europa  ,  con  infinita  lode  ,  così  della. 
magnificenza    di    Cosimo  ,     come     della 

eccel^ 
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eccellente  virtù  dì  Micheiozzo    nell'Ar- 
chitettura .  „ 

Fu  dunque    principiata  la   Fabbrica 
#on  la  direzione  del  Micheiozzo  nel   tem- 
po predetto  ,  e  fu   terminata  in   brevissi- 
mo    spazio,     lavorandovi     con     celerità 
raddoppiata  i    muratori  ,  e  non    mancan- 
dovi  denaro  ,  e  quanto  abbisognava    per 
essa  .  Questa  palazzo  nella  sua  prima  ori- 
gine era  quadro  ,  ma  nella    scessa    forma 
di    ornamento    che    di   presente   si   vede; 
l1  Ordine    con    cui    comincia    da    terra  è 
rustico    fino    al    primo    cornicione  ,    con 
bozze  di  pietra    assai    bene    rilevate,    ed 
in   fuori  ;   gli  altri  due  Ordini    sono    Do- 
rico ,    e    Corinto,   con  bozze    schiacciate 
ed  alla  piana,  le  finestre    hanno    gli    ar- 
chi girati  a   porzion  di   circolo  ,  con  co- 
lonnette   nel    mezzo    composite  ,     e     ne* 
triangoli  di  esse  sono  scolpite  V  Armi  de 
Medici  con  sette   palle  :  in  parte  de'  me- 
desimi   angoli  ,   si    vede    ancora    scolpita 
V  impresa  di  detto  Cosimo,  d'un  diaman- 
te con  due    penne  ,    con    aggiunta    della 
terza    dal    Magnifico  Lorenzo  suo  nipote, 
col    motto   Semper  .     \   questo   palazzo   vi 
furono    fatte    quattro    porte  ;     tre     finte 
ed    una    vera,   e  questa    dalla    parte    di 

Via 
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Via  l^a,  che  serve  d'ingresso:  alle  tre 
porre  finte ,  furonvi  fute  altrettante  fi- 
ne-:re  inginocchiare  co!  disegno  di  Mi- 
ch  Ugnolo  Buonarroti;  querce  finestre  si 
dicono  essere  le  prime  fatte  a  tal  fog- 
gia in  Firenze,  e  sono  stimatissime  per 
la  loro  bellezza  e  proporzione  ;  prima 
però  che  vi  fossero  fatte  ,  le  due  porte 
che  restarla  su''!'  angolo  ,  erano  aperte  , 
p  armeno  si  ceneva  aperta  quella  che 
resca  di  co^ta  aH<*  Chiesa  di  %  Giovan- 
nino, ed  introduceva  in  ampia  Loggia 
interna,  che  die  evasi  la  Loggia  de'  Me^ 
dici  Si  vuole  pure  esser  disegno  del 
Buonarroti  il  >.omicione  sotto  il  tetto  , 
abbenchtì  vendavi  data  qualche  eccezio- 
ne ,  come  yn  poco  troppo  materiale: 
SUlU  Lanrnnata  vi  è  pure  in  alto  una 
gìain  riosa  Arme  de'  Medici  ,  con  le  pal- 
le ,  ed  in  quella  di  mezzo  per  aggiunta 
i  tre  Gìgli  di  Francia  ,  che  fa  un  dono 
fatto  a  Piero  tiglio  del  suddetto  Cosimo, 
ed  a  Pier  Francesco  de'  Medici,  da  Car- 
lo VII,  q  uhi -io  nel  1453.  stetre  appres- 
so di  lui  Amba  aria  core  per  la  Repubbli- 
ca. Queste  palle  furono  però  rimesse 
allorché  la  Famiglia  de' Medici  tornò  in 
Firenze  dopo  l' esilio  ;    poiché    quando  1 

Me- 
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Medici  nel  27.  faroao  cacciati  da  Firen- 
ze ,  vennero  a  furia  tolte  le  Palle ,  e  po- 
stavi la  Croce  del  Popolo.  Eravi  altresì 
anticamente  una  gelosa  di  rame  trafora- 
ta ,  celebrata  dal  Vasari  per  opera  del 
P  loto  Orefice  ,  la  quale  fu  tolta  ,  essen- 
do cessata  la  cagione  per  cui  fuwi.  po- 
sta» cioè  per  l'uso  che  si  aveva  di  fare 
a*  sassi  in  occasione  di  allegrezze  pubbli- 
che ,  come  avvenne  per  le  nozze  del 
Granduca  Francesco,  maritato  alla  figlia 
del  Duca  di  Ferrara  . 

Entrati  dentro  si  trova  il  primo 
Cortile  con  Loggia,  con  colonne  di  pie- 
tra serena,  con  i  capitelli  componiti  in- 
tagliati a  foggia  di  ulivo:  nel  fregio  so- 
no otto  tondi  di  marmo,  di  cammei  ,-.n- 
tichi,  e  trofei  di  medaglie  ,  fatti  dal  fa* 
mo>o  Donatello.  Dice  il  Migliore,  che 
anticamente  bi  vedeva  in  questo  Cortile 
un  David  ignudo  di  bronzo  ,  alto  quanto 
il  vivo,  fattura  di  Donatello,  e  che  fu 
trasferito  nel  Palazzo  della  Signoria  , 
quando  Piero  de'  Medici  partì  di  Firen- 
ze esiliato:  vi  era  pure  un  Orfeo  i  fat- 
to a  imitazione  dell'Apollo  di  Belvede- 
re di  Roma,  e  un  Lacoonte  copiato  da 
quell'  antico  ,  che  è  pure  in  Roma ,  ope- 
re 
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re  ambedue  del  Bandinelli,  e  che  di 
detto  Palazzo  furono  trasferite  nei  Casi- 
no da  S»  Marco  dal  Cardinal  Carlo  de' 
Medici 

Fino  ali*  anno  1 659.  fu  detto  Palaz- 
zo di  proprietà  de'  Medici  ;  ma  in  quell' 
epoca  fu  dal  Granduca  Ferdinando  IL 
-venduto  al  Marchese  Gabriello  del  Se- 
nator  Francesco  Riccardi  per  la  somma 
di  scudi  41  mila.  Passato  quindi  in  si 
illustre  ,  e  ricca  Famiglia  ,  il  Marchese 
Francesco  volle  ampliarlo,  come  di  fat- 
to fece  nel  1715.  aggiugnendovi  sulla 
parte  principale  ,  lungo  Via  Larga,  tut- 
ta quella  branca  ,  che  si  osserva  accre- 
sciuta ,  mantenendo  1*  istesso  ordine,  e 
architettura  ,  e  solo  variando  ne'  trian- 
goli delle  finestre  Tarme  de*  Medici, 
da  quella  de*  Riccardi,  che  è  una  Chia- 
ve, la  qual  arme  in  grandiosa  forma  si 
osserva  pure  sulf  angolo  ,  che  rimane 
sopra  la  loggetta  ,  anticamente  strada 
del  Traditore,  per  la  causa  che  diremo. 
Questo  Palazzo,  dice  il  Cinelli,  fu 
tutto  intieramente  mutato  dalla  sua  pri- 
ma struttura  ,  ed  all'  usanza  moderna  ri- 
dotto ,  e  con  l'accrescimento  di  molte 
stanze  abbellito:  vi  è  Luovamente  fatta 
Tom,  III.  M  una 
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Una  scala  a  chiocciola  ,  bella  oltre  ogni 
Credere  .  che  dal  piano  della  Strada  dol- 
cementente  salendo  fino  alla  sommità  di 
esso  conduce .  „  Ciò  è  verissimo ,  e  di- 
remo che  di  presente  forma  col  secondo 
Cortile  un'  aggiunta  di  abitazione  sulla 
via  de' Ginori,  con  ingresso  ancora  per 
quella  parte,  che  corrisponde  in  linea  a 
quel  o  di  Via  Larga.  Si  può  osservare  al- 
tresì a  mano  destra,  del  primo  Cortile 
Una  scala  molto  comoda  e  nobile  fatta 
col  disegno  di  Gio;  Battista  Foggini  Scul- 
tore, e  Architetto  Fiorentino,  Le  pare* 
ti  della  loggia  dell'accennato  cortile  so- 
no tutte  adorne  di  bassi  rilievi  ,  di  Sta- 
tue ,  di  busti  ,  e  A*  iscrizioni  antiche 
greche,  e  latine  a  foggia  di  museo,  e 
fu  così  fatto  adornare  dal  Marchese 
francese o  Riccardi   nel.   1719-  „ 

Tre  preziosi  Monumenti  devonsi 
osservare  in  questo  Palazzo,  oltre  le  pit- 
ture ,.  e  statue  che  nelle  varie  stanze  lo 
adornano  II  primo  è  la  Galleria  ,  ricca 
di  tuttociò  che  può  formare  un  sì  raro 
deposito,  come  di  quadri,  sculture,,  ed, 
altro  ,  questa  Galleria  è  dipinta  nella 
•volta  a  fresco  da  Luca  Giordano,  famo- 
so Pittore,  che  bravamente  vi  si  disim- 

pe- 


ANTICA    9  MODERNA  1^7 

pegno:    P altro  Monumento  di  non  infe- 
rior  pregio  è  la  Biblioteca  detta  la  Ric- 
cardiana  ,  famosa  per  i  Codici  manoscrit- 
ti, e  stampati,  che   ivi   esistono,  e  p'vk 
famosa  ancora,  per  avere  avuto  il  cele- 
bre Dott.  Giovanni  Lami  per  suo  Biblio- 
tecario ,  che    la    illustrò    col    darne    alla 
luce    un    ampio    Catalogo    ragionato.    I 
Codici    manoscritti  ,    che    si    trovano    in 
essa  ,    sono    oltre  3  mila ,    e   riconoscono 
per  primo  e  principal  Collettore   Riccar- 
do Riccardi:  li  stampati  provennero  dall 
eredità  di  Vincenzo  di    Bernardino    Cap- 
poni    Panno     168^. ,    essendo     maritata 
Cassandra  Capponi,  unica  figlia  di  detto 
Vincenzo  a  Francesco  di  Codino  Riccar- 
di .  Conviene  però  aggiugnere  ,  che  que^ 
Sta  Libreria   è  di  presente    stata    aumen- 
tata con    tutta    P  altra     Libreria ,  che  è 
di    proprietà    del    Reverendissimo    Cano- 
nico    Riccardi  ,   talché    è     ricca  ,    oltre 
del  doppio,  di  nuovi  Manoscritti  *  e  rare 
Edizioni  di  stampati.il  terzo  Monumen- 
to finalmente  è  sacro,  ed  è  la  Cappella, 
nella  quale  si  venerano  rare  Reliquie  di 
Cristo,  di    Maria    Verdine,    e   de' Santi 
più    principali     della    Chiesa     Cattolica, 
oltre  14.  altri  Corpi  di  Sancì  Martiri,  9 
M  2  mol- 


molte  altre  parti  di  diverbi  Santi  .  Dice 
i)  precitato  Girteli!,  che  la  tavola  antka 
di  questa  Cappella  era  di  Domenico 
Grillandai ,  nella  quale  aveva  espresso 
una  Natività  di  Cristo  ;  che  nelle  pareti 
presso  P  Altare  erano  dipinti  molti  An- 
gioli ,  che  festeggiavano  per  la  nascita 
del  Redentore  ,  e  nelle  altre  tre  facciate 
la  venuta  de'  Magi ,  ed  in  ognuna  di  es- 
se un  Re  a  cavallo  con  suo  corteggio  » 
grande   quanto  il  naturale. 

A  quanto  si  è  detto  possiamo  per 
lode  della  Famiglia  Medicea,  asserire, 
che  questo  Palazzo  fu  il  primo  asilo  del- 
le lettere  fuggitive  dalle  region-i  d'O- 
riente ,  e  1  a  cuna  delle  belle  Arti  nel 
loro  rinascimento.  Quinto  poi  a'  fatti 
più  illustri  ,  e  memorabili  successi  in  cs- 
•o  ,  si  può  annoverare  come  uno  de' 
principali  l'esservi  alloggiato  Carlo  Vili. 
nei  1494  ed  ivi  in  sua  faccia  aver  trion- 
fato la  Repubblica  Fiorentina,  per  l' ani- 
mo generoso  di  Piero  Capponi  ,  che  strac* 
ciò  avanti  il  Re  le  ingiuriose  Capitola* 
zioni  »  e  minacciò  ,  che  il  suono  delle 
campane  avrebbe  eguagliato  quello  del- 
le Trombe  guerriere'.  Nel  15 15.  vi  al- 
bergò   Leon    X.    non    volendo    accettare 

altro 
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asilo ,  che  quello,  come  disse,  ove  era 
nutrito  ed  allevato  ;  e  ciò  basti  per  sem- 
plice tratto  di  quel  tanto  che  dir  si  po- 
trebbe ,  sì  de'  tempi  della  Repubblica 
che  sul  primo  del   Principato. 


Scuderie  del  Marchese  Riccardi  anti- 
camente Casa  di  Lontjsz-iNO  de'  Me* 
dici. 

Egregiamente  scrisse  un  moderno  Auto* 
re,  che  non  vi  sono  fatti  tanto  simili, 
quanto  il  tradimento  di  Bruto  a  Cesare, 
e  quei  di  Lorenzi  no  de*  Medici  al  Du- 
ca Alessandro  .  Non  è  però  nostra  inten- 
sione il  riportare  estesamente  questo 
fatto  ,  e  di  cui  si  può  vedere  ogni  par- 
ticolarità ,  non  tanto  negli  antichi  Isto* 
rici,  quanto  ancora  nella  Vita  del  Duca. 
Alessandro  ,  da  noi  scritta  e  pubblicata  , 
e  sul  quale  avvenimento  ci  facemmo  al- 
tresì piacere  di  formare  una  Tragedia. 
Diremo  dunque  in  breve,  che  il  prefa- 
to Duca  Alessandro  abbandonatosi  in 
preda  ad  illeciti  amori  ,  e  Lorenzino 
cercando  di  qualunque  mezzo  per  ucci- 
derlo ,  credendo  così  di   liberar  la  Patria 

dal 
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da  Dominio  di  un  solo,  fi  prevalse  del 
proclive  stesso  del  Principe  per  giugnere 
al  suo  fine .  La  passione  che  era  nata  iti 
Alessandro  per  Caterina  Ginori  dette 
campo  a  Lorenzino,  dòpo  molte  tìnte 
repulse,  di  assicurare  il  Duca ,  che  nella 
notte  del  dì  6  Genoa jo  1536.  avrebbe 
dato  al  suo  desiderio  compimento:  io 
quella  notte  pertanto  il  Dùca  si  portò 
nascosamente  ala  Casa  di  Lorenzino  , 
che  vuoisi  avere  avuta  comunicazione 
col  Palazzo  del  Duca,  per  mezzo  di  una 
porta  segreta  :  giunto  in  camera  in  com- 
pagnia de  suo  traditore,  si  scinse  la  spa- 
da ,  e  si  coricò  su)  letto,  aspettando  il 
supposto  arrivo  della  Dama;  ma  Loren- 
zino partì,  avendo  prima  avvolta  la  cin- 
tura della  spada  alfe'sa  perchè  non  la 
potesse  sguainare  ,  e  poco  dopo  tornò  > 
non  già  in  compagni?  della  Ginori  ,  ma 
di  un  altro  Sicario  per  nome  Scoroncon- 
colo,  coli*  ajuto  del  quale  uccise  il  mi- 
sero Duca . 

Questa  morte  non  produsse  però  il 
preteso  avvenimento  della  Libertà  ;  an- 
zi si  può  dire ,  che  fosse  il  punto  nel 
quale  si  stabilì  f  assoluto  Dominio  nella 
Casa  de*  Medici ,  essendo  succeduto    nel 

Prin- 
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Principato  il  giovinetto  Cosino  (ìirliuoló 
di  Giovanni  delle  B;.ode  Vere.  Ora  uno 
de' premi,  che  fa  dato  alla  bdla  azione 
di  Lorenzino,  si  fa  di  saccheggiare,  e 
rovinare  la  sua  particolare  abitazione  » 
facendola  diventare  Strada  pubblica  ,  col 
nome  di  Strazia  ctel  Traditore  ,  e  eoa 
proibizione  di  potervi  in  avvenire  fab- 
bricare da  chicchessia  • 

Tale  si  mantenne  questa  Strada , 
non  solo  per  tutto  il  tempo  che  i  Medi- 
ci occuparono  il  Palazzo  Riccardi  ,  ma 
ancora  dopo,  che  fu  venduto  alli  stessi 
Marchesi  ;  finché  essendo  stata  aggiunta 
la  Fabbrica  moderna  fu  conceduta  loro 
la  casa  annessa,  e  permesso  di  ridurla  a 
proprio  servizio,  ma  colla  condizione  di 
lasciarvi  per  la  parte  superiore  un'  indi* 
cazione  della  strada  ,  e  squarcio  fatto» 
come  si  osserva  per  la  Terrazza  ,  che 
fatta  ad  arte,  mantiene  la  memoria  dell* 
atroce  misfatto,  e  serve  nel  tempo  stes— 
to  di  adornamento  alla  Fabhrica  *,  ed  al- 
tre! con  patto,  che  le  Scuderie  fossero 
disposte  in  maniera  ,  che  tutta  la  lun- 
ghezza della  strada  prendessero  ,  e  si  do- 
vessero altresì  tenere  aperte  le  lu^  porte 
di  comunicazione  ,  tanto   da  Via    Larga , 

che 
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che  dalla  Via  de'Giuori,  come  per  indi- 
zio e  segnale  della  prenominata  Strade 
del  Traditore . 

Se  tali  patri,  e  condizioni  fodero 
vocali,  o  per  iscritto,  non  abbiamo  ri- 
trovato,- è  bensì  vero  che  la  comune  po- 
polar tradizione  non  pone  in  dubbio 
quanto  viene  esposto  . 

Accanto   a    queste    Scuderie,    trovasi  il 
.   Palazzo   degli   Ughi,  Protettori  dell'Ar- 
civescovado   Fiorentino,  e  di  cui    si  è 
bastantemente  parlato. 

Diconrro  si  vede  il  Palazzo  Paticiatichi  , 
fatto  fabbricare  dal  Cardinale  Bandino 
Panciatkhi  ,  col  disegno  del  Cavalier 
Carlo  fontana  ;  accanto  il 

-tahzzo  Capperi},  la  di  cui  facciata  è  di 
Gherardo  Silvani  ,  altri  vogliono  del 
Buontalenti  ,  ed  il  disegno  del  Cortile 
e  di  Luigi    Orlandi:    in    seguito    altro 

■»  alazzo  Capponi ,  col  disegno  di  Ferdi- 
nanda Ruggieri;  ed  accanto  il 

i  alazzo  Medici ,  già  de  Marchesi  Coppoli , 
il  di  cui  disr^~  *  del  nominato  Silvani, 
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Libreria  Mari/celli. 
Cap.  VI  IL 

DlJe  Librerie  pubb'iche  si  trovano  itt 
Firenze  a  comodo  ,  e  vantaggio  defli  stu- 
du  si  :  la  prima  è  quella  detta  del  Ma- 
gli&bechi  ,  ricca  oltremodo  di  Volumi 
manoscritti,  e  stampati,  e  che  è  posta 
in  un  antico  Salone  nella  fabbrica  inter- 
na degli  Ufizi ,  cosi  volgarmente  detti  ; 
l'altra  Libreria  è  questa  di  cui  si  parla  e 
che  devesi  alla  munificenza  dell'erudito 
Abate  Francesco  Ma  race  111  Patrizio  Fio* 
rentino,  morto  in  Roma  il  dì  26.  Luglio 
1I°3  k»li  lasciò  tutta  la  sua  copiosa 
raccolta  di  Libri  perchè  servir  dovesse 
a  benefizio  de' suoi  amati  Concittadini» 
e  vi  assegnò  un  decoroso  capitale  per 
custodirla,  ed  accrescerla,  come  di  fatto 
si  va  aumentando  continuamente  con 
nuovi  acquisti . 

La  medesima  non  fu  però  aperta  al 
Pubblico,  che  nel  dì  15.  Se ttetr.b.  1752. 
essendo  scorso  lo  spazio  di  tal  tettino  dopo 
la  morsi  del  Testatore,   pai:   fermare    il 

vaso 
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vaso  della  medesima,  e  per  dare  tutte  \è 
opportune  disposa  ioni;  si  legge  nella 
facciata  della  medesima  questo  cartello, 
il  quale  è  molto  onorifico  alle  intenzio- 
tìi  del  Fondatore . 

MaRVCELLORvM    BlBLlOTHECA 

pvblicab 

Maxime  Pavpervm 

Utilitati 

1  Volumi  che  si  comprendono  in  essa  sono 
oltre  il  numero  di  40  mila  rari,  e  di  bel- 
le edizioni  :  vi  si  trovano  pure  i  Mano- 
scritti de' due  Salvini  ,  del  Proposto  Gori, 
vi  sono  ancora  Manoscritti  del  Sena- 
tore Buonarroti  ,  e  molti  del  predet- 
to Marrucai  li  ,  tra'quìl»  un  Opera  im- 
mensi intitolata  Mare  Magnùm  ,  che 
era  destinata  ad  essere  una  Biblioteca 
Universale  di  tutti  li  Scrittori,  secondo 
V  ordine  delie  materie  delle  quali  hanno 
trattato  . 


Chie« 
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Chiesa   e    Monastero 
di  Santa  Caterina  da  Siena  ì 

Cap.   IX. 

L'origine ,  e  la  fondazione  della  Chiese 
e  Monastero  delle  Monache  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  delf  Ordine  Domenicano* 
noa  è  molto  antica,  poiché  l'abbiamo 
da*  tempi  in  cui  predicava  in  Firenze  il 
celebre  e  Famoso  Padre  Girolamo  Savo- 
narola .  Il  fatto  trovasi  esser  séguito  in  que- 
sta guisa  . 

Predicava  in  Firenze  nel  1494»  tem- 
po in  cui  la  nostra  Città  si  governava  a  no- 
me del  Popolo  ,  il  predetto  Fra  Girolamo 
Savonarola  da  Ferrara,  il  quale  movendo 
grandemente  gli  animi  di  chi  lo  ascolta- 
va ,  non  tanto  per  la  veemenza  del  di- 
re ,  quanto  ancora  perchè  univa  alla  Dot- 
trina Evangelica  gli  affari  delta  Repub- 
blica, avvenne  che  fra  i  molti  suoi  se- 
guaci, che  Pitgtìoni  si  chiamavano,  por- 
tavasi ad  ascoltarlo  in  San  Marco  ,  Chie- 
sa   ove    faceva   quotidianamente    le    sue 

pre- 
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prediche ,    Ridolfo    Rucellai    nobile    Fio- 
rentino ,  il  quale   mosso  da'  fervorosi   di- 
scorsi del  Predicatore  ,  e  sfuggir  volendo 
i    mali  eterni  ,   e   temporali   che    sentiva 
minacciarsi  ,  deliberò  di   cambiar  l'abito 
«uo  secolare  in  quello  de*  Padri   Domeni- 
cani, con  farsi  Frate   in  San  Marco;    ma 
siccome  aveva   per   moglie  una  tal   Cam- 
milla  de'  Bartolini  Davanzi  ,  e  richièder 
dosi   la  di  lei  approvazione    per   eseguire 
il  suo    intento,  le    fece   parte   di   ciò*   e 
quella,   come  buona   donna  prestò  il  con- 
senso ,  e  si  sciolse  il  matrimonio  ,  con  so- 
lenne  atto  il   di  4.   Maggio    149O.   Ridol- 
fo  fattosi  Frate  prese.il  nome  di  Fra  Teo- 
filo  ,  e   visse  placidamente    nella    Religio- 
ne .     Cammilla    non    sapendo    dunque    a 
qual  partito  pigliarsi,    deliberò  anch'essa 
di    seguire    le   idee   del  marito,   perlochè 
abbracciata    la    Regola    del    Terz'  Ordine 
di   San   Domenico,  si  ascrisse    alle    Com- 
pagnia  delle  Donne  ,  chiamate  in   antico 
le   Ammantellate,  ovvero  le  Pinzochere  di 
S.  Caterina,  le    quali  fino  del     1461.    si 
cominciarono  a  ragunare  in  Santa   Maria 
Novella    erigendovi    un   semplice    Altare 
dedicato  a  detta  Santa  . 

Gol 
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Col  mutar  di  abito,  CammilU  mu- 
tò ancora  di  nome  ,  e  si  chiamò  Suor 
Lucia,  passando  a  vivere  in  una  casetta' 
in  Via  del  Cocomero,  lontana  da  ogni 
affetto,  e  vanità  del  Mondo.  In  questo 
tempo  venne  in  Firenze  la  notizia  ,  che 
erano  morte  in  Ferrara  in  odore  di  San- 
tità ,  due  Terziarie  Domenicane  ,  chia- 
mate una  Suor  Beatrice,  e  l'altra  Suor 
Dorotea  ,  e  che  avevano  colà  fondato 
un  Monastero  di  S  Caterina  da  Siena  , 
che  iHustremenre  fioriva .  Questa  nuova 
fece  nascere  in  pensiero  ancora  a  Suor 
Lucia  di  fondare  un  simil  Monastero  in 
Firenze;  né  andò  in  vano  il  suo  deside- 
rio: poiché  trovò  riscontro  di  gertare  il 
primo  fondamento  sulle  Case  della  Fa- 
mig'ia  de*  Rosselli  ,  dove  è  di  presente 
situato,  e  che  erano  possedute  da  Fran- 
cesco Rosselli  ,  Padre  di  tre  fanciulle  di. 
One$ri$sima  vita  ,  le  quali  si  unirono  a 
Suor  Lucia  ,  e  si  ritirarono  dal  Mondo, 
vivendo  come  donne  di  una  straordina- 
ria bontà  .  ,,  Condisceso  il  padre  alla  lo- 
ro buona  intenzione ,  si  vide  in  quelT 
istante  dal  venirsene  all'  atto  una  cosa 
che  si  stimò  miracolo,  perchè  partitesi 
tre  Monache  da' loro  Monasteri)  una  da 

quel- 
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quello  di  S.  Caterina  di  Pistoja,  e  due 
da  Piacenza,  senza  saper  V  una  dell'al- 
tra ,  né  d'  esser  chiamate  ,  e  nemme  sco- 
noscere Suor  Lucia  ,  vennero  in  Firen- 
ze per  dar. e  istruzione  ,  e  modo  ,  col 
quale  ella  si  doveva  contenere  nell'atto 
di  rinchiudervi  le  prime  Monache.  „ 
(così  il  Migliore,  il  quale  in  simili  ma- 
terie è  un   poco  troppo  credulo  •) 

Il  Monastero  fu  dunque  principiato 
a  murare  l'ultimo  di  Settembre  dell' anno 
1500  benedicendone  la  prima  pietra  un  tal 
Fra  Matteo  Domenicano  Priore  del  Con- 
vento di  S.  Marco  ,  con  facoltà  datagli 
da  Fra  G10va.cch.ino  Torriani  dello  stesso 
Ordine  Generale.  Nel  1539  per  Bolla  di 
Giulio  II  furono  ammesse  le  prime  Ma- 
dri a'  tre  Voti  solenni  ,  come  le  altre 
Monache;  e  i-eon^  X.  nel  152  l  concedè 
loro  per  decoro  della  Regola,  e  del  Mo^ 
nasrero  lo  scapolare,  ad  istanza  in  spe- 
cie di  una  tal  Suor  Agostina  di  Conte 
de*  Medici  Monaca  nel  medesimo  Mo^ 
nastero . 

\\  prenominato  Rosselli  non  regalò 
però  il  terreno  a  Suor  Lucia,  ma  essa 
lo  comprò  per  scudi  4&0,.  ,  dal  che  si  ri- 
leva ,    che    ia    medesima   aveva    qualche 

pin^ 
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pingue  patrimonio  ,  per  stabilire  la.  sua. 
fondazione  ;  vogliamo  altresì  credere  ,  eh* 
le  predette  tre  Monache ,  che  da  Pia^ 
cenza,  e  da  Piscoja  giunsero  in  Firenze  t 
venissero  ad  istanza  della  «tessa  Suor  Lu^ 
eia,  o  siwero  chiamate  dal  Priore  di  S. 
Marco;  cosa  più  verisimile,  di  quello 
debba  attribuirsi  a  miracolo-  La  Chiesa 
fa  consacrata  da  Monsignor  Benedetta 
Pagagnocti  il  dì  3.  Febbrajo  del  1506. 
ed  in  essa  vi  sono  tre  Cappelle  con  ta- 
vole assai  lodate.  All'  aitar  Maggiore  la 
tavola  rappresenta  lo  Sposalìzio  di  S,  Ca- 
terina, con  Maria  ,  e  Santi,  tra  i  quali 
il  Re  David  che  suona  !'  arpa ,  ed  in  al- 
to vi  sono  de' graziosi  Angioli,  che  get- 
tano fiori:  è  dubbio  l'Autore  della  me- 
desima ,  volendo  alcuni  che  sia  di  Mi- 
chele del  GrilUndaj.o;  noi  la,  stimiamo 
d'  autore  più  basso  ;  il  contorno  alla  det- 
ta tavola  fece  il  Martini .  Le  due  Ta- 
vole degli  Altari  laterali  sono  opera  di 
una  delie  Monache  dello  stesso  Conven- 
to ,  chiamata  Suor  Plautilla  Nelli  ;  in 
una  ,  cioè  in  quella  a  man  dritta  effigiò 
un  Cristo  deposto  dalla  Croce  ,  e  nella 
dicontro  dipinse  una  venuta  de' Magi  : 
il  Vasari  dà  a  questa  la  preminenza  di- 

cen- 


190  FIRENZE 

cendo,  che  è  molto  lodata-  Tutta  la 
Chiesa  è  architettura  di  Benedetto  For- 
tini ,  al  di  cui  tempo  tu  rimodernata  j 
e  le  figure  nello  sfondo  della  Volta  , 
con  quelle  che  sono  nelle  dieci  Lunet- 
te ,  che  rappresentano  le  azioni  di  San- 
ta Caterina  da  Siena,  furono  dipinte  da 
Angelo  Feroci . 

Oltre  questi  pre^i  esterni ,  ne  go- 
dono ancora  degli  interni  le  stes<e  Mo- 
nache :  la  loro  abitazione  è  comoda  ,  e 
bella;  il  Coro  è  magnifico  e  decente  ;  il 
pavimento  dello  stesso  è  tutto  lavorato 
di  ambrogette  di  marmi  b-ianchi  ,  e  ne- 
ri ,  fatto  fare  dalla  pia  liberalità  del 
Marchese  Gabbriello  Riccardi  ;  in  esso 
Coro  vi  è  una  Tavola  ali'  Altare  ,  ope- 
ra del  famoso  Fra  Bmolommeo,  detto 
il  Frate,  ed  alle  pareti  vi  sono  alcuni 
quadri  eccellenti  di  Matteo  Rosselli  , 
del  Cavalier  Curradi ,  e  di  Carlino  Dol- 
ci :  nel  Refettorio  vi  è  altresì  una  bella 
pittura  esprimente  un  Cenacolo,  e  nel- 
la Sala  del  lavoro  u:ìv  altra  Tavola, 
tutte  due  della  detta  Piautilla  Nelli: 
finalmente  hanno  nella  Cappella  del 
Dormentorio  l'immagine  di  una  Madon- 
na   tenuta  in  gran    venerazione,    e    che 

di- 
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dicesi    gettasse    miracolosamente    sangue 
da    una    ferita    ricevuta    da    un    Solda- 
to ,  a  tempo  del  sacco  dato  a  Prato  nel 
fi'£ 

Posseggono  queste  Religiose  diver- 
se Reliquie  pregievoli  ,  e  fra  le  altre  sei 
Teste  delle  Compagne  Martiri  di  S.  Orso- 
la ;  ed  una  dì  un  Soldato  di  S.  Mau- 
rizio; le  quali  Reliquie  furono  portate 
da  Colonia  nell'anno  1580.  Siccome  poi 
riconoscono  il  loro  principio  dalle  fer- 
vorose prediche  del  nominato  Fra  Giro- 
lamo Savonarola,  custodiscono  con  mol- 
ra  gelosia,  e  forse  devozione,  un  di  lui 
Breviario,  ed  altre  sue  memorie  ;  Io 
che  a   noi  dispiace  qualche   poco. 

Questo  Convento  si  pregia  di  avere 
avute  molte  Suore  ,  che  hanno  lasciata 
fama  illustre  di  Santità,  e  delle  quali 
se  ne  può  vedere  una  serie  nel  Razzi , 
Scrittore  erudito  delle  Vite  de*  Santi . 
Un  onore  particolare  è  però  pel  mede- 
simo Convento,  V  essere  stato  il  Depo- 
sitario di  Caterina  de' Medici,  la  quale 
fu  dalla  Repubblica  consegnata  a  quelle 
Suore  in  sicura  custodia  ,  e  di  dove  poi 
passò  nelle  Murate,  e  quindi  fu  T indi- 
ta e  celebre  Regina  di  Fraaeia.  E  tan- 
Tom.  IIL  N  t© 
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to  basti  per  le  notizie  di  questo  Mojia^ 


Casino  Reale   détto  di  S.  Marco  • 

C  A  P.     X. 

Riunendo,  quanto,  hanno  scritto  alcuni 
Istorici  su  questa  Fabbrica  e  luogo  , 
conviene  esporre  quello  che  hanno  la- 
sciato i  medesimi,  da  loro  non  si  allon- 
tanando. E'  stato  duaque  per  quanto 
sappiasi  addetto  sempre  questo  sito  alla 
Famiglia  Medicea,  poiché  troviamo  che 
ai  tempi  di  Lorenzo  de'  Medici  il  Vec- 
chio vi  si  radunava  una  Accademia  ,  o 
Scuola  di  disegno,  e  dalla  quale  sortiro- 
no i  più  eccellenti  Professori:  il  preloda- 
to Lorenzo  aveva  ivi  raccolte  le  più 
belle  antiche,  e  moderne  ^  per  allora) 
Sculture  che  si  trovassero,  e  queste  ser- 
vivano per  studio  de'  giovani  che  vi 
concorrevano,  alcuni  de* quali  ,  con  ani- 
mo grande  e  magnanimo,  sosteneva  e 
premiava.  Noi  siamo  debitori,  e  l'Eu- 
ropa tutta  lo,  è  ancora  a  questo  proyido 
$   saggio  promotore  di   un  numero  ben 
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grande  di  Pittori  ,  e  Scultori  ,  e  fra  gli 
aJtri  del  celebre  Buonarroti  ;  ivi  fa  che 
Michelagnolo  cominciò  a  perfezionare  le 
sue  opere  ;  ivi  fu  accolto  dal  Magnifico 
Lorenzo,  ed  ivi  finalmente  trovò  prote- 
zione,  comodità,  ed  agio  per  giugnere 
a  quel  grado  di  gloria ,  che  eterne  lo 
conserverà ,  fino  a  che  scorre  il  Solle 
vie  del  cielo. 

In  questa  occasione  con  vero  spiri- 
to Patriottico  non  possiamo  tralasciar  di 
riportare  quello  che  scrive  il  Vasari  nella 
Vita  di  Torrigiano  Scultore.  Egli  dice 
dunque  , che  Torrigiano  nella  sua  giova- 
nezza fu, da  Lorenzo  Vecchio  de* Medi- 
ci tenuto  nel  giardino,  che  in  sulla  Piaz- 
za di  S.  Marco  di  Firenze  aveva  quel 
magnifico  Cittadino,  in  guia  d\ antiche 
e  buone  Scultore  ripieno  ,  che  la  log- 
gia, viali,  e  tutte  le  stanze  erano  ador- 
ne di  buone  figure  antiche  di  marmo , 
e  di  Pitture,  e  altre  così  fatte  cose,  di 
mano  de'  migliori  maestri ,  che  mai  fos- 
sero stati  in  Italia  e  fuori:  le  quali  tut- 
te cose,  oltre  al  magnifico  ornamento  che 
facevano  a  quel  giardino  ,  erano  come 
una  scuola,  e  aV giovanetti  pittori  ,  e 
scultori;  catutti  gli  altri  che  attendeva* 
N  2  no 
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pò  al  disegno.,  e  particolarmente  a''  giov. 
vani  Nobili  ,  atteso  che  il  detto  Magni- 
fico  Lorenzo  teneva  per  fermo,  che  fio-? 
foro  che  nascono  di  sangue  nobile  possono* 
fin  agevolmente  in  ogni  cosa  venire  a  per- 
fezione, e  pia  presta,  che  mn- fanno  per 
h  ptà  le  genti  basse ,  nelle  quali  comune-' 
mente  non  si  veggono  que  concetti  »  avendo 
i  più  delle  volte  a  difendersi  dallo  stenta, 
e  dalla  povertà  ,  e  per  conseguente  nnn  pos- 
sono esercitare  £  ingegno ,  ne  a'  sommi  gra- 
di di  eccellenza  pervenire  .   „ 

La  Famiglia  de'  Medici  giunta  al 
possesso  delio  Stato  ,  siccome  pensò  ad 
ampliare  ed  abbellire  tutte  le  Fabbriche 
di  sua  proprietà  ,  così  gli  Orti  Medicei  , 
sotto  il  Governo  del  Gran  Duca  France- 
sco I.  presero  una  nuova  forma,  ed  ivi 
sì  fecero  diverbi  tentativi  in  Chimica,  e 
Meccanica.  L'anno  1570.  il  Gran  Duca 
volle  farvi  una  nuova  ,  e  più  ampia  Fab- 
brica,  lo  che  eseguì  nei  15^®*  col  dise- 
gno di  Bernardo  Buontalenti;  e  questa 
Fabbrica  ,  secondo  il  parere  degli  /ìrchi- 
tetti,  superò  per  la  semplicità,  e  per  la 
vaghezza  quante  altre  si  erano  per  l  a- 
vanti  vedute:  in  questa  occasione?  vo- 
lendo allargare  la  Fabbrica,  fu  occupata 


AXTICA    E    MODERNA  I95 

rana  Compagnia  detta  di  S.  Marco ,  che 
vi  si  radunava  tino  del  1506  ,  e  fu  tra-^ 
sferita   nella  via  di  San  Gallo. 

L'  Edilizio  1  dice  il  Migliore  ,  venne 
repartito  in  tre  ordini  d*  Apparta  menti , 
corrispondenti  i  principali  alle  finestre 
della  facciata  esteriore,  che  ricorre  in 
sulla  strada  *  orrtate  di  cornici  di  pietra 
bigia  ,  con  frontespizi  angolari  ,  divisi  in 
quelle  da  basso,  e  a  porzion  di  circolo, 
con  alcune  gran  nicchie,  festoni,  e  ma- 
schere alle  mensole,  che  ne  reggono  i 
davanzali  ,  e  sono  cinque  per  banda  ,  che 
pongono  in  mezzo  la  porta  ,  con  arco  a. 
mezzo  tondo  ,  che  à  in  fronte  Tarme  de* 
Medici.  Gli  Appartamenti  interni  rispon> 
dono  sur  un  Cortile  ,  o  prateria  alla  ru- 
stica ,  e  ili  testa  vi  è  un  salvatico  con 
quattro  Statue  di  marmo  all'entrata,  mag- 
giori del  vivo  .  Di  lì  si  passa  nel  Giardi- 
no de*  Fiori*  con  una  gran  Vasca  nel 
mezzo  ,  e  ad  essa  un  Orfeo  di  marmo  s& 
piedistallo,  opera  del  Bandinelli,  insieme 
con  un  Laècoonte  .  Vi  erano  altre  Statue, 
che  per  essersene  fatta  stima,  di  lì  si  tra-4 
sportarono,  assieme  con  alcune  urne  an- 
tiche con  iscrizioni ,  nella  Galleria  de  j 
Manduchi,  ,* 

Noa 
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Non  solo  però  queste  Statue  ,  mi 
altre  ancora,  e  non  poche  rarità  di  pit- 
ture ,  e  lavori ,  come  sarebbe  quadri  di 
preziosi  marmi,  tavole  di  diaspri  ,  arazzi 
ed  altro  di  artifizio  grandissimo  fu  tra- 
sportato nella  Reale  Galleria  e  Guarda- 
roba :  furono  pure  ncll*  occasione  della 
Fabbrica  trasferite  dal  detto  Palazzo  alla 
Reale  Galleria  le  Officine  delle  Gemme» 
e  delle  Pietre  dure*  ed  una  Libreria  al- 
tresì fu  traslocata  nel  Palazzo  dei  So- 
vrano . 

Ridotto  il  Casino  ad  abitazione,  ser- 
vì per  illustri  Soggetti ,  ed  in  specie  per 
degli  individui  della  Famiglia  Medicea  : 
oltre  Tesservi  stato  Papa  Leone  XI. quan- 
do era  Cardinale,  e  il  Cardinale  Giò. 
Carlo  de'Medici,  vi  abitò,  e  fu  ampliato 
da  D  Antonio  de'Medici,  figlio  natura- 
le del  Gran  Duca  Francesco  I.  il  qual 
Principe  vi  tenne  una  copiosa  Officina, 
Chimica  e  Farmaceutica  ,  ed  una  Stam- 
peria ancora .  Termineremo  quésto  Ar- 
ticolo col  riportare  per  divertimento  de* 
nostri  Lettori ,  un  Aneddoto  relativo  at 
nominato  Principe  Don  Antonio. 

E1  da  sapersi  dunqae  che  D.  Anto- 
nio non  era  per  nascita,  né  Principe,  né 

figlio 
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figlio  di  Bianca;  e  del  Granduca:  ed 
ecco  come  andò  il  fatto.  Rimasta  vedo- 
va Bianca  Cappello,  moglie  già  del  Bo* 
nav'enturi  ,  e  tenendo  gentil  confidenza 
col  Granduca  Francesco,  restò  del  me- 
desimo incinta  ,  e  premendo  tanto  a 
Bianca,  che  al  Gran  Duca,  che  il  par- 
to fosse  un  maschio,  poiché  non  aveva 
figli,  e  cosi  succeduto  sarebbe  alla  Co*" 
rona  Reale  ,  avevano  già  stabilito  di  le- 
gittimarlo; ma  siccome  dice  il  proverbio 
Fiorentino  „  sacco  serrato  mal  giudica- 
to „  Bianca  partorì  una  femmina  ;  ma 
ella  che  era  accorta  Donna,  avanti  che 
la  notizia  pervenisse  agli  orecchi  del 
Gran  Duca ,  fece  cambiare  la  bambina 
in  un  maschio,  figliolo  di  un  magnano, 
che  fu  portato  in  camera  sua  nascosto 
in  un  corpo  di  Liuto,  e  così  ella  dette 
ad  intendere  allo  Sposo  ,  ed  a  tutti , 
che  aveva  partorito  un  bambino;  il  qua- 
le poi  fu  legittimato,  Morto  il  Gradu- 
ca  ,  e  la  Bianca,  è  succeduto  al.  Tròno 
il  Cardinal  Ferdinando,  scappò  fuori  Di 
Antonio  ,  il  quale  crédendosi  figlio  del 
defunto  Sovrano,  voleva  far  valere  tè 
sue  pretensioni  sepra  la  successione;  ma 
il  Cardinal   Ferdinando  ,   che    fino   dal 

gioir* 
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giorno  della  nascita  e  finzione  era  statò 
informato  di  tutto,  gli  fece  in  qualche 
parte  svelare  la  faccenda,  e  dirgli,  che 
se  si  contentava  di  stare  nel  grado  che 
era,  sarebbe  vissuto  come  Principe,  al- 
trimenti sarebbe  andato  a  maneggiare  il 
martello,  ed  i  ferri  nella  Bottega  pater- 
na .  Questo  bastò  perchè  D.  Antonio  si 
acquietasse,  e  ne  fosse  poi  in  premio  fat- 
to Cavali er  di  Malta  ,  Gran  Prior  di  Pi- 
sa ,  e  Signore  di  Capistrano  . 

Diremo  finalmente  che  questo  Casi- 
no, essendo  passato  il  dominio  dello  Sta- 
to nella  Casa  d*  Austria ,  è  servito  per 
abitazione  delle  Guardie  Nobili  del  So- 
vrano ,  e  quindi  delle  così  dette  Guardie 
Reali . 


Compagnia  di  San  Gio.  Battista 
detta  Dello  Scalzo. 


F 
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ra  le  Compagnie  rispettabili,  e  rino- 
mate che  esistevano  nella  nostra  Città 
4i  Firenze,  una  di  esse  era    la   Compa- 


gnia 
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gnia  di  S  Gio  Battista  detta  dello  Scal- 
zo. Ne!  1376  fu  fabbricato  questo  Sa- 
cro Ritiro ,  da  una  unione  di  persone 
dabbene,  sopra  un  pezzo  di  terreno, 
comprato  dal  Monastero  de*  Monaci  Ce- 
lestini ,  detti  di  S  Pier  del  Marrone, 
ed  a' quali  confinava .  Nel  1455.  S.  An- 
tonino approvò  e  firmò  le  Costituzioni 
della  Compagnia  ,  la  quaìe  poi  fu  con- 
sacrata nel  1590.  dal  Cardinale  Alessan- 
dro de' Medici  Arcivescovo  di  Firenze. 
Non  troviamo  alcuna  Memoria  della  de- 
nominazione dello  Scalzo  ;  ma  a  nostro 
parere  questa  voce  nacque  dal  costume 
di  vedersi ,  che  il  Fratello  <:he  portava 
il  Crocifisso  nelle  pubbliche  Processioni , 
alle  quali  interveniva  la  Compagnia  -, 
andava  sempre  a  piedi  nudi  ;  dal  che 
senza  alcun  dubbio  ne  nacque  la  deno- 
minazione dello  Scalzo  ;  come  pur  trop- 
po si  rileva  in  altre  circostanze  essere 
nate  le  denominazioni  da'  semplici  co- 
stumi .  o  usi  • 

Questa  Compagnia  era  divisa  neU* 
Oratori©  o  sia  il  Vaso  della  Compagnia, 
in  altre  stanze  conrigue,  ed  in  un  pic- 
colo Cortile  avanti  la  medesima ,  con 
loggiato    intorno  ,     Parliamo    prima    del 

Cor- 
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Cortile   e    suo    Loggiato.    In    questo    vi 
sono    dodici    Storie    a    fresco    di    chiaro 
scuro,  ripartite  iti    dodici   quadri,  delia 
vita  di  S  Gio.  Battista  ,  lavorate  da  An- 
drea del  Sarto ,  eccettuate  due  del  Fran- 
ciabigio     Quanto  a   quelle  del    Sarto,   il 
Vasari    ci    dà    questa  notizia  .   ,.  Soleva- 
no   radunarsi    in    Firenze    in    capò    della 
Via  Larga  j   sopra  le  case  de!  Magnifico 
Ottaviano  de*  Medici,  dirimpetto  all'or- 
to di    S    Marco  ,   gli  uomini  della  Com- 
pagnia ,  che  si  dice  dello  Scalzo,  intito- 
lata  in  S.  Gio.  Battista,  la  quale  era  sta- 
ta  murata  in  que*  giorni  da   molti  Arte- 
fici Fiorentini,  i  quali   fra  le   altre  cose 
vi  avevano  fatto  di  muraglia   un  Cortile 
di   prima  giunta  ,   che    posava    sopra    al- 
cune   Colonne    non    molto    grandi  ;  onde 
vedendo  alcuni  di  loro ,  che  Andrea  ve- 
niva in  grado  di  ottimo  Pittore,  delibe- 
rarono, che  egli   facesse  intorno  a  detto 
Chiostro,  in  dodici   quadri  di  chiaro  scu- 
ro, dodici  storie  della  vita  di  S.  Gio.  Bat- 
tista ;  perlòchè  egli    messovi   mano ,  fece 
nella  prima  quando  S.  Giovanni  battezza 
Cristo,  cori  mólta  diligenza,  e  tanta  buo- 
na   maniera  ,  che    gli    acquistò  credito  > 
onore,  e  fama»  „  Siccome  però  non  fu- 
rono 
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irono  tutte  terminate  da  Andrea,  il  qua 
le  lasciò  in  tronco  il  lavoro ,  e  andò  in 
Francia  ,  gli  uomini  della  Compagnia 
avendo  desiderio  dar  fine  a  tal  cosa,  or* 
dinarono  al  Francia  Bigio  Pittore  Fioren- 
tino ,  che  come  imitatore  della  maniera 
di  Andrea  »  l'opera  da  lui  cominciata  se- 
guitasse ;  laonde  in  quel  luogo  fece  il 
Francia  Bigio  intorno  intorno  gli  ornamen- 
ti a  una  parte  ,e  condusse  a  fine  due  sto* 
rie  di  quelle  lavorate  con  diligenza;  le 
quali  sono  quando  S.  Gio.  Battista  piglia 
licenza  dal  Padre  suo  Zaccaria  per  anda- 
re al  deserto,  e  l'altra  rincontrare  che 
si  fecero  per  viaggio  Cristo,  e  S.  Gio. 
con  'GioserTo  e  Maria,  che  ivi  stanno  a. 
vederli  abbracciare .  Ritornato  Andrea 
continuò  poi  di  dar  fine  al  resto  dell'  o- 
pera.  All'Altare  maggiore  della  Compa- 
gnia eravi  una  Tavola  di  Lorenzo  di 
Credi ,  fatta  con  molta  diligenza  ,  e  rap- 
presentante S.  Gio.  Battista  in  atto  di 
battezzare  il  Salvatore  ;  e  similmente  nel 
Ricetto  vi  si  vedeva  un  Crocifisso  di  le- 
gno ,  intagliato  da  Giuliano  da  S.  Gallo , 
molto  stimato . 

Nella  soppressione  fatta   in    Firenze 
di  diverse  Compagnie  ,  ancor  questa  ri- 
mase 
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mase  estinta,  e  tutto  Io  Stabile  passò  iri 
mano  di  particolari  ,  che  ad  altro  uso 
lo  hanno  rivoltato  :  il  Cortile  suddetto 
non  fu  però  incluso  nella  vendita  ;  ma 
rimase  segregato  ,  e  fu  addetto  alla  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  come  un  Mo- 
numento degno  per  lo  Studio  de1  giova- 
ni Pittori  .  La  Compagnia  di  cui  si  par- 
la possedeva  alcuni  Stabili  ,  ed  altro  i 
ed  aveva  l'obbligo  di  dare  una  Dote  nel 
giorno  di  S. Giovanni  Decollato,  per  la- 
scito di  Liì-abetta  fé  sci  ;  dispensava  al- 
tre ó.  Doti  l'anno  di  8  scudi  1' una  ,  e 
2.  che  una  di  io.,  e  l'altra  di  9.  scudi 
a  figliole  di  Fratelli  ,  che  non  si  perde— 
vano  . 


Chiesa  e  Convento  di  S    Marc© 
dei  Padri  Domenicani. 


C  A  P,    XII. 


«Proseguendo  il  metodo  prefisso,  eccoci 
a  parlare  con  brevità  e  chiarezza  della 
Chiesa  di  S.  Marco  ,  fra  le  molte  di  Fi- 
renze   una    delle    più     rispettabili    per 

qua- 
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qualunque  circostanza      L'anno    I299.  fu 
V  epoca  del    principio    di    questa    Chiesa 
per   la  causa  che  diremo  •  Essendo  venu- 
ti in  Firenze  alcuni   Monaci  Va  Hornb.ro— 
sani,    detti    Silvestrini ,    e    che  si    erano 
fra     loro    riformati    per     osservare     una 
maggiore    strettezza  di  regola ,    sotto    la 
disciplina  di  un  tal  Salvestro  de*  Gozzo- 
lini    d' Osimo,    costoro    fecero   istanza  a 
Fiorentini,  ed  in  particolare  al  Vescovo 
Francesco    de'   Monaldeschi  ,    per    avere 
un  qualche  Oratorio  ,  o  Chiesa  per    sta- 
bilire la  loro  nuova  Riforma  .   Il  Vesco- 
vo   fattane    parola    alla    Repubblica  ,  fu 
di 'Cornuti  consenso  ceduto    a' Salvestrini 
un  Oratorio  ,  posto  nel  luogo  ove  è  ap- 
punto la  Chiesa  ,  e  che    a^veva    il  titolo 
di    S.   Marco  ,    essendo    di    padronato    di 
una    Compagnia    di  Secolari ,   r   quali    si 
riservarono  il  diritto  di  fare  le  loro  tor- 
nate nella  Chiesa,  che    volevasi   fabbri- 
care. Questa   concessione    fu    fatta    circa 
al   1290;  e  quasi  subito  fu  posto    mano 
a  fabbricare    la    Chiesa    ed    il    Convento 
pe' Monaci,  alla  quale   spesa    concorsero 
i  Fiorentini   con    copiose    elemosine,    ed 
il  dì  8.  Marzo  1299.  fu    gettata  la  pri- 
ma pietra ,  benedetta  dal  nominato  Ve- 
sce- 
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scovo,  alla  presenza  del  Vescovo  di 
Rieti  ,  di  due  Abati.  Monastici,  del  Cle- 
ro,  e  di  infinito  Popolo  ;  e  la  Chiesa  si 
nominò  S.  Marco  nuovo,  non  cambiane 
do  il  nome»  che  aveva  il  piccolo  anti- 
co Oratorio  ,  la  di  cui  esistenza  trovia- 
mo essere  fino  del    1230. 

L'anno  dopo,  cioè  il    dì    primo   di 
Luglio   1300»  fu  consacrata  la  Chiesa  dal 
prelodato  Vescovo,  con  grande  solennità  ; 
ma  il   primo    fervore    de'  Salvestrini   co- 
minciò non  molti    anni   dopo  a  diminuì* 
re ,  e  talmente  andò  crescendo,  che  cir- 
ca al   141 7.  non  volendo   la    Repubblica 
più    tollerare,    in    Firenze    un    Ordine ,   Q 
per    dir    meglio    una     Società    che    dava 
dello    scandalo,   ne   fece    portare  accusa 
pubblica  a  Papa  Marcino  nel  Concilio  di 
Costanza  ,  e  nello  stesso  tempo  domandò 
che  in  vece  de' Salvestrini  si  potesse,  da- 
re   la    Chiesa    e    Convento    a'    Riformati 
Domenicani  »  che    vivevano  a  S»  Dome- 
nico di  Fiesole.   Giovanni  Martini  fu  il 
querelante    al    Papa,    il    quele    commise 
T  affare  all'  Ab.  Giovanni  del  Monastero 
di  S.    Paolo  a.  Ripa,  d'Arno   a    Pisa;    e 
questi  esaminata  la  causa  ,  sentenziò  con- 
tro   i   Salvestrini  ,    condannandoli     allo 

sfrat- 
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Stftatto ,   e    che    subentrassero  i  Domeni- 
cani. I  Salvestrini  si  appellarono  al  Con- 
cilio Scismatico  di  Basilea  ;  ma  quel,  Con- 
cilio pure  confermò  il  giudizio    dell*  A- 
bate    Giovanni;    talché  i  poco   Religiosi 
Monaci  se  ne  dovettero  partire  ,    e    ce- 
dere   V  abitazione    a'  Domenicani,     che 
però  non  prima  dei   1436.  seguì    la  loro 
installazione  ,  per  causa  che  la  Chiesa,  e 
la  nostra  Repubblica  erano    intrigate    in 
affari  di  maggior  rilievo.  Nel    1436.    es- 
sendo in  Firenze  Papa  Eqgenio  IV-    tra- 
sferì i  Salvestrini  a  S.   Giorgio  salla  Co- 
sta,   dove  abitavano  i  Pomenicani    scesi 
da  Fiesole,  e  ad  istanza  di    Cosimo    de* 
Medici ,  dette  a  questi  la  Chiesa  e  Con-< 
vento    di    S.  Marco;  e  la    solennità    del 
loro    possesso    fu    magnifica,,   poiché  tre; 
Vescovi,  con  molto  Clero,  ed  i  Mazzie* 
ri  della  Signoria    accompagnarono  i  Re- 
ligiosi al  nuovo  Convento  .  Cosimo  prò» 
curò  poi    subito    che  i  Religiosi    fossero 
sotto  la  protezione  del  Pubblico,    e  con 
Decreto  del  5     Agosto    1427.    fu    posta 
la  Chiesa  e  Convento    sotto    la    custodia 
dell'Arte  della  Seta  ,  allora    detta    Uni- 
versità di  Por   S.  Maria,  e  fu   incomin- 
ciato ad  andarvi   ad   offerta    dal    Magi- 

stra- 
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:rato  della  medesima,  una  volta  1*  ar*- 
.io,  cioè  il  giorno  di  S  Marco.  Cosimo* 
de'  Medici ,  volle  altresì  por  mano  alla 
riattazione  della  Chiesa  e  Convento. 
Quanto  alla  Chiesa  ,  riguardo  al  suo 
stato  antico  ,  era  della  grandezza  come 
di  presente,  a  riserva  che  non  eravi  né 
l'Altare  o  Cappella  di  S  Antonino,'  ne 
il  Coro  ed  Aitar  maggiore  ,  ma  la  Chie- 
sa formava  una  specie  di  Sala ,  con  le 
Cappelle  appoggiate  alle  pareti  laterali, 
e  nella  parete  di  testata  eravi  V  Aitar 
maggiore  ,  fondato  da  una  tal  Donna 
Fia  de*  Caponsacchi.  Nelle  pareti  vi  e- 
rano  varie  pitture  a  fresco  di  Pietro 
Cavallini,  le  quali  rammenta  il  Vasari, 
e  dice ,  che  non  si  vedevano  più  per 
essere  stata  imbiancata  la  Chiesa  ,  eccet- 
to la  Nonziata  ,  di  cui  parleremo.  Cosi- 
mo volendo  dunque  riabbellire  la  Chie- 
sa,  comprò  la  Cappella  maggiore  da 
Mariotto  Banchi  ,  ed  il  terreno  dietro 
alla  Cappella  dalla  Compagnia  dello  Spi- 
rito Santo,  e  data  poscia  l' incumbenza 
all'  Architetto  Michelozzi ,  il  medesimo 
fece  fare  la  Cappella ,  la  Tribuna  ,  ed  il 
Coro,  il  che  rimase  terminato  1*  anno 
^432'  E*  da  sapersi    pera,  che  siccome  i 

Frati 
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Frati  per  una  specie  di  clausura  ,  e  segno 
di  stretta   osservanza  ,  desiderarono  di  ri- 
maner chiusi  nel  Coro  ,   e   tolti  alla    vi- 
sta del   Popolo,   il   Michelozzi    convenne 
che  alzasse  il   pavimento,    come   si   vede 
di   presente  ,  e  che  chiudesse  il  Coro  eoa 
un   muro ,   che   prendeva    da    una    parte 
all'  altra  della  tribuna  ;  e  da  questa  mu- 
raglia  appunto  fu  ,  che  come  da  tortezza 
combatterono  i  Frati,    contro  i  Cittadi- 
ni ,  al   tempo  della   presa   del    Savonaro- 
la .  Questa  muraglia    era   dell'  altezza  di 
circa  la  metà    della    luce    deh' arco,    ed 
aveva  nel  mezzo  una   porta  che  introdu- 
ceva  nel   Coro,    ed   allato  a  questa  por- 
ta eranvi  due   Altari,   con   le   Tavole   di 
S.  Diacinto,  e  S.  Marco,    che  ora  sono 
in  due    quadri    appesi    alle    pareti    dilla 
Chiesa»  La  Tavola  di  questo   Aitar  Mag- 
giore che  rimaneva  alla  parte  della  he* 
ciata  interna,  fu  fatta  da    Fra  Giovanni 
da  Fiesole ,  detto  il  Beato  Giovanni  An- 
gelico ,   ed  espresse    in    essa  la  Madonna 
in  alto  con    Angioli  e   Santi    attorno  ;   iV 
Vasari  la  dice  bella  a  maraviglia  ;  ed  ag- 
giugne  che  questa  ,  unitamente  alle  stor 
rie  del  Martirio  di  S.  Cosimo  e  Damia- 
no ,  opere  dello  stesso  pittore  nèll*  imba* 
Tom»  III.  O  samen- 
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samento  di  essa  tavola,    sono   cose  tali» 
che  non  è  possibile  di  poter  vederne  si- 
mili fatte  con  più  diligenza,  più  delica- 
te, o  meglio  intese.    Questo  era  princi- 
palmente   lo  stato    antica   della    Chiesa» 
la  quale  aveva  gli  altari  laterali  sempli- 
ci alla  parete  ,   e  che  pochissima    varia* 
zione  hanno  sofferto  riguardo  alle  tavo-* 
le*,  circa  poi  air  ornato  ftt  questa  riatta- 
tata,  come  di  presente  si  vede  nel  1580^ 
col  disegno  di   Gio.  Bologna  ,   che    tolte 
▼ia  le  pitture  del  Cavallini  predetto,,  vi 
formò,  le  6.  Cappelle  per  lato ,   ciascuna 
con  due  colonne  di  pietra  serena  ,  com- 
posite x  con  architravi  ,  fregi,  cornici ,  e 
frontespizi,  parte  angolari  divisi,  e  par- 
te a   porzion  di  circolo*  con   ad   alcuni 
le  armi  in  fronte  ,  a  iti  altra  parte  ,  de 
respettivi  Padronali .    L*  Aitar  Maggiore 
rimase  nell'antico   stato    fino,   al    16^8. , 
non  avendo  finallora  i  Religiosi    aderir 
to  alle  istanze  di  molti  benefattori ,  Cjhe> 
si  erano  esibiti  di  variarlo  a  loro  spese  ; 
ma  stimolati    a    farlo,   dallo  stesso  Gran- 
Duca  y  fu  dato  principio  alla  nuova  Tri- 
buna ,  sotto  la  direzione  dell*  architetto 
*ier  Francesco  Silvani,  il  quale  toglien- 
do il  muro  del    tramezzo,  tirò  avanti, 
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l'Aitar  maggiore,  adattò  un  giusto  Co- 
ro ,  ingrandì  l'arco?  della  Tribuna  ,   reg- 
gendolo con  due    grandi,  colonne  ,  nelle 
quali  vi  è:  l!  arme  de'  Medici ,  e  fece  so- 
pra il  Coro,  una  maestosa.  Cupola .  Nel- 
lo stesso  tempo  altresì  fu  pasto- mano  al- 
la soffitta  ricca  d' intaglio,  e-  poscia  do- 
rata, ed  in  mezzo  a  questa  soffitta,  ev- 
vi ,  come  costumasi ,    un  ampio  e:  vago 
quadro,   dipinto    da    Giovanni  Antonio 
Pucci ,  che  vi  effigiò  Maria   in  glòria  » 
con  Angeli  e  Santi  .  L'anno  17 12»  in  oc- 
canone  della  Canonizzazione,  di  S.  PioV«, 
fecero  i  Religiosi  un  nuovo  adornamento 
alla  Tribuna,  facendovi  dipignere  a  olio  , 
nelle  parti  laterali  due   graa  Quadri  ,  da 
Monsieur  Parocel  Francese ,   che    in    uno 
espresse  V  adorazione  de*  Magi ,  e  nell'  al- 
tro, le   Nozze  di  Cana  :  finalmente   nel 
1717.  i  Religiosi  fecero  dipingere  la. Cu- 
pola da  Alessandro  Gherardini,  il   quale 
certamente  non  vi  comparve  quell'uomo 
eccellente  che  era;  ma  eccone.  la   cau- 
sa •   Stava    il    Gherardini   dipingendo   la 
Cupola  ,  ed  aveva  fatto  un  elegante^  di- 
segna ,  e  vagamente  scompartito  ;   quan- 
do ad;  ogni  momento  compariva  il  Prio* 
rei  ii  Cellerario,  il  P.  Maestro»  e  tutti 
O  *  i  Prati 
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i  Frati ,  e  ciascheduno  voleva  un  Sante* 
a  suo  modo,  in  quella  tale  attitudine  % 
o  in  quell'altra  guisa;  talché  il  povero 
Pittore  conveniva  che  facesse,  e  disfa- 
cesse ;  onde  noiato  alla  fine  ,  comincia 
a  tirar  giù  a  gusto  de*  Frati,  e  fece  una 
Cupola  ,  della  quale  ebbe  a  dire  un  prin- 
cipe de'  iVLdici,  che  meritava  di  essere 
ripulita  con  un  pennello  da  Imbiancato.^ 
re  II  G'ìetardini  si  distinse  però  nelle 
pitture  de' peducci  ,  le  qu.di  merita  noi 
molta  lode;  come  pure  e  degna  di  ap- 
plauso la  tenda  dell'Organo  da  lui  dipin- 
ta >  e  nella  quale  rappresentò  Maria,  S. 
Cosimo,  e  Damiano,  e  S  Cecilia.  Le 
Sri  tue  giacenti  ,  e  le  altre  due  a  lati  dell* 
Orbano,  tucte  di  legno  e  dorate  semola- 
véro  di  ^essandro  Patriarchi  ,  ed  hanno 
il  mento  dell'  indoratura  . 

Facendoci  ora  a  parlare  delle  Cap- 
pelle ,  la  prima  che  trovasi  a  mano  drit- 
ta ,  all'entrare  nella  Chiesa  è  della  Fami- 
glia B  .ini,  ia  tavola  e  divisa  in  due  par- 
ti ,  nella  prima  delle  quali  ,  che  rimane 
sotto,  vi  fu  dipi  ita  dal  Cavallini  predet- 
to ,  la  Nun/jata  ,  lino  dal  tempo  che  abi- 
tavano »  Vlonaci  Salvestrini  ;  nell'occa- 
sione poi  di  riattarsi  la  Chiesa  ,  te  tavo- 
la 
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{a.  ftì  ingrandita  ,  e  nella  parte  soprappo* 
sta  vi  fu  dipinto  un  coro  di  Angeli,  pe£ 
mano  di  Fabbrizio  Boschi *: 

Là  seconda  Cappella  è  della  Famiglia 
del  Turco  ,  e  la  tavola  di  Santi  di  Tito, 
che  vi  dipinse  5  Tommaso  d'Aquino» 
avanti  al  Crocifisso  ,  esprimendo  la  mara- 
viglio^ approvazione  di  Cristo,  che  dis~ 
se  al  S  Dottore  Bene  scripsisti  de  me 
Thomas  Se^ue  U  terza  Cappella  de* Cambi , 
la  cui  tavola  è  dì  Bartolommeo  della  Por- 
ta ,  detto  il  Frate  ;  e  rappresenta  la  V.  M. 
con  alcuni  Santi  attorno.  La  quarta  Cap- 
pella è  de' Ricci ,  e  la  tavola  non  altro 
espone  ,  che  una  Madonna  di  mosaico, 
traslatata  da  Roma  Tanno  1609.  i  e  è  er- 
me si  rileva  dall'Iscrizione  sottoposta,  i' 
Immagine  era  sopra  all'  Oratorio  della. 
Porta  Santa,  nella  Basilica  Vaticana  .  Fi- 
nalmente da  questo  lato  viene  la  Cappel- 
la de'  Martini  dell'  Ala  ;  questa  Cappella 
era  in  principia  semplicissima  ,  come  le 
altre;  ma  nel!'  occasione  che  i  Salviati 
fecero  fare  la  di  contro  Cappella  di  S. 
Antonio,  vollero  altresì  fare  eseguire  urti 
adornamento  simile  a  questa  Cappella  di 
faccia  y  ed  a  tale  oggetto  vi  fu  aggiunto 
l' arco  ,  fatto  il  grandioso  Altare  P  e  po- 
sta 
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sta  sulla  sommità  dell'arco  la  Statua  di 
S.  Zanobi  Vescovo,  e  Protettoti  della 
Città  di  Tirenze  ,  il  tutto  con  opera  e  di- 
rezione dell'  insigne  Gio.  Bologna  :  la  ta- 
vola elle  esprime  una  Vergine  che  pòrta 
dal  Cielo  V  immagine  di  S  Domenico  (idea 
un  poco  troppo  avanzata  )  si  crede  esse- 
re ,  o  del  Ferri ,  o  del  Rosselli  ;  ma  i  più 
sono  per  quest*  ultimo.  Sopra  la  Porta  del» 
la  Sagrestia  vi  è  una  tavola  di  marmo, 
con  l' iscrizione  di  carattere  antico ,  in 
memoria  della  Sacra  di  essa  Chiesa  ,  fat- 
ta il  dì  6.  di  Gennajo  1442. 

Riprendendo  il  giro  da  mano  sinistra  > 
entrando  in  Chiesa  »  si  trova  la  prima  Cap- 
pella de'Brandolini  ♦  con  una  Trasfigura- 
zione dipinta  da  Gio.  Battista  Paggi  Lom- 
bardo* La  seconda  è  de' Turriti,  e  la  ta- 
vola rappresenta  S  Vincenzo  Ferrerò  che 
risana  un'inferma;  ed  è  lavoro  del  Pas- 
sionano. La  quarta  Cappella  era  de*  Mi- 
lanesi >  e  vi  si  vedeva  una  tavola  bellis- 
sima di  Fra  Bartolommeo  ;  ma  il  Principe 
Ferdinando  de'  Medici  la  volle  per  ador- 
nare la  sua  Galleria  di  quadri ,  e  vi  fu  fat- 
ta la  presente  dal  Gabbiani,  che  è  una 
copia  di  quella  del  Frate .  Ne  viene  la 
quinta  Cappella ,  che  era  della  Compagnia 

de* 
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de' Tessitori  di  séta:  prima  si  vedeva 
Una  tavola  di  Cosimo  Rosselli;  ma  al- 
lorquando la  Compagnia  si  trasferì  all' 
altro  già  suo  ricetto  da  S«  Maria  Nuova , 
portò  seco  la  tavola,  e  vi  fu  po^ta  inve- 
ce la  presente  ,  che  è  del  Cigoli  -,  è  rap- 
presenta 1  esaltazione  della  Santa   Croce  • 

Prima  di  parlate  delle  altre  due  Cap- 
pelle ,  che  rimangono  -,  xiireìmo  ,  che  nella 
Chiesa  possono  osservarsi  tre  altri  pezzi 
degnidi  pittura;  il  primo  è  il  Crocifisso  di* 
pinto  da  Giotto  sull'asse  in  campo  d*  oro  , 
che  posa  sopra  la  porta  della  Chiesa;  e 
prima  stava  a  man  destra  della  medesima  : 
li  altri  sono  due  quadri  grandi  affissi  alle 
pareti ,  e  che  servivano  di  tavole  come 
si  è  detto  ,  a^  due  Altari  ,  the  ponevan  o 
in  mezzo  la  Porta  del  Coro:  io  uno  di 
questi  quadri  vi  è  dipinto  S.  Diacinto  di 
mano  del  Ligozzi  ;  e  nell'altro  S.  Marc* 
in  una  nicchia,  di  Fra  Barcolomffieò  <ìe> 
la  Porta  . 

Vedute  le  descrìtte  Cappelle ,  Sòil* 
viene  ,  che  il  Cittadino,  ed  il  Forèsti  eit> 
si  fermi  ad  osservare  li  grandiosa  Cappel- 
la di  S.  Antonino,  del  Padronato  Salvia- 
ti  ,  ricca  per  pregievoh  Monumenti .  E* 
il  sapersi  pertanto  »  che  essendo   stati 

cani» 
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canonizzato  da  Adriano  VI.  il  nostro  Ve* 
scovo  S.  Antonino  ,  avrebbero  desiderato 
que'  Religiosi  di  potere  estrarre  dalia  tom- 
ba il  Santo  Corpo,  per  collocarlo  in  luo- 
£o  decente,  come  conveniva  a  tanta  Re- 
liquia; ma  si  opponevano  le  tenui  so-* 
stanze  alla  buona  volontà  :  il  Signore  Id- 
dìo ,  che  ama  però  il  culto  che  giusta* 
mente  si  rende  a*  suoi  Santi  >  Fece  sì  ,  che 
i  Salviati,  cioè  Averardo  ,  e  Antonio,  sa- 
puta la  lodevole  intenzione  de'  Religiosi 
di  S.  Marco,  si  esibirono  di  far  loro  la 
spesa  per  la  Cappella  di  cui  si  parla  ,  on- 
de in  essa  collocarvi  l'immarcescibile  spo- 
glia del  glorioso  S.  Antonino.  A  quest* 
opera  pia,  i  Salviati  tratti  non  furono  so- 
lo da  un  sauto  zelo,  ma  altresì  da  una. 
connaturale  affezione  al  Santo,  ed  al  Con- 
vento ;  sapendosi  che  molti  Religiosi  era- 
no stati  in  S.  Marco,  della  Famiglia  Sal- 
viati ,  ed  in  specie  il  V.  Fra  Francesco 
Salviati  Vicario  Generale  e  Fondatore  del 
Monastero  di  S.  Vincenzo  di  Prato;  ed 
altresì ,  che  S.  Antonino  era  stato  amicis- 
simo di  Bernardo  Salviati ,  e  Io  aveva  elet- 
to uno  de*  primi  XII.  Buonomini  della  Ca- 
sa Pia  di  S.  Martino  . 

Stabilita  la  fondazione  della  Cappel- 
la 
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Ja  ,  ed  ottenuto  il  Salviaci  da' Padri  ,  tan* 
to  terreno   per    il    sito    di    essa  ,  fu  dato 
r  incarico  del  disegno  e  direzione  all'Ar- 
chitetto e  Scultor  Fiammingo    Gio.  Bo-^ 
logua  ,  commettendo  ancora  a  diversi  ec- 
cellenti Professori  le  altre  Pitture  e  Scul- 
ture ,  come  diremo.  Facendoci  a  descri- 
vere  la   Cappella  ,  si   vede   principalmen- 
te un  ricetto  o  vestibolo  ,  a  cui   evvi  per 
frontespuio    un    arco    di    pietra    serena  > 
che  posa  sopra  due  colonne  di  pietra  si- 
mile di  ordine    composito  ;   nella    fronte 
dell'arco,   evvi  sopra  una    mensola   inta- 
gliata la  Statua    di    S    Antonino    vestito 
pontificalmente  in  atto  di  benedire  i  Fio- 
rentini ;    ed    è    lavoro    di  Gio.  Bologna: 
ne*  pilastri  vi  sono  due  Armi  de' Salvia- 
ti ,     con    le    inquartazioni    di  .quella.  dV- 
Nerli ,  e  da  Gagliano  ;  tutto  questo  fron- 
tespizio corrisponde    all'  altro    di    contro 
della  Cappella  di    S.  Domenico  ;   ma    sia 
detto    con    buona    pace  ,  sono  fuori    di 
proporzione  per  la  Chiesa  di  cui  si  trat- 
ta poiché  le  Statue  che  sono  su  due  ar- 
chi toccano    quasi    il    soffitto,    e  la  di- 
mensione    architettonica   non    è    compe- 
tente al  sito.  Nel  vestibolo  vi  sono  per 
©gni  parte   due  piccole  porte  ,  una  delle 

quali 
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quali  manda  ad  un  antico  Campo  Sante 
de' Religiosi  ;  e  l' altre  hanno  un  ap- 
parente uso.  Nelle  pareti  di  questo  ve- 
stibolo ,  due  Istorie  analoghe  al  Santo, 
tì  si  veggono  dipinte  dal  celebre  Pas- 
signano .  Nella  pittura  a  man  dritta  vi 
è  espressò  quando  il  Salito  Corpo  fu  es- 
posto in  S.  Marcò  ,  avendogli  fatta  l'Ora- 
zione Panegirica  il  Vescovo  di  Grarideva 
Ugolino  Martelli  *  che  è  quello  che  si 
vede  in  pulpito;  fra  le  molte  figure  vi 
sono  ritratti  al  naturale  i  predetti  Averir- 
do  i  e  Antonio  Salviati,  e  sono  quelli  in 
atto  di  discorrere  insieme  ,  volti  vero  il 
Popolo ,  con  i  collarétti  a  lattuga;  ed  i 
Prelati  che  si  veggono  sedete  sulle  pan- 
che parate,  rappresentano  cinque  Cardi- 
nali, t  diciannove  Vescovi  ^  che  tutti  al- 
lora si  trovavano  in  Firenze. 

La  di  contro  pittura  è  molto  pia 
rimarchevole ,  e  molto  più  curiosa  :  rap- 
presenta la  medésima,  la  Processione  fat- 
ta per  la  Città  col  Corpo  di  S.  Antoni- 
no, portato  sulle  spalle  de*  Vescovi  per 
la  Città ,  accompagnato  da  tutto  il  Cle- 
ro,  da*  Magistrati,  da' Principi ,  e  Signo- 
ri grandi  ,  venuti  appunto  in  Firenze 
alla  solennità  delle  nozze  del  Gran  Duca 

Fcr- 
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Ferdinando  I.  con  Madama  Cristina  dt 
Lorena  j  che  soh  quelli  portanti  il  Bal- 
dacchino >  ritratti  pure  al  naturale,  con 
la  foggia  propria  del  vestire ,  all'  usanza 
de'  Prìncipi  di  que'  *empi ,  che  non  è  se 
non  cosa  ìiotabìte  >  e  curiosa  ,  da  non  si 
vedere  in  'altra  parte  esposta  ai  pubbli- 
co Il  primo  è  il  Gran  Duca  Ferdinan- 
do I. ,  il  2.  \\  Dùca  dì  Mantova  ,  il  3»  D. 
Pietro  de*  Medici ,  il  4  D  Cesare  da  Esté, 
il  5.  Francesco  Salviati,  il  6.  Ferrante 
Rossi,  il  i%  it  Marchese  di  Riano  t  e  1*8. 
il  Marchese  della  Cornia  .  Per  prèmio  di 
queste  pitture  il  Passignano  ottenne  -,  per 
mèzzo  de  Salviati  »  idi  essere  fatto  in  Ro- 
ma 'Cavaliere  di  Cristo;  e  l*  istesso  Pas- 
signano vi  si  ritrasse  al  naturale ,  che  è 
quella  figura  di  viso  grasso  rossiccio ,  col 
collare  a  lattuga  .  Ci  siamo  un  poco  trat- 
tenuti su  queste  pitture  ,  perchè  sono 
un  degno  monumento   Patriottico . 

Da  questo  ricetto  passando  nella  Cap- 
pella ,  si  trova  un  altro  arco  eguale  al 
primo,  e  dal  piano  di  quest'arco  si  sal- 
gono due  scalini  sopra  de' quali  vi  è  un 
ordine  di  balaustri  di  marmo  bianco , 
che  serrano  la  lunghezza  dell'  arco  , 
e  sono  uniti  nel  mezzo,  con  un  cancel- 
lato 
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iato  come  si  costuma  .  Entrati    dentro  SI 
vede   il    pavimento    di     marmo    misto   di 
varie  sorti,  e   clic   in     me//zo    forma    una 
iì«ura   ottagoni    corrispondente    alla    cu- 
pola .-   nel   centro   di    questa    fi^un  lì  ai/a 
l'Altare,   che   rimane    isolato,  ed  è   col- 
locato  sopra   due   gradini   li   mirino   bian- 
co :  f  Altare  è  ricco  di  pietre  duro  ,  condì 
messe   con   elefante   simrtria,    pjet  d- ss  lo 
ovvi   un   bel    graticolato    di    metallo  ,  \91 
un'ut?  di  arabeschi,  $°n    due    cambia 
bri   similmcnre   di   bron/.o,  il    tutto,  ^et- 
to e   lavoro  di   un    tal   Ira  Domenico  Por- 
titani    Laico     dello    stesso    Ordine,   i aiti 
satto  li  dire/ione  di  Gio.   RotpglU  1  Sot" 
to  l'Altare    vi    è    f  onorevole    Deposito 
del    Corpo    di    S.    Antonino  ;    sul    primo 
questo  fu   un   Arca  di  marmo  nero  orien- 
tale ,  ornata  di  sopra    della    vera    efliu'.e 
del    Santo    giacente  ,  gettata    in    bronzo 
dal    nominato  PortiRiani  ;   ma    siccome   in 
occasione  di   processionilo  altro  era  gra- 
ve  ed    incomodo   tal     Deposito,     fu   ripo- 
sto il   Sacro    Corpo    in    altra    ricca    cassi 
più   comoda  ,  ed   il    vecchio    Deposito  tu 
trasportato   io   Sagrestia  ,  esponendosi  0gl)l 
armo   per  santa   curiosità   fcfh-.e   inacen- 
te  di   bronzo,  sopra  un  altare    portatile, 

nel 
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nel  giórno  in   cui  si  fa  la   festa    del   me- 
desimo Santo  . 

Nella  facciata  principale  della  Cap- 
pella ,  vi  si  vede  una  lodatisdma  tavola 
di  Alessandro  Allori,  detto  il  Bronzino  , 
e  rapprese nra  Cristo  ,  che  trac  V  anime 
de'  Santi  Padri  dal  Limbo  ;  sul  Fronte- 
>pizio  di  questa  Tavola  vi  sono  tre  An- 
gioli di  bronzo  fatti  dal  suddetto  Frate  : 
lateralmente  a  questa  si  vedono  due  Nic- 
chie, col  fondo  di  bardiglio  ;  in  quella 
a  mano  manca  vi  è  la  Statua  di  S.  Gio, 
Batista,  e  nell'altra  di  S.  Filippo  Apo- 
stolo ,  ambedue  lavoro  del  Francatila  , 
ma  col  disegno  ,  e  forse  con  qualche 
colpo  di  Gio  Bologna  ,  la  tavola  predet- 
ta è  altresì  posta  ih  mezzo  di  due  co- 
lonnette di  ordine  Ionico  .  Con  lo  stesso 
disegno  ed  ornato  sono  pure  abbellite  le 
due  facciate  laterali:  la  Tavola  dilla 
banda  del  Vangelo  è  di  Francesco  Pop- 
pi ,  che  vi  effigiò  il  miracolo  del  leb- 
broso risanato  da  Cristo:  e  nelle  due 
Nicchie  vi  sono  il  Santo  Re  Eduardo  , 
e  San  Tommaso  d'  Aquino  ,  opera  del 
nominato  Scultore  .  Nella  facciara  di  con- 
tro, la  pittura  che  rappresenta  S.  Mat- 
teo -è  di  Gio.  Ba^ssa  Naldini ,    e  le   Sta- 

t  u  e 
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tue  deirartefi.ee  predetto  ,  rappreientan» 
San  Domenico,  e ;-S»  Antonio  Abate.  So- 
pra queste  sei  Nicchie  sL  osservano  pure 
sei  bassi  rilievi  in  bronzo  molto  belli, 
gettati  dal  suddetto  Fra  Domenico  ,  e 
che  in  essi  effigiò:  alcuni  fdtri  di  S.  An- 
tooino  :  sopra  poi  si  vaghe  pitture,  sta— 
tue ,.  e  bronzi  gira  un  fregio ,  nel  quale 
leggesi  il  nome  de*  Padroni,  che  la  de- 
dicarono ,  cioè  ,  Aver,  et,  Ant.  Salvia  ci 
Saneto,  Antonino  Dicarunt .  Ann»  Dumi  ni 
1588..  Bisogna  osservare  altresì,  cheso.tr 
to  la,  tavola  di  prospetto,  vi  è  l'iscri- 
zione, Opus  hannis  Bologna  e  Belgae-%.  la 
che  non  altro  indica  ,  se  non  che ,  esse- 
re stato  egli  T  Architetto  della  Cappella. 
Oltre  i  bassi  rilievi  descritti,  cor- 
rispondono alle  tre  tavole,  altrettante  fi* 
gure  a  fresco  dipinte  negli; spicchi  delle 
finestre  ,  lavoro  di  Bernardino  Poccetti , 
e  rappresentano  simbolicamente  nelle  Si- 
bille ,  e  ne*  Patriarchi, i  fatti  del  Testa- 
mento Nuovo.  In  parecchi  vani,  e  nel- 
le fasce  degli  archi  eh ej  sostengono  1* 
Cupola,  si  vedono  dipinte  in  *  campo  d* 
oro  a  chiaro  scuro  varie  storie  del  San- 
to; e  sono  lavoro  del  Bronzino  le  quat- 
tro virtù ,  cioè  la  Fede ,  la  Speranza  ,  V 

Amor 
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Amor  di  Dio,  e  U  Carità.  La  CupoU 
è  di  forma  ottangolare  ,  e  ne*  vani  di 
essa  ,  che  sono  quattro  spazi ,  sono  es- 
presse quattro  Istorie  di  fatti  accaduti 
dopo  la  morte  di  S*  Antonino  ,  pitture 
del  predetto  Poccetti  ;  questi  quattro 
spazi  sono  chiusi  ne*  canti  da  quattro  al- 
tri spazi  minori  ,  che  fanno  mostra  di 
sodo ,  ed  in  essi  vi  sono  dipinte  la  Sa- 
pienza ,  la  Religione,  la  Liberalità,  e  la 
Virginità  :  la  Cupola  finisce  in  una  lan- 
terna tutta  di  marmo  ornata  dentro  di 
oro,  e  di  altri  colori  all'arabesca  .  Sotto 
della  Cappella  vi  è  un  Oratorio  in  vol- 
ta ,  Un  terzo  del  quale  era  tomba  per  i 
defunti  della  Famiglia  Salviate  l'altra 
parte  forma  una  Cappella  ,  cou  obbligo 
di  celebrare  quotidianamente  la  messa 
per  i  suddetti  morti  :  sopra  la  Mensa 
dell'  Altare  di  essa  Cappella,  evvi  una 
tavola  dipinta  dal  Naldini,  che  vi  es- 
presse il  resuscitamene)  di  Lazzaro  ,  e 
sua  opera  è  l"  altra  pittura  sotto  la  Men- 
sa, in  cui  si  vede  la  visione  del  Profeta 
Ezzechiele  , 

Se  la  descritta    Cappella  è    mirabile 
per  le  opere   di    eccellenti    Autori  ,  non 
è  meno  l'altra   Cappella   del    SS.   Sacra- 
meli- 
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mento  ,  che  rimane  interna  ,  ed   a  cui   si 
entra  per    la   porta    allato    alia    scalinata 
dell'  Aitar  Maggiore  ,  e    che  corrisponde 
all'altra   porta,  che  mette   in   Sagrestia. 
Questa  Cappella   del  SS.    è    di    proprietà 
de'  Serragli,  come  lo  dimostra   1 l'arme  in 
fronte  della  Porta:  anticamente    era  de* 
Franceschi ,  e    fu    lasciata    da    Francesco 
di  Simone  Franceschi  nel   1594»  al  Sena- 
tore   Giuliano    Serragli  .    La    Cappella    è 
tutta   incrostata   di    marmi  ,    tanto   le   pa- 
reti,  che  il   pavimento  ;  e   quello    che  è 
da  osservarsi  sono  i  sei  gran    quadri,  pit- 
ture de'  primi  Maestri  del  Secolo  scorso, 
come  pure  le  altre  pitture  a  fresco.  Fa- 
cendoci  dal  quadro  ,  che    serve    per    ta- 
vola   all'  Altare,    è    lavoro    di    Santi    di 
Tito,  che  però  fu  finito  da  Tiberio  suo 
Figlio  ,  e   vi  è   espresso  Cristo  in  atto  di 
comunicare  gli   Apostoli,   giacenti  secon  • 
do  il  costume  di    que'  tempi  ,  sopra  una 
specie  di  lungo  guanciale    impuntito  .  Il 
Quadro  che  rappresenta  la  storia  della  Man- 
na è  del  Passignano;  di    Iacopo    da  Em- 
poli è  il    Sacrifizio    d' Àbramo;  il  saziar 
delle  Turbe  nel    Deserto ,    e    lo    spezzar 
del  Pane  a' due  Discepoli    sono    del    Ca- 
^.a'.ier  Curradi  ;  e  San  Paolo,    che   resu- 
scita 
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jcìta  un  Fanciu'lo  è  del  Bìlibern  :  que» 
sre  tavole  sono  tramezzate  da  dodici  Nic- 
chie ,  in  otto  delle  quali  Bernardino  Poc- 
cetti  dipinse  a  fresco  alcuni  Santi ,  come 
pure  sono  suo  lavoro  le  figure  ed  i  ra- 
beschi della  volta  •  I  quattro  Evangeli-* 
sti ,  che  occupano  le  altre  quattro  Nic1- 
chie  ,  sono  del  Pìeratri  ,  cioè  que*  due 
che  mettono  in  mezzo  la  tavola,  e  gli 
altri  due  di  Lodovico    Salvern  . 

Prima  di  escìre  '  dalla  Chiesa  si  po- 
trà da  ciascuno  osservare  le  lapidi  Se-' 
poLrali  affisse  alle  pareti,  e  !e  quali  da 
loro  stesse  espongono  il  merito  de?  tra- 
passati :  di  queste  ne  vogliamo  trasce- 
gliere una  per  ornamento  de' nostri  fo- 
gli; e  si  è  quella  del  celebre  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  ,  famoso  in  lettere 
a'  tempi  di  Lorenzo  de'  Medici  il  Ma- 
gnifico. L* Iscrizione  è  la    presente- 
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ùì  -queste  -brevi,  ma  eloquenti  pa» 
fole,  si  rie  v  a  non  so!.j  qual  fosse  Pica 
de  la  Mirandola  ,  ma  la  certezza  del  nuo- 
vo Mondo  nell'  animo  de'  Letterati,  © 
per  conseguenza  la  verirà  del  sistema, 
ravvivato  dal  combatruto  Galileo.  Pico 
della  Mirandola  fu  un  mostro  di  natura: 
nella  sola  età  di  *etre  anni  aveva  appre- 
le  le  umane,  e  le  divine  scienze;  egli 
nello  spazio  di  pochi  mesi  imparò  le  lin- 
gue Orientali ,  ed  in  soli  quindici  giorni 
fu  capace  di  scrivere  ,  ed  intendere  la 
Caldea  Parve  che  la  Natura  lo  toglies- 
se in  giovine  età  dal  mondo,  per  tema 
che  non  eguagliasi  il  saper  divino  fra 
gli  uomini  :  la  Cabalistica,  scienza  Meta- 
fìsica di  que' tempi,  era  per  lui  un  gio- 
co puerile  ;  e  se  la  divinità  può  inten- 
derai da  umana  mente  ,  Pico  era  giunto 
a  quel  grado,  ove  oltre,  ascendere  non 
si  puote.  ài  racconta,  che  fanciullo  an- 
cora di  circa  serte  anni  ,  trovandosi  in 
un  congresso  di  Hlosofi  invecchiati  su' 
libri .  argomentava  seco  loro  ,  e  disputa- 
va acutamente  delle  più  sublimi  scienze; 
del  che  maravigliatosi  uno  di  quei  Sa- 
trapi ,  disse»  che  quando  i  Fanciulli  di- 
mostravano tale  ingegno  in  tenera   età  9 

sole- 
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colevano  poi  diventar  dementi  uà  vec- 
chi,  alla  qual  proposizione,  Pico  franca- 
mente rispose  „  Signore  si  conosce  ,  che 
ella  aveva  un  grande  ingegno»  da  Fan- 
ciullo ,,  .  Risposta  che  abbastanza  dimo- 
stra ,  qual  fosse  il  talento  dato  da  Dio  , 
a  Pico  della   Mirandola  . 

Finalmente  riguardo  alle  Opere  che 
si  trovavano  nella  Chiesa  ,  nel  suo  stato 
antico  ,  è  da  sapersi  ,  che  il  Crocifisso  di 
lagno  al  naturale  ,  fatto  da  Baccio  di  Mon- 
telupo  è  nel  Coro  dell*  Invernò  de'  Frati; 
la  tavola  del  B?ato  Angelico  ,  fatta  a* 
Medici  per  f  aitar  Maggiore ,  si  è  tra- 
sferita nell'andito  della  Sagrestia;  il  San 
Bistiano,  commendatissiTià  Opera  del  Fra- 
te ,  fu  mandato  a  Parigi  nella  Galle- 
ria del  Re  ;  ed  il  Sin  Marco  ,  parimente 
del  F»a:e  è  nel  Palazzo  del  Gran-Du- 
ca .  Passando  da  la  porta  ,  che  mette 
in  Sagrestia  ,  si  trova  nel  ricetto  una  sta- 
tua di  marma'j  rappresentante  Cristo  ri- 
sorto ,  opera  di  Antonio  Novelli,  collo- 
cata in  una  Nicchia  ,  ed  a'  lati  alcuni 
bassi  rilievi  fatti  da  Francesco  Conti  ;  e 
la  detta  statua  vi  fu  posta  a  spese  di 
Agnolo  Ganucci  ,  che  lasciò  ìli  essa  una 
memoria  dell' avere  in  persona!  visitati  i 
P  a  Santi 
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Sana  Luoghi  dì  Gerusalemme;  prima  era- 
vi  una  tavola  di  Santi  di  Tito,  che  rap- 
presentava r  Arcangelo  Raffaello  ,  che 
passò  in  mano  del  Cardinal  Carlo  de' Me- 
dici,  e  poscia  nel  Real  Palazzo.  Nella 
Sagrestia  ,  vi  si  conservano  in  un'  arma- 
dio diverse  reliquie,  e  fra  queste  un  pez- 
zo della  Santa  Croce,  e  quattro  Spine 
della  Corona  del  Signore  . 

Vedata  la  Chiesa  ,  diamo  una  breve 
idea  del  Convento.  Fu  fatto  edificare  il 
medesimo  da  Cosimo  Pater  Patriae ,  e  la 
fabbrica  cominciò  il  1437.  sotto  la  dire- 
zione di  Michetozzo ,  e  fu  terminata  nel 
1451.  essendo  costata  più  di  50  mila  fio- 
rini .  Due  sono  i  Chiostri  ,  retti  con  pie* 
cole  colonnette  Ioniche;  due  sono  i  Dor- 
mentori ,  e  vi  è  una  scelta  Libreria  ,  con 
tutti  quegli  altri  annessi  ,  che  abbiso- 
gnano ad  un  Convento  ,  e  che  troppo  ci 
■vorrebbe  a  descrivere,  ed  inutili  reste- 
rebbero. La  Libreria  è  lunga  8a.  brac- 
cia, e  larga  18  in  volta,  retta  da  d«e 
filari  di  colonne  Ioniche;  vi  erano  anti» 
camente  64.  banchi  destinati  per  i  libri; 
ma  poscia  per  maggior  sicurezza  furono 
fatti  gli  armadi,  e  riposti  in  essi:  le  vi- 
ceade  di  compra  ,  e  restituzione  di  gran 

parte 
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parte  de*  libri  della  medesima  sono  state 
molte,  e  poco  monta  il  saperle;  con- 
vien  però  dirsi ,  che  fa  instituita  da  Co- 
simo de*  Medici  con  buona  quantità  di 
libri ,  la  maggior  parte  acquistati  dall* 
Eredità  di  Niccolò  Niccoli  ,  letterato  in- 
signe,  morto  nel  1436.;  nel  1478.  fa 
accresciuta  di  rarissimi  manoscritti  dat 
Filosofo  Vespasiano  di  Filippo  Fiorenti- 
no ,  e  di  molti  altri  nel  1499  da  Gior- 
gio Antonio  Vespucci  Canonico  Fioren- 
tino ,  e  poi  Frate  di  esso  Convento, 

Gli  accennati  due  Chiostri  sono  ador- 
ili nelle  lunette  di  varie  e  diverse  pit- 
ture .  E  principiando  dai  primo  Chiostro, 
vi  sono  in  esso  ventotto  lunette,  ove  si 
Vedono  dipinti  i  principali  fatti  della  vi- 
ta del  Santo  Arcivescovo  ;  e  siccome  so- 
no di  Autori  non  indifferenti,  d'uopo  è 
che  se  ne  dia  di  loro  ragguaglio  •  Fa- 
cendoci dalla  mano  sinistra  ,  appena  en- 
trati in  esso  dalla  porta  del  Convento  , 
k  prima  lunetta  è  di  Fabbrizio  Boschi, 
e  vi  si  vede  il  Santo  in  atto  di  scaccia- 
re dalla  Metropoli  una  una  folla  di  cu- 
riosi, che  si  erano  colà  portati  per  ve- 
dere uno  Sposalizio  ;  la  seconda  è  Pittu- 
ra   di    Bernardino    Poccetti ,  e    vi    è  uà 

mira- 
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miracolo  del  Santo  ,  che  libbra  due  gli* 
vani  sul  punto  di  annegarsi;  del  Poe- 
cecti  seno  pure  le  altre  due,  che  espri- 
mono il  Santo  ad  una  ferriera  ,  ove  es- 
sendo deriso,  fece  miracolo;amente  ces- 
sare il  ferro  dal  fondersi;  e  nell'altra 
gli  Orto  di  Balìa,  che  scomunicati  da 
S.  Antonino,  chiedono  a  lui  perdono  , 
La  quinta  lunetta  è  di  Sigismondo  Coc* 
capani,  e  vi  è  il  miracolo  de' due  cie- 
chi della  Non£*iata  ,  che  avevano  il  de- 
naro rinchiuso  e  cucito  nel  cappello  ec. 
L'altra  lunetta  è  del  nominato  Fabbri- 
zio  Boschi ,  che  vi  espresse  lo  zelo  del 
Santo  ,  contro  i  giuocatori  di  carte.  So- 
pra la  porta  ,  che  termina  questo  lato  , 
e  che  metre  in  Chiesa  ed  in  Sagrestia  , 
vi  è  dipinto  dal  Beato  Giovanni  Angeli- 
co un  San  Pieimartire;  le  altre  figure 
sono  di  Gio.  Batista  Vanni  . 

Principia  la  parete  che  è  da  tra* 
montana  con  un  alto  e  gran  tabernaco- 
lo adorno  di  marmi,  e  coperto  con  ve- 
tri ;  in  esso  vi  è  dipinto  dal  suddetto 
Beato  Giovanni  Angelico  un  Crocifisso, 
con  San  Domenico  genuflesso,  e  le  al- 
tre figure  all'  intorno  del  Tabernacoli 
sono  di  Cecco  Bravo  :  vi  sono  due  iscri- 
zioni 
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Z\on\  allusive  alla  famiglia  Fabbrili  ,  ti 
quale  nei  '£31.  fece  restaurare  il  detto 
tabernacolo,' già <  adorno  di  mirmi  da  al* 
tri  Febbroni  nel  1628  a' quali  fu  dona* 
to  il  tabernacolo,  e  la  tomba  dal  Prio- 
re di  quel  tempo  .  Le  due  lunette  che 
vengono  dopo  il  tabernacolo  sono  &i  Ber- 
nardino Poccetti ,  e  nella  prima  si  vede 
la  memoria  dell'  ambasceria  del  Santo 
Arcivescovo  a  tre  Pontefici  ,  a  nome 
della  Repubblica  Fiorentina;  e  nell'al- 
tra la  grazia  della  fecondità  ottenuta 
da!  Santo  alla  moglie  di  Dante  da  Ca- 
stiglione Sopra  T  arco  del  corridore  vi 
è  espressa  la  carità  e  zelo  del  Santo  neil* 
amministrare  i  SS  Sagramenti  agli  ap* 
pestati»  ed  è  lavoro  di  Pier  Dandini. 
Passato  il  Capitolo ,  vi  è  dipinto  dalla 
stesso  Autore  la  storia  dell'avido  Con- 
tadino, che  non  si  contentava  del  DU 
ve  lo  meriti  .  Segue  la  pittura  di  Mac* 
teo  Rosselli,  che  rappresenta  il  transitai 
di  S  Antonino  -,  e  poi  si  vede  sulla  por- 
ta del  Refettorio  una  Pietà ,  dipinta  dal 
più  volte  nominato  B  Angelico,  e  gli 
ornamenti  del  Vanni . 

Nella  terza   parte  le  prime    tre   la* 
«ette  seno  del  precitato  Pochetti  ,e  rap* 

pre- 
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presentano    il   Santo'  in    orazione    avanti 
al   Crocifisso  di   Or  anmichele  \  il  suo   in- 
gresso  nella   religione V  ed  il   mira  olo  di 
.  quando   resuscitò    un    fanciullo   morto  di 
Casa    Filicaia     Le  altre    tre   lunette  sono 
di  Alessandro    Tiarini  ,    e    rappresentano 
i!   Santo  in   visita  ;   la   fabbrica    del    Con- 
cento   di    San    Marco,  e  la    Sagra  della 
.Chiesa     Appresso    vi  è  un    altra    pittura 
de    B  ato   Angelico ,  che  dimostra  un  ap- 
parizione di    Cristo  a   San    Domenico,  e 
le   liour^   sono  del    solito    Vanni  . 

Nella  qu  rta  parte,  le  pitture,  ec* 
cettuira  la  quinta  ,  sono  tutte  del  Poe- 
certi  :  Nella  prima  vi  è  P  ingresso  so- 
lenne, che  fé.  e  in  Firenze  il  Santo  Pre- 
lato, e  vi  si  deve  osservare  per  parti- 
C-oiare  erudizione  P  abito  ,  che  usavano 
i  Bssdomini  in  simile  solennità  :  nella  se- 
conda ,  ewi  il  Sinto,  che  predica  ,  ele- 
var >  in  aera  ;  nella  ter  a  quando  libera 
i!  Canonico  Fiorentino  Bu -^insegna  Ma- 
chiavelli dal  pericolo  di  annegarsi;  e 
nella  quarra  si  veggono  i  dodici  Buono- 
mini,  co'loro  nomi  scritti  nei  lembo  del- 
le ve«ri ,  eletti  per  la  fondazione  della 
Casa  Pia  di  S.  Martino  La  -unita  lu- 
netta è  pittura  del  Vanni,  che  vi  colo- 
rì li 
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ri  il  miracolo  della  chiave  trovara  nel 
ventre  di  un  pesce  Da  questo  Chiostro 
si*  entra  nel  Capitolo,  e  nel  Refettorio. 
Nel  primo  vi  è  nella  testata  una  pittu- 
ra del  Beato  Angelico,  che  dimostra  uji 
Calvario  col  SS.  Crocifisso  fra  i  due  la- 
droni ,  Maria  Vergine  appiè  della  Cro- 
ce,  con  S  Maria  Maddalena,  e  diversi 
altri  Santi  .  Sotto  a  questa  pittura  vi 
sono,  a  gu'sa  di  fregio,  diciassette  ova- 
ti, con  l'effigie  dì  altrettanti  Santi;  ma 
quella  di  S  Antonino  ,  non  è  opera  del 
B  ato  Pittore  .  Vi  è  inoltre  una  tela  , 
che  stava  all'  organo  della  Chiesa  ,  che 
rapprestnta  un  San  Marco  in  gloria  ,  la- 
voro di  Pier  Dandini  .  Quanto  al  Refet- 
torio vi  è  una  tavola  del  Sogliani  ,  ma-* 
ravigliosa  pittura  ,  che  dimostra  S.  Do- 
menico a  tavola  co'  suoi  Frati  ,  servito 
dagli  Angeli,  e  vi  è  un  Converso  in 
piedi,  che  è  il  ritratto  di  quello  ap* 
punto,   che  fece  la   spesa  del  quadro. 

Nel  Chiostro  di  cui  si  parla  ,  vi  so* 
fio  altresì  dipinti  ne'peducci  degli  archi 
diverbi  Papi  ,  Cardinali  ,  Vescovi  ,  e  Santi 
dell'Ordine,  gran  parte  di  essi  al  natu- 
rale. Vi  si  vedono  pure  alquante  lapi- 
de e  busti    di  marmo    con    Iscrizioni,  e. 

1    sono 
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fono  di  Valentin;.  1  hnola ,  di  Cammil* 
*  lo  de'Perini,  01  GiUsepjie  Averani,  e 
del  Proposto  Milton  Frau, .tsvio  Guri  ,  uo- 
mini tutti  ni -bri,  o  in  Armi,  o  in  Po- 
litica,  o  In   Le  r  te-re  • 

Passai»  io   nel    secondo  Chiostro  ,   che 
"è  assai   più   an.plo  del    primo  ,   le  lanetce 
3§ono    trenta  ei    ,    lavoro    di   pi 1 1<  ri    assai 
^fù'  moderni  ,  e    riguardano    la   Stona  di 
"S.  'Domenico  .   Diciatto    di     esse     lunette 
*ono  di   CosimoUlivtlii,   ili  due   parti   di- 
vise, cioè,    le  pìnure,  che   rappresjentaf 
tio  ,  la    nascita   dei  Santo  ;  la   vendita    de" 
Libri  ;  quando  si  offre   per  andare   schia- 
Vo  ;    quando   si   fa   Canonico  Regolare;    il 
viaggio  che   fece   col  Vescovo  Diego  ,  in- 
gannati  ambedue    per  istrada    d^gli  Ere* 
t'ici  ;   il  Beato  Reginaldo  infermo  ,  visita- 
to da   Maria  V.  ,  e   la    visione   del   Ponte- 
fice Innocenzo  ili.    Le    altre   nove    s<  no 
la  visione  de'  SS.  Apostoli   Pietro  ,  e  Pao- 
lo V  S  Domenico  ;  i   libri  gettati   su!  fuo- 
co ,  presenti   gli  Eretici;   la   battaglia  co 
Medesimi  ;  il  Demonio  in  figura   di   gat- 
to ;  un  Barcaruolo  che   trova    sulla   riva 
i  denari  venutigli  dal  cielo;    il   miraco- 
lo de' quaranta  Pellegrini  annegati  ,  e  ri- 
fuscitati  poi  dai  Santo;  altro  simile  mi* 

race- 
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racolo  di  un  Architetto;  di  un  Bimbi* 
no  egualmente  morto,  e  della  guarigio- 
ne m  una  Donna  inferma .  Alessandro 
Gherardini  vi  dipinse  altre  nove  lunet- 
te ,  otto  delle  quali  a  olio  ,  cioè  ,  Na~» 
poleone  risuscitato;  un  Bambino  precipi- 
tato da  una  Casa  ,  e  dal  Santo  salvator- 
la  predizione  di  un  figlio  alla  Regina  di 
Francia;  la  conversione  di  un  Usuraio  % 
il  Demonio  in  forma  di  Scimmiotto  ,  ab* 
bligato  a  tener  la  candela  a  S.  Domeni- 
co; ahra  conversione  di  una  Donna  Fio- 
rentina ;  il  gastigo  di  un  O  tessa  per  aver 
dette  delle  ing'urie  al  Santo;  S.  Domo 
nico  alla  Messa  in  estasi ,  e  la  restituzio* 
ne  dell'  acqua  ad  alcuni  Pozzi  »  Final- 
mente delle  ultime  nove  lunette,  cin* 
que  di  esse  sono  di  Bastiano  Galeotti  » 
cioè  la  visione  di  Maria  ;  il  Santo  che 
renunzìa  ì  Vescovadi  ;  quando  visita  ì 
Frati  addormentati;  il  Demonio  che  gli 
scaglia  un  sasso;  e  la  predizione  delift 
conversione  di  un  Eretico  .  La  lunetta  » 
©ve  è  figurata  la  testa  di  una  fanciulla  * 
che  viene  alla  sponda  del  pozzo,  ov§ 
era  stata  gettata,  e  si  confessa  dal  San- 
to, è  di  Niccolò  Lapi  ;  e  le  altre  tre 
sono  di  Alessandro  Lori,    che  vi  dipinse 

Maria 
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Mafia  che  conforta  il  Santo;    la    mòfffc 
del  medesimo,  e  la  sua  gloria  in  Cielo  * 

Questo  Chiostro  ha  quattro  uscite  , 
da  una  delle  quali  si  passa  nel  Giardi- 
no, ed  in  esso  si  può  osservare  una  Cap- 
pella con  alcune  pitture  del  Poccetti , 
ed  in  altra  Cappella  una  Pietà  di  ter- 
ra cotta  del  famoso  Luca  defla  Robbia  . 
Un  altra  Porta  mette  nella  Speziefia  ;  la 
tetza  nella  Foresteria ,  dalla  quale  si  pas- 
sa in  un  antico  Refettorio,  ove  si  osser- 
va un  Cenacolo  del  GrilUndajo .  Dall' 
ultima  porta  si  sale  al  Noviziato,  e  nort 
si  può  tralasciare  di  ammirare  nella  Cap- 
pella del  medesimo  la  Tavola  dipinta  da 
Fra  Bartolommeo  della  Porta,  detto  il 
Frate,  nella  quale  vi  ha  espressa  la  Pre- 
sentazione di  Cristo  al  Tempio,  e  vi  è 
inoltre  fra  le  altre  buone  pitture,  una 
celebre  Immagine  di  Carlo  Dolci  . 

Tornando  ora  all'  ingresso  del  Con- 
vento, si  osservano  alle  pareti  del  ricet- 
to tra  le  due  porte,  due  lapide  ,  con 
Iscrizioni ,  e  busti  cioè  a  mano  dritta  . 
escendo  ,  d*  Anton  Roberto  Ubaldint 
da  Gagliano,  e  di  contro  di  Maria  Te- 
resa Tozzi  ec.  Esciti  fuori  si  può  osser- 
vare   la    facciata    stata    fatta    fare   pochi 


anni 
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anni  sono  col  disegno  di  Fra  Giovanti!* 
no  Fronti  da  Rimini  Converso  Carme- 
litano; e  di  questo  disegno  lasciamo  che 
ne  decidano  gì' Intendenti  ;  poiché  se  do* 
vessimo  parlarne  poco  bene  si  direbbe 
del  medesimo  .  Il  primo  Ordine  è  Corin- 
tio, ed  evvi  una  Porta  in  mezzo,  e  ne* 
lati  due  nicchie,  che  in  una  S  Dome* 
nioo  ,  scultura  del  Nobili  e  nell'altra  S, 
Vincenzo,  lavoro  del  Capezzuoìi  ambe- 
due in  attitudine,  o  goffa  ,  o  caricata* 
Sopra  questo  primo  ordine  se  ne  alza  un 
altro  di  ordine  composto  ,  ma  di  una 
figura  informe:  evvi  nel  mezzo  un  fi— 
nestrone  ,  che  sembra  dar  luce  alla  Chie- 
sa ,  e  che  però  inganna  ,  poiché  è  di  so«v 
la  apparenza  ;  finalmente  termina  la  fac- 
ciata col  solico  frontone  ,  ed  un  basso  ri- 
lievo in  mezzo,  del  predetto  Nobili  ;  ma 
tutta  questa  facciata  non  servirà  mai  di 
modello  a  chi  vorrà  apprendere  le  nobili 
Arti  liberali  . 

Prima  di  partire  da  questa  Piazza 
si  volgerà  l'occhio  ad  osservare  dalla 
parte  di  Occidente  una  piccola  Fabbri- 
cherà a  guisa  di  Casino  isolato  :  1'  Ar- 
chitettura è  di  Bernardo  Fallani ,  ed  ogni 
membro  di  essa,,  se   star    dovesse  da   se  , 

si 
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ti  vedrebbe  che  è  copiato  con  accura* 
tezza  dalle  antiche  Fabbriche  ;  ma  sicco- 
me la  Fabbrica  di  cui  si  parta  peca  in 
molte  parti,  essendo  i  membri  ammassa- 
ti ,  e  confusi ,  e  senza  proporzione  di 
altezza» poca  lode  sembra  meritare, ben* 
che  tra  le  moderne  Architetture  possa 
aver  luogo . 


Serraglio  delle  Fiere  ,  ora  Scuderia 
R&ale  . 

C  A  P.     XIII. 

D  Ove  si  vede  ora  la  vasta  Fabbrica 
delle  P^eali  Scuderie  dalla  parte  di  Le« 
Tante,  sulla  Piazza  accennata  di  S.  Mar- 
co, eravi  anticamente  un  Serraglio  di 
Fiere,  con  Cortile  per  la  caccia  di  esse, 
Casa  per  il  Custode,  ed  altre  adiacenze. 
Per  trattare  qualche  cosa  su  tale  arti- 
colo ,  e  sull*  antichità  ancora  di  esso ,  è 
da  sapersi  che  la  Stanza  ,  o  Serraglio  di 
esse  Fiere  fa  primieramente  accanto  al- 
la Zecca;  dipoi  trasferita  dietro  a  Pa- 
lazzo Vecchio,  ove  tuttavia  è  rimasta 
la   memoria    odia   denominazione   della 

«tra- 
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Jtra  ia  detti  die  Leoni  :  di  ià  fina.ment*. 
si  Dua  Contilo  nel  1550.  gli  rrisfeVì  in 
questa  posto  ,  ove  era  una  Fabbrica  prin- 
cipiata dall' Università  de7  Mefcatàati, 
che  in  ordine  al  Uscito  di  N.ccclò  da 
Uzzano  ,  doveva  essere  un  pubblico  Stu^ 
dio  ;  ma  siccome  il  denaro  fu  dalla  Re- 
pubblica oCCttpafo  nelle  guerre  ,  lo  Stu- 
dio  rimase  a  i  iictro  . 

il  Migliore  dice,  che  questo  posto 
era  stato  in  avanti  ricetto  de*  Frati  di 
S  Marco,  per  concessione  de' medesimi 
Consoli  de'  Mercatanti  nel  1496,  ,  e  cfie 
sotto  vi  deve  essere  una  strada  .  o  an- 
dito ,  che  faceva  comune  il  trànsito  di 
lì  al  Convento:  dopo  loro,  sog;;iu;ge  , 
che  per  concessone  di  Clemente  VII.  vi 
stettero  le  Monache  di  S.  Giovannino  , 
finché  dopo  f  assedio  fu  dato  iuro  luo- 
go in   V«a   Ssn   Gallo . 

La  Fabbrica  che  serviva  ad  uso  di 
Serraglio  non  fu  però  faxta  costruire  sot- 
to Cosimo,  ma  moto  dopo  venne  riat- 
tata ,  e  ridotta  Si  entrava  nella  mede- 
sima da  due  Porte  ;  la  prima  metteva  in 
Un  va-to  prato,  che  corri  pondeva  in 
parte  all'abitazione  del' custode,  e  dava 
.&naiméute  ingressa  ad  una  specie  di  cor- 
tile 
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tlle  ,  da  cui  si  saliva  alle  loggie  dell'anfi- 
teatro ove  si  facevano  le  cacce.  L'altra 
piccola  porta  era  quasi  sulla  cantonata 
che  volta  verso  la  SS»  Annonziata  ,  e 
questa  metteva  in  un  andito,  che  per 
lina  parte  corrispondeva  sulla  strada  ,  e 
per  f  altra  sulle  corticelle  ove  stavano 
le  fiere  ,  con  altrettante  finestre  ferrate, 
cioè  una  per  corticella  ,  e  di  contro  altra 
sulla  strada,  di  dove  vedevansi  le  fiere; 
e  questo  andito  terminava  nel  preaccen* 
nato  cortile  d'ingresso  e  di  li  si  passa- 
va per  una  spaziosa  porta  all'anfiteatro, 
che  serviva  per  le  cacce  ,  e  che  non 
era  molto  grande  »  di  figura  ovale  ,  e  U 
cui  mura  terminavano  in  una  terrazza 
coperta  ,  con  colonnmei  sponde  ec  Sotto 
a  questa  terrazza  corrispondeva  un  cor- 
ridore ,  al  piano  stesso  del  cortile  ,  e  vi 
erano  delle  finestre  ferrate,  di  dove  pu- 
re si  godevano  le  cacce:  gli  animali  fe- 
roci venivano  introdotti  nell'  Anfiteatro 
per  alcune  vie  sotterranee,  che  comuni* 
cavano  alle  loro  stanze  ;  ed  i  tori  ,  caval- 
li ,  o  altri  animali  che  dovevano  com- 
battere con  le  fiere  ,  vi  sì  ponevano  per 
la  porta  che  corrispondeva  al  primo  cor- 
tile :  quando  le  cacce   erano  terminate  , 

e  che 
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e  che  le  fiere  non  volevano  partire  ,  o 
si  vedevano  irritate  a  troppo  grave  se- 
gno, per  la  predetta  porta  vi  si  intro- 
duceva una  macchina  ,  fatta  a  guisa  dì 
testuggine,  e  capace  di  contenere  entro, 
quattro  uomini  ,  i  quali  la  muovevano 
impaurendo  le  fiere  ,  e  gettando  razzi  da 
alcuni  fori  ,  e  così  obbligandole  a  rien- 
trare per  le  loro  vie  sotterranee,  ed  alle 
proprie  stanze . 

Tale  era  lo  stato  antico,  o  passato 
di  quesra  Fabbrica;  non  essendo  in  se- 
guito piaciuto  al  Governo  di  trattenere 
gli  animali  feroci  ,  fu  la  medesima  ri- 
dotta ad  uso  di  Scuderie  Reali,  espo- 
nendo per  di  fuori  un  semplice  ma  va- 
sto recinto  di  abitazione  per  due  faccia* 
te  ,  cioè  per  la  parte  che  guarda  la  piaz- 
za, e  per  l'altra  che  va  a' Serviti:  ha 
una  sola  porta,  la  quale  veramente  non- 
conviensi  a  tanta  Fabbrica,  poiché  sem- 
bra una  porta  da  Rimessa  di  Carrozze, 
essendo  quatta  ,  disadorna,  ed  irregola- 
re; quando  vi  vorrebbe  un  maestoso  in- 
gresso ,  da  cui  si  passasse  allo  spazioso 
Cortile,  e  che  rendesse  propriamente  re- 
gia la  Fabbrica  . 

Per  accennare  ora   qualche  cosa  dr 
Tom.  ili  Q  cu* 
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cimoso'  intorno  alle  fiere  che  si  teneva- 
no  in    Firenze  ,  è  da  sapersi  che    i   Fio- 
rentini erano  su'Leoni  superstiziosi  a  ser 
gno  ,  che  da  essi  si  ritraevano  gli  augu- 
ri,  e  si  stabiliva  la  permanenza  ,  e  la  feli- 
cità della  Repubblica  infatti  vuole  l'Am- 
mirato, che  fosse  fatta  una  legge  di  nu- 
trire in  perpetuo  i  Leoni  in  Firenze  per 
memoria  di  aver    ricuperato  lo  Stato  li- 
bero :  comunque  però  sia  è    certo ,    che 
l'insegna  del  Leone  fu  quella    in    parti* 
colare  di  Firenze  ,  e  che  di  essa  si  val-r 
«ero  i  primi    nostri  Cittadini    per    porre 
sulla  ringhiera  di  Palazzo ,  sulla  porta  di 
esso,  e  di  altri  ufizj,  e  à\    quelle    della 
Città,  ed  altrove  in  somma  ove  fosse  in- 
dizio di  Signoria  ,  e  Giurisdizione  . 

L'uomo  destinato  dalla  Repubblica. 
alla  Guardia  de'  Leoni  ,  era  uno  de'  più 
qualificati  Cittadini,  ed  aveva  gran  pri- 
vilegi i  la  nascita  altresì  de' Leoni  era 
festeggiata  in  Firenze  con  la  più  straor- 
dinaria allegrezza  :  e  quanto  a  questa  fe- 
condità* come  da  alcuni  reputata  mara- 
viglia »  scrive  Goro  di  Stagio  Dati,  che 
l  Leoni  nel  Serraglio  dietro  Palazzo  Vec- 
chio figliavano  quasi  ogni  anno,  e  quando 
«fc.né  partì,  ve    ne  lasciò    ventiquattro. 


tra 
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tra  maschi  e  femmine .  Piero  Minerbetti; 
altro  Cronista,  racconta,  che  nel  1391. 
essendo  nata  zuffa  fra  i  Leoni ,  vi  rima- 
se morta  una  Leonessa,  che  era  pregna, 
ed  aveva  fatti  molti  Leoncini  in  Firen-> 
2e .  Giovanni  Villani  riporta  pure  un'al- 
tro esempio  in  questi  termini.  Nel  1,331. 
di  Luglio,  il  dì  di  Santo  Iacopo  Apo- 
stolo nacquero  in  Firenze  due  Leoncini, 
di  Leone,  e  Leonessa  del  Comune ,  che 
stavano  in  Istìa  ,  incontro  a  S.  Piero 
Scheraggio  ,  e  viyettono  ,  e  fecionsi  poi 
grandi,  e  nacquero  vivi ,  e  non  morti, 
come  dicono  gli  Autori  ne'  libri  della 
natura,  delle  bestie  ,,  e  noi  ne  rendiamo 
testimonianza  ,  che  con  più  altri  Citta- 
dini li  vidi  nascere ,  ed  incontanente  an- 
dare a  poppare  la  Leonessa  ,  e  fu  tenu- 
ta grande  maraviglia ,  che  di  qua  da 
mare  nascessero  Leoni  che  vivessero  ,  $ 
non  si  ricorda  a'  nostri  tempi  ;  bene  ne 
nacquero  a  Vinegìa  due,  ma  di  presen- 
te morirono. „  Nel  1337.  ali*  uscita  di 
Giugno,  nacquero  pure  sei  Leoncini ,  lo 
che  fu  dallo  stesso  Villani  chiamata  ma- 
gnificenza della  Città ,  e  prospera  fòrufc 
va  per  lo  Comune . 

Finalmente  diremo ,  che  V  usò  dello 
Q  $  cacce 
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Cacce  era  quello  di  celebrare  con  e$S£  al- 
cune feste  , esponendole  aulicamente  sulle 
Piazze  ,  recinte  di  altro  steccato  ,  ed  ivi 
godere  un  gioco  ,  in  qualche  parte  egua- 
le a  quelli  de' Romani  .  L*  ultimo  di  que- 
sti spettacoli  fu  dato  l'anno  i£$2  ne^* 
Anfiteatro  ,  o  Cortile  predetto  del  Ser- 
raglio, in  occasione  dell'avvenimento  al 
Trono  di  Toscana  del  Granduca  France^ 
sco  IL  di  Lorena ,  poi  Imperatore  de* 
Romani . 


Stalle  di  s.  Marco,  Cavallerizza» 

Giardino  de' Semplici  ,  E 

Maglio  . 

C  A  P.     XIV. 

FAcendoci  a  parlare  delle  Stalle  ,  che 
tuttavia  servono  per  1'  uso  stabilito  sul 
principio  delle  medesime,  abbiamo  che 
queste  furono  fatte  quivi  ,  come  ben  di- 
ce il  Migliore,  per  uso  di  cavalli  di  ri- 
spetto, e  stima,  fin  dell'anno  1515  da 
Lorenzo  de' Medici  Duca  d'Urbino;  e 
che  il  Gran  Duca  Cosimo  v'inscituì  la 
Cavàllcnwa     per    ammaestramento    della 

Gio«* 
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Gioventù    nobile    di    Firenze  e  Forestie- 
ra ,  deputandovi  Cosimo  ,  ed  i  Gran  Du- 
chi suoi  successori  uomini  peritissimi  nell* 
esercizio    dell*  ammaestrar    cavalli    adde- 
strati .  Il    Migliore  ci  dà  iì  nome  di  due 
di  questi  Cavallerizzi,  cioè  ,  che  il  pri- 
mo fa  Runico  Picca rd ini    nobile    Roma- 
no ,  e   i' altro    Lorenzino    Palmieri  .  Sog- 
giUrigne  ,  che  una  delle  cose,  delle  quali 
Andrea  Gu  soni  Ambasciato?  Veneziano 3 
nel   1570    appresso    al    Gran  Duca  Fran- 
cesco, ragguagliasse,  la  Repubblica,  ve- 
dute in  Firenze    cospicue  ,   tendenti    ali* 
ottimo  governo  di    Stato  ,    furon    tquesce 
Stalle  ,  allora  con    150.    cavalli    da    ope- 
ra, e  da    manéggio  .   Queste  Stalle  sono 
formate  da  due  grandi  stanzoni  in  volta  » 
rem  da  64  colonne    di  pietra    serena  d* 
ordine  dorico  ;  e  vi  sono  tutte   le    altre 
appartenenze  ùtili  ,  e  necessarie,  con  pra- 
to interno  ec. 

Passando  óra  a  parlare  degli  esercizi 
Cavallereschi s  che  erano  un  ségno  di  gio- 
ja  e  festa,  che  si  costumava  al  tempo 
de' nostri  Padri ,  V  uso  di  essi  si  trova 
essere  stato  antichissimo  ,  parlandone  tut- 
ti i  nostri  storici.  Il  Poliziano  celebrò 
#on   alcune    eleganti   ottave  >  la    giostra 

del 


«44  F  I  *  M   N  Z  M 

del  Magnifico  Giuliano  de' Medici»  che 
si  fece  nella  Piaaza  di  S.  Croce  ,  allor- 
ché Lorenzo  de' Medici ,  menò  la  Clari- 
ce di  Casa  Orsini  sua  Donna ,  Venuto 
dunque  al  Governo  di  Firenze  Cosimo  I. 
fu  suo  pensiero  di  riattare  il  luogo  del- 
le Stalle  ,  ec  istituirvi  una  Scuola  di 
Cavallerizza  ;  siccome  fece  anche  in  Sie- 
na ,  doppochè  egli  ne  divenne  Signore . 
Francesco  h  continuò  pure  ad  aver  pre- 
mura di  essa  Scuola  ,  e  per  questo  ordi- 
nò che  fuori  delle  Stalle  fosse  fabbrica- 
ta la  Lizza»  che  di  presente  però  non 
vi  è,  ed  era  un  muro  alto  poco  pia  di 
un  cavallo  ,  e  che  divideva  per  lo  lun- 
go gran  parte  della  strada  avanti  al 
Giardino:  Questa  Lizza  è  una  delle  parti 
principali  nelì'  esercizio  del  cavalcare  , 
in  atto  massime  di  correr  la  lancia ,  e 
fu  principalmente  fatta  a  riflesso  di  Gio- 
vanni suo  fratello  bastardo  ,  che  morì 
poi  Capitano  Generale  delle  Armi  impe- 
riali; ma  più  di  tutti  contribuì  al  co» 
modo,  ed  all'adornamento  di  questa  Ca- 
vallerizza il  Gran  Duca  Ferdinando  ì.  co» 
l*  ingrandiménto  de*  portici ,  stanzoni ,  pra- 
terie ec.  t  e  facendovi  ancora  dipingere 
et  ischorzo  da  Alessandro  Allori  >  i  sei 

piw 
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pia  fregiati  cavalli ,  che  vivi  allora  vi 
si  trovassero,  di  vario  pe'areé,  e  dell* 
più  nòbili,  e  famose  razze.  Nel  mezzo 
della  detta  Lizza  ,  dalla  parte  di  Ponen- 
te vi  era  murata  f  appresso  Iscrizione  in 
in  armo  . 

Franciscus  Medicei  Magnus 

Étrùstor.   Dux   //.  Quoti  Nobilissimo* 

Adolescentium  Qui  Equestri 

Splendore  Se  Orhari  Cttfiunt 

In  Primisq. 

ìoannìs  Fratris  Commodo 

■    Fieret  Hunc  In  Èquo  Se  Exercendi 

Lotum  Extrui  Ivssit 

Rustico  Piccardinio  Equor.  Magistrè 

Anno  £>.  ClDO.L.XXXVL 

Questa  Lizza  fu  ultimamente  atter- 
rata ,  in  occasione  di  abbellire  il  Giardi- 
no detto  de' Semplici.  Sotto  la  loggia  ve- 
desi  però  altri  Iscrizióne ,  che  confer- 
ma quanto  sopra  si  è  detto  \  ed  è  esprei* 
ta  in  questi  termini. 

Ferd.  Med  NI  D.  Etruriae  III,  Umhratih 

Curriculum  ad  Exercendam  luventutem  Fl9f. 

Mquistrit  Militi**  Stndiostm 

È* 
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Et    ad  dirìgendo.    Corpora    Equorum 

Aedificandum   Pìngendutn  Ornandum 

Curava  Art.  D.  MDLXXXXIL 

Termineremo  di    parlar    di  Cavalle- 
rizza  con  una   breve  Memoria   della  Gio- 
stra  fatta  al  Saracino    sulla    Piazza  di  S* 
Croce,  il  .dì  34.  di  maggio    1589.   per  le 
Nozze    del    Granduca    Ferdinando    1.    Si 
trova  dunque ,    che    i   Cavalieri    Ventu- 
rieri ,    che  combatterono    furono  gli    ap- 
presso ,    Conte   Galeazzo  Tassoni  ,    Conte 
Alfonso  Molza  ,  D.  Cesare  da  Este  ,  Gio. 
Francesco  Grimaldi  ,  Ridolfo  Isolani  ,  Cec- 
co di   Somma,  Conte  Germanico  Ercola- 
ni ,    Bardo    Corsi,    Gio.    Batista    Mattei, 
Rustico  Piccardino  ,  D.  Virginio  Orsino , 
Francesco    Villa  ,     Alfonso    Piccolomini, 
Annibale  Rovara ,    Scipione  Felicini .  Le 
disfide  furono  22»  di  tre  carriere  V  una  9 
ed  altrettanti,  pre^i  ;    ci©è,    prima    disfi- 
da, 50    borchie  ,d'  oro;  2.  una  medaglia, 
di  un  Cammeo  con  rubini,  3.  un  cagno- 
lino in  fiore;  4.  un  par  d' orecchini,  ed 
un  anello;  5.  una  fata  d'oro    con    per- 
le; 6.  un  pennino  con   gioje  ;  7.  un  par 
di  fortune  con  un    anello;   8.  un  par  a? 
orecchini  eoa  perle  ;  9.  un  pennino;  io. 
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un  giojello  con  diamanti ,  rubini ,  e  per* 
le;  ii.  un  bacino,  e  boccale  d'argento 
dorato;  12*  una  nave  d'argento  dora- 
ta; 13.  una  porta  di  smeraldi  legati  in 
oro;  14  un  par  d'orecchini  d'oro  con 
perle;  15.  un  pennino  con  un  Dio  d'  Amo- 
re ;  16.  un  pennino  con  perle*  i£  un 
aquila  ,  un  par  d'orecchini ,  ed  un  anel- 
lo ;  18.  un  pennino  con  gioje  ;  1.9-.  un 
leuto;  so»  un  par  di  maniglie  con  un 
anello;  ai.  una  medaglia  ,  e  aa-  venti- 
quattro rosette-  E  questa  Memoria  è 
estratta  da  un  Manoscritto,  che  trova» 
nella  copiosa  Libreria  Magliabechiana  . 

Il  terzo  oggetto,  che  si  osserva  in 
questo  articolo  è  il  Giardino  ,  detto  co- 
munemente de'  Semplici ,  perchè  per  que- 
sti ebbe  la  sua  degna  origine  .  Sentiamo 
il  Migliore  ,  poiché  da  altri  non  si  può 
trarre  discorso  sul  nostro  proposito.  Co- 
simo I.  essendo  sul  fior  di  quegli  anni, 
che  son  soliti  portar  vigore  ne' Regnan- 
ti ,  per  aumento  alle  cose  dello  Stato , 
condusse  a  linea  perpetua  de'  suoi  Sere- 
nissimi Descendenti  36  sdora  dì  terreno 
dalle  Monache  di  S.  Domenico  del  Ma- 
glio, per  formarvi  un  Giardino  di  Sem- 
plici •  Ed  ecco  la  descrizione    del  mede* 

simo  , 
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simu  ,   come  prima  era    ed  è  in  qualche 
£arte; 

La  sua  figura  è  quadrata  ,  e  si  di- 
vide principalmente  in  quattro  gran  par* 
ti.  Rimane  il  tutto  circondato  da  alto 
muraglie,  presso  a  due  delle  quali,  cioè 
qùe  le  che  guardano  il  mezzo  giorno  ed 
il  levante  ,  sono  alzati  de' trogoletti  ri- 
pieni di  terra  ,  per  uso  di  piante.  Segue 
appresso  un  largo  viale  aperto,  e  quin« 
di  un  minore  coperto  di  allori  ,  e  mirti 
a  mezza  botte:  la  pianura  interna  è  ta- 
gliata in  Croce  da  strade  parimente  aper- 
te ,  e  contornate  di  bossoli  nani  ,  le  quali 
sboccano  ad  un  isolettà  di  forma  otta- 
gona ,  che  sta  nel  centro^  1* acqua  che 
bagna  la  detta  isola  ,  e  che  sorge  nei 
mezzo  per  un  elegante  Fontana,  racco- 
gliesi  dal  Fiume  Alugnònè,  il  quale  ba- 
gna le  radici  de'  Monti  di  Fiesole  :  altri 
vialetti,  che  si  partono  dagli  angoli  al 
centro  ~f  suddividono  i  quattro  già  detti 
spazi  ,  e  questi  per  mezzo  di  cordoni  di 
piètra  sòn  nuovamente  divisi  in  molte 
areoìe  per  la  maggior  parte  parallelo- 
gramrhe  ad  uso  di  Semplici ,  secondo  il 
sistema  di  Tourriefort.  I  quattro  angoli 
d*l  Giardino  «en  riserbati  alle  piante  sel- 
vagge i 


vagge  ,  e  che  son  proprie  delle  alpi ,  é 
delle  regioni  più  fredde;  eccettuato  quel- 
lo ,  che  è  più  diretto  al  meriggio  »  do* 
v' è  costruita  una  stufa,  e  vi  si  tengono 
le  piante  esotiche .  In  tale  stato  può  dirsi 
che  il  Giardino  sia  ancora  al  presente» 
poiché  le  variazioni  non  riguardano  -,  che 
1'  adornamento ,  e  1'  eleganza  :  è  bensì 
vero,  che  dove  si  vede  ora  il  maestoso 
ingresso,  vi  erano  due  rozze  finestre,  che 
corrispondevano  sulla  strada  :  vi  fu  dùn- 
que fatta  fa  porta  principale  che  sì  di- 
ce, con  un  cancello  ec.  \  ed  in  tale  oc- 
casione appunto  fu  atterrata  la  Lizza  no- 
minata: il  Giardino  ha  altresì  un  altra 
piccola  porticina  che  rimane  dalla  par- 
ie di  sopra  ,  cioè  dentro  il  primo  in- 
gresso del  Monastero  delle  Monache  di 
S.  Domenico . 

La  custodia  di  questo  Giardino  era 
addetta  all'  Accademia  Botanica  ,  ed  ora 
a  quella  de1  Georgofili  •,  ed  anticamente 
fu  commessa  ad  un  Semplicista  ,  provvi* 
sionatò  dal  Principe  .  Parliamo  finalmente 
dello  Stradone  che  va  dal  Giardino  de' 
Semplici  alle  mura  della  Città ,  detto  co* 
illunemente  il  Maglio. 

Il  Maglio,  die»  mno  Scrittore  Fio 

fen- 
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tentinoti  è  uno  di  que' giochi  óV  esercì* 
zio  »  che  si  praticavano  una  volta  da' no* 
stri  ,  e  che  si  son  trasandati  per  sosri-«- 
tuirne  altri  sedentari,  con  detrimento 
delia  robustezza  del  corpo ,  e  delia  sciol- 
tezza della  persona  .  Prende  il  nome  dal- 
le strumento  con  cui  si- gioca,  cioè  da 
un  mazzuolo  di  Ugno,,  con  manico  di 
una  certa  misura,  detto  anche  Maglio: 
con  esso  si  colpisce  una  palla  parimente 
di  legno»  e  di  una  grossezza  e  peso  pro- 
porzionato alle  forze  del  giocatore  ,  il 
quale  deve  aver  parimente  il  Maglio  a 
proporzione  :  si  scaglia  la  detta  palla  *  o 
il  più  lontano,  che  sia  possibile  ,  o  ad 
un  certo  determinato  punto,  secondo  la 
disfida,  e  patto  precedente  de' giocatori  • 
Dal  nome  dunque  di  questo  stradone  sì 
deduce  ,  che  servisse  a  tale  esercizio  » 
che  fosse  in  uso  presso  di  noi,  e  che  da 
esso  prendesse  la  denominazione»  Il  gio- 
co è  però  moltissimo  pericoloso  \  poiché 
si  trova  che  nel  148*7  giocando  al  Ma- 
glio ,  Michele  Vieri  dottissimo  giovine, 
figlio  d'Ugolino,  detto  il  Verino,  morì 
per  una  percossa  di  una  palla  ,  che  ri- 
cevè giocando. 


Mr 
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Monastero  e  Chiesa  delle  Mona- 
che   di    San    Domenico   keje, 
Maglio  . 

GAP.     XV. 

L  Origine  di  questo  Monastero  e  Chie- 
sa si  deve  al  traslocamento  di  un  aitro 
posto  fuori  della  Città  di  Firenze,  e  nel 
qual  facto  vanno  di  accordo  tutti  gli 
scrittori  .  Deve  sapersi  pertanto  ,  che 
era  staro  fondato  in  Pian  di  Ripoli  ,  Vil- 
laggio lontano  da  Firenze  circa  tre  mi- 
glia ,  un  Oratorio  sotto  il  titolo  di  San 
Iacopo,  da  un  Terrazzano,  per  nome 
Diomicitidiede  di  Buonaguida  del  Da- 
do ,  il  quale  Oratorio  passato  nel  1214 
nel  dominio  dei  Vescovo  di  Firenze,  fa 
poscia  trasferito  dal  medesimo  in  al- 
cune donne  dette  Ammantellate,  le  qua- 
li vi  si  portarono  ad  abitare,  e  vi  tro- 
varono comodo  alloggio  ,  essendoché  per 
T  avanti  era  stato  ricetto  de*  Frati  Do- 
menicani :  in  seguito  fu  dato  a  que- 
ste donne  l'abito,  e  la  regola  di  San 
Domenico,   ciò   essendo    accaduto   circa 

al 


il  1250,  e  si  nominarono  allora  Sorelle t 
e  donne  rinchiuse  a  Ripoli ,  poiché  di- 
fatti vivevano  in  una  specie  di  clausura  ; 
la  pietà  de*  Fiorentini  avendole  arricchi- 
te con  lasciti  ,  ed  il  numero  di  esse  es- 
sendo molto  cresciuto,  fu  pensato  da* 
Padri  di  S.  Domenico,  sotto  la  cui  pro- 
tezione ed  obbedienza  si  stavano,  di  le- 
varle da  un  Convento  di  Contado,  che 
poteva  esser  sottoposto  a  degli  insulti, 
per  causa  d*lle  discordie  ,  e  delle  guer- 
re che  agitavano  Firenze  ed  i  popoli 
convicini .  Furono  dunque  divise  e  se- 
parate le  Monache  in  due  parti  co' loro 
beni ,  intenzione  essendo  del  Generale 
de'  Domenicani  di  formarne  due  Con- 
venti ,  come  difatto  eseguì  :  questa  di- 
visione ,  e  traslocazione  fu  circa  al  1 295, 
e  vennero  condotte  con  solennità  in  Fi- 
renze le  Monache ,  una  parte  delle  qua- 
li fu  posta  in  via  della  Scala  in  S.  Ia- 
copo del  Pantano  ,  che  immediate  ac- 
quistò per  loro  causa  il  cognome  di  Ri* 
poli  ;  e  1'  altra  parte  fu  situata  nelle 
abitazioni  de* Cerchi  in  Por  S.  Piero, 
aspettando,  che  si  stabilisse  loro  qualche 
Convento .  Sul  primo  fu  tentato  di  in- 
trodurle  nel  Convento  di    S*   Gilio,  che 

era 
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era  accanto  allo  Spedale  di  S»  Maria. 
Nuova  ,  abbandonato  da'  Frati  delle  Sac- 
ca ,  che  furono  soppressi;  ma  ci©  non 
accadde  ,  avendolo  voluto  lo  Spedale  per 
maggior  comodo  di  abitazione.  Pensaro- 
no pertanto  le  Monache  di  comprare 
una  qualche  parte  di  terreno  ,  come  fe- 
cero in  quel  posto  appunto  ove  si  ve- 
de il  loro  Monastero  ,  e  Chiesa  ,  e  che 
era  il  luogo  accennato  ,  detto  Cafaggio. 
e  poco  fuori  delle  Porte  del  secondo, 
cerchio  di  Firenze  .  lì  sito  da  esse  ac* 
quistat©  troviamo,  che  fu  di  una  vasti- 
tà eccedente  .poiché  se  si  consideri  quel- 
lo che  godono  al  presente  , avevano  tut- 
ta t  estensione  del  giardino  detto  de* 
Semplici  ,  e  tanto  è  vero,  che  si  chia- 
mavano per  questo  confine,  Monache 
di  S.  Domenico  dalle  stalle  \  di  più  nel 
1403.  ne  fu  alienata  una  gran  parte  per 
fare  la  Via  Salvestrina  ec. 

Stabilite  in  tal  guisa  le  Monache 
fu  fatto  il  Convento,  e  la  Chieda,  del- 
la quale  ne  benedisse  la  pietra  il  Ve- 
scovo di  Firenze,  Francesco  da  Bagna- 
rea  ,  Tanno  1297.  e  'a.  fabbrica  fu  re- 
putata in  que'  tempi  grandiosa  ,  e  ma- 
gnifica,  ed  il  Vescovo    pubblicò  un  Ifh 

dui- 


254  FIRENZE 

duìgenza  per  incitare  i  Popoli  a  contri- 
buirvi con  le  elemosine.  La  Chiesa  è 
funga  60  braccia,  larga  22.  ,  e  alca  13. 
con  le  colonne  che  reggono  !a  volta  , 
alte  assai ,  ma  sottili ,  senza  proporzio- 
nato diametro  ,  e  che  al  dire  del  Mi- 
gliòre incitano  per  la  stravaganza  i  Pro- 
fessori delTarte  andarle  a  vedere  ,  e  ri- 
conoscere in  esse  l'ignoranza  antica;  fa 
supposto  i  che  il  disegno  fo>se  fatto  ,  o 
dà  Fra  Sisto,  o  da  Fra  Riscoro  ,  che 
architettarono  la  Chiesa  di  S«  Maria  No- 
vella ;ma  ciò  è  falso,  poiché  questi  Pro- 
fessori erano  morti  alcuni  anni  avanti; 
comunque  sia  è  stato  ben  rilevato,  che 
f  architetto  imitò  il  dormentorio  a  ter- 
reno de'  Padri  di  S.  Maria  Novella  ,  e 
che  la  moltiplicità  delle  Colonne  vi  fu 
posta  per  fare  uno  stabil  sostegno  al 
dormentorio  ,  che  sopra  vi  si  trova  ;  ed 
altresì  le  colonne  furono  fatte  così  sot- 
tili ,  per  non  ingombrare  la  vista  con  la 
loro  grossezza.  All'Aitar  maggiore  era- 
vi  anticamente  una  bellissima  tavola  di 
mano  di  Andrea  Verocchio;  ma  questo 
Altare  essendo  stato  rimodernato  da' Con- 
ti della  Gherardesca  ,  e  fattovi  porre 
Tornato  di  colonne  doriche  ec.  alla  qua- 
le 
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le  «pesa  concorse  una  Monaca  del.u  stes- 
si) Convento,  nata  «lei  detto  nobile  lin- 
guaggio, fu  tolta  dall'Altare  la  tavola 
del  Vcrrocchio  ,  e  posta  ad  uno  de' late- 
rali ,  cioè  al  primo  da  mano  dritta,  ed 
all'  Aliar  Maggior  vi  fu  collocata  la  ta- 
vola eh?  rappresenta  Maria  Vergine  che 
dà  il  Rosario  a  S.  Domenico  ,  ed  è  pit- 
tura di  La/zero  Bil  li  ,  altri  dicono  di 
Pier  Maria  Bildi  .  Negli  altri  Altari  la^ 
terali,  che  sono  due  per  parte,  vi  si 
vede,  oltre  la  predetta  pittura  del  Ver- 
rocchio  ,  un  Santo  Eustachio  lavoro  del 
Càv.  Curradi,  ed  un  San  Pio  di  npno 
del  Puglies-.hi;  al  quarto  A. rare  vi  era 
la  Santa  Famiglia  dipinta  dal  Bonechi  , 
che  ha  dato  luogo  alla  miracolosa  Imma- 
gine di  Gesù  Crocifisso,  statavi  traspor- 
tata dalla  Chiesa  di  Chiarito  Intorno 
alla  Chiesa  vi  sono  tredici  lunette  ,  la- 
voro di  tre  non  volgari  Pittori  de  no— 
stri  tempi,  cioè  del  Sederini,  del  Fer- 
retti ,  e  del  Meucci  DA  Soderini  sono  , 
la  lunetta  -ulta  porta  ,  ove  si  vede  una 
gloria  di  Sante  Domenicane,  le  altre 
tre,  che  rappresentano  Santa  Caterina 
da  Siena  ,  che  come  Ambasciatrice  de* 
Fiorentini  entra  uì  Concistoro,  San  Pier 
Tom.  III.  R  Alar- 
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Martire;  e  San  Tommaso  d*  Aquino; 
e  dello  stesso  Pittore  sono  le  altre  due, 
da  mano  sinistra  ,  cioè  quella  ove  si  ve- 
de S.  Agnesa  di  Monte  Pulciano  ,  che 
da  a  baciare  il  suo  piede  a  S.  CaterU* 
na  ,  e  l'altra  che  rappresenta  un  mira- 
colo di  S.  Antonino.  Il  Ferretti  dipinse 
la  lunetta  con  S.  Caterina  de*  Ricci  in 
processione  con  Angeli  ;  quelle  di  S.  Lui- 
gi Beltranlo;  dell'Arca  di  Noè,  e  di 
Mo?è  ed  Aron,  e  la  terza  pure  da  ma- 
no sinistra  in  cui  vi  e  dipinta  la  libera- 
zione di  una  indemoniata  ottenuta  da  S» 
Domenico  nella  Chiesa  di  S.  Pancrazio 
di  Firenze  .  Finalmente  il  Meucci  ne  di- 
pinse sole  due ,  cioè  quelle  rappresen- 
tanti §.  Vincenzo  Ferrerio,  e  San  Gi£~ 
cinto  < 

L'osservanza  di  questo  Convento  eb- 
be però  bisogno  di  riforma  a*  tempi  del 
Pontefice  Pio  V.  di  santa  memoria,  il 
quale  avendolo  visitaro  quando  era  Re- 
ligioso semplice,  vi  ordinò  poscia  la  Ri- 
forma ,  che  seguì  nel  15C6  per  mezze 
di  alcune  Monache  ^ello  stesso  Ordine  , 
'estratte  dal  Monastero  di  S.  Lucia  di 
Via  S.  Gallo  ;  e  la  direzione  del  Con- 
cento   fu  altresì   allora    data    a' Frati  di 

S.  Mar- 
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S  Marco;  essendo  però  di  presene-  ,  uno 
dal  1693.  sono  la  giurisdizione  dell'Or- 
dinario . 

In  questo  Convento  vi  sono  diver- 
se insigni  Reliquie  ,  cioè  i  C'>rpi  de' San- 
ti Martin,  Umile,  e  Sistercora  estracci 
dal  Cimitero  di  S  Calisto  in  Roma  nel 
1049  sPedui  dall'  Arcivescovo  di  Fermo 
Gio  Battista  Riiiiiccini,  e  dalla  di  lui 
Sorella  Badessa  riposti  a  proprie  spese 
in  ricca  urna  :  vi  sono  le  ossa  ,  e  le  te- 
ste de*  SS  Martiri  Erasmo,  Esà perla  ,  e 
Sodale:  vi  è  un  o^so  di  S.  Domenico, 
dato  loro  dalla  Principessa  di  Toscana 
Violante  Beatrice  di  Baviera  ;  la  testa 
di  S.  Magno  Marcire;  la  Cappa  di  S. 
Pier  Martire;  urna  Reliquia  di  S.  Casi- 
miro Re  di  Pollonia  .  e  finalmente  un 
pez7.o  del  SS.  Legno  della  Croce  di  Cri- 
sto ,  che  fu  unaparte  di  quel  pezzo  nò- 
labilissimo  ,  che  all'Arce  de*  Mercatanti 
pervenne  da  una  nobile  Matrona  di  Fi- 
renze. 


R  3  Rea- 
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Reale  Accademia  delle  Belle  Arti 

già'  Spedale  e  Chiesa 

di  S.  Matteo  . 

C  A  P.     XVI. 

NEI  luc^o  ove  di  presente  trovasi  la 
Reale  Accademia  delle  Beile  Arri,  era 
già  lo  Sp.dale  di  S.  Matteo,  che  cedendo 
anch'eco  a' costami  de  tempii  ed  ali 
indole  degli  uomini,  non  solo  si  è  tra- 
scurato ,  ma  <i  è  perduto  nel  caos  del 
niente  ;  perchè  dunque  non  si  perda  an-^ 
cera  nella  memoria  ,  ecco  brevemente  le 
notizie   del   medesimo  . 

Nell'anno  i ,^35.  essendo  venuto  in 
Firenze  un  tal  Guglielmo  Balducci  da 
Montecatini  ,  aggregatesi  all'  Arte  del 
Cambio,  e  per  mezzo  della  Mercatura 
divenuto  molto  ricco  fu  dalla  Repubbli- 
ca fatto  Cittadino  l'anno  1365.  avendo 
già  sposato  nel  I350.  Caterina  di  Olan- 
duccio  da  Corriceli*  di  Parma,  e  dalla 
quale  non  ebbe  fì^ii  ma  chi  ,  ma  sole  tre 
figlie  femmine  ,  perlocliè  vedendosi  sen- 
za prole  maschile,  ed  essendo    uomo  di 

scm- 
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Y<5rhmà  bontà  ,  pensò  di  fare  eredi  i  pol- 
veri, erigendo  uno  Spedale  ,  nel  luogo 
appunto  ove  era  un  piccolo  Monastero 
di  Monache  9  e  detto  Cafaggio  ,e  di  buo- 
nissima aria  ,  è  che  era  già  stato  fon- 
dato da  Niccolò  Gianfigliazzi  circa  al 
Ì340.  Lelmo  ,  o  sia  Guglielmo  Bilducci 
trattò  pertanto  con  dette  Monache  ,  e 
concluse,  che  sul  loro  terreno  dalia  ban- 
da di  mezzo  dì,  avrebbe  fabbricato  a 
Sue  spese  una  Chiesa  assai  più  grande 
della  prima  ,  ed  un  comodo  Monastero, 
e  dalla  banda  di  tramontana  il  proget- 
tato Spedale .  A  questo  contratto  ,  ven- 
ne dato  il  consenso  dal  Vescovo  ,  e  Lei 
imo  principiò  dal  far  fabbricare  !a  Chie- 
sa, e  il  Convento  perle  Monache,  iel- 
la stessa  guisa  che  già  vedèyasi,  ed  af- 
file f  arme  sua  nel  frontespizio  della  Chie- 
sa ,  ed  in  altri  luoghi  del  Monasteso  ; 
avendo  così  compite  le  sue  obbligazioni 
si  volse  alla  fabbrica  della  sua  Chiesa  Spe- 
dale, dandone  egli  stesso  il  disegno,  e  fu. 
principiata  a  murare  nel  1384  -,  ma  e>li 
non  ebbe  la  dolce  consolazione  di  vede- 
te adempito  il  suo  intento,  poiché  nel 
S389.  passò  all'altra  vita.  Se  però  non 
potè  compierla    in    persona  ,    non    lasciò 

im- 
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imperfetta  la  fabbrica  nella  esecuzione  4 
avendola  raccomandata  a'  Consoli  dell* 
Arte  del  Cambio  ,  da  lui  dichiarati  Ere- 
di suoi  ,  colla  clausula  del  modo  da  te- 
nersi nella  fabbrica  da  esso  disegnata;  in- 
fatti i  Consoli  la  fecero  proseguire,  e 
fu  terminata  circa  al  14.TO  ,  rimanendo 
sotto  la  protezione  della  Repubblica,  la 
qua  e  accontò  a  questo  Luogo  Pio  vari 
privilegi,  molti  altri  avendogliene  con- 
ceduti in  diversi  tempi  i  Sommi  Pon- 
tefici , 

Facendoci    ora  a  descrivere    il   per- 
duto Spedale  ,  era  questo  un  quadro  ,  che 
occupava   quattro  stajora   di  terreno  .dal- 
la parte  di   tramontana   eravì  lo  Spedale 
degli  uomini ,  a  mezzodì  quello  delle  don- 
ne ,  a  levante  V  appartamento  dello  Spe- 
dai ingo  *  e  a  ponente  la  facciata  e    log- 
gia ,  che  guardava  la  Piazza  di  S.  Mar- 
co,  e  parte  di  via  del  Cocomero  .  Comin- 
ciando dalla  Loggia,  era   in  volta,  ret- 
ta da  sottili  colonne  alla  gotica,   e    con 
archi  a  porzione  di  circolo  ,  e  sulle  can- 
tonate   principali    vi    si    vedeva    V  arme 
del  Fondatore,    che  era  due  branche  di 
Leone   nere  alla  Schisa,  con  due  lettere 
L.  E.  che  indicavano  le  iniziali  del  no- 
me 


ine  stesso  diLelmo;  s->pra  l'arco  di  nr'Z" 
io  vi  era  pure  V  impresa  dell'Atte  del 
Cambio  .  Sotto  questa  loggia  corrispon- 
devate quattro  porte,  aventi  sopra  de- 
g\\  archi  pitture  antiche  di  S^nti  .  DA- 
lì  a    porta  sì  entrava   nello  Spedale 

ti  i  ,    ed    era  vi    un    Altare  cun 

*\  iseppe  Castellani  *  e  sotto 

U  tota       |«ettt  Iscrizione  e 

D    0.  Af. 

Veterem  Divi  Nicolai 

Myrensis  Àtetropolees 

Antistiti s  Titulum 

fast  dur  air  uftt 

VaUtudinarti  ?  rèe  positi 

An*  MDCCXXXL 

La  secenda  porta,  che  aveva  sopra 
l'arme  dell'Università  del  Cambiò ,  met- 
teva al  Cortile,  che  è  il  Monumento  che 
vi  è  rimasto  ,  e  adorno  di  pitture  non 
dis pregevoli  di  Bernardin©  Pòccetti  ,  tut- 
te a  fresco.»  sopra  la  porta,  per  di  den- 
tro vi  è  un  Padre  Eterno  con  Angioli  ; 
le  volte  son  colorite  a  rabeschi  con  fi- 
gurine: nelle  lunette,  vi  sono  espresse 
varie  operazioni  in  servizi©  degl*  Infer- 
mi ; 
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m'\  ;  nel  mezzo  'li  ciascheduna  lunetta^ 
dalla  banda  dello  Spedale  degli  uomini  f 
vi  sono  ritratti  al  naturale  i  Benefatto- 
ri più  insigni  ,  e  nelle  lunette  a  mano 
dritta  le  Benefattrici  ;  ne'  peducci  della 
volta  i  ritratti  de! lì  Spedalinghi  ,  e  fi- 
nalmente sull'architrave  della  porta  che 
mandava  alla  stanza  dello  Spedalmgo,  il 
Bu  to  di  marmo  rappresentante  il  Fon- 
datore . 

Per  la  terza  porta  si  entrava  nello 
Spedale  dtdie  donne  ,  ove  erano  appese 
alle  pareti  alcune  tavole,  fra  le  quali 
una  di  Lorenzo  di  Credi  ,  che  rappre- 
sentava lo  Sposalizio  di  S  Caterina  V  e  M. 
La  quarta  porta  metteva  in  fine 
nella  Chiesa  dedicata  a  S  Matteo  Neil* 
ingresso  incontravasi  il  Deposito  di  Lel^ 
ino  trasferitovi  nei  1735.  con  due  Epi- 
taffi >  il  primo  de' quali  fu  composto  da. 
Agnolo   Poliziano  ,  e   così  diceva; 

D    O.   M. 

Qui  spectas   in»ens   Aedificium  hospes 

Auciores   tllius  me  Lemmnm  Baiduccium 

In    salutatum    ne    Praeteri 

Plur'tmum  vtvens  congessi 

S?d  eorum  b<jc  stium  Deo  quo d  dicavi 
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De f une t us  teneo 
Vale>  et  quod  ree  te  nos  feci  s  se  putas  imitare* 

1/  altra  iscrizione  dava  le  ragioni 
della  traslazione  di  queste  ceneri  con  le 
appresso  parole  » 

Pi  issimi  viri  cinerei 

Qui  diu  in   A'grotorum  loce 

Hoc  ipso  moni  mento  iacuérunt 

Ut  reiigìostus  conderentur 

Utque   Templum  adeuntes 

Tanti  Parente  memore s  fierent 

Hic  positi  fuere  . 

An    MDCCXXXV. 

A  man  dritta  della  porta  vi  si  ve* 
deva  altro  Sepolcro  ,  cioè  di  Annibale 
B  utivogli  da  Bologna  Arcivescovo  di 
Tebe,  stato  Nunzio  Pontifìcio  al  Gran- 
Duca  Ferdinando  II.  e  morto  in  Firtn~ 
renze  a' -21.  di  A  iri'e  1663.,  e  vi  era- 
no pure  altre  lapide  sepolcra  i  sparse  pef 
il  pavimento  ,  ed  alia  parete  una  I  evi- 
zione in  lapjila  ,  che  indicava  il  tempo 
della  Sacra  ,  fatta  da  Mon^ign^r  Piero 
Camojani  Vescovo  di  Arezzo  nel  mese 
M  Dicembre  del   1550.   Due  Altari  La*» 

cerali 
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terali  erano  in  Chiesa,  ornati  di  pilastri 
di  pietra  serena  ,  con  due  Tavole  di 
Valentuomini  ,  cioè  il  Martirio  di  S.  Bar- 
bara ,  opera  di  Lodovico  Buti ,  ed  un 
Assunta  dell'  Empoli.  L'Aitar  Maggiore 
era  stato  dipinto  da  Bernardino  Poccetti» 
tìià  poscia  fu  dato  alla  Tribuna  di  bian- 
co, e  rimodernato  l'Altare  con  marmi, 
alla  Rimana,  rimanendovi  solo  una  Ta- 
vola ,  nella  quale  in  campo  d'oro,  alla 
maniera  di  Giotto ,  si  vedeva  dipinto 
S.  Matteo,  ed  a' lati  la  conversione,  ed 
i  miracoli  del  Santo  . 

Tale  era  lo  stato  della  descritta  Fab- 
brica utilissima  e  proficua  a'  Fiorentini  . 
Essendo  però  stato  soppresso  lo  Spedale  , 
Monastero,  e  Chiesa  nell'anno  i^8i  fri 
cangiata  tutta  la  fabbrica  in  un'abita- 
zione àmpia  ,  e  destinata  per  Accademia 
delle  Belle  Arti ,  avendo  chiusa  la  Log- 
gia ,  fattovi  saloni  per  le  Scuole,  é  ap* 
partamenti  per  i  Maestri ,  il  tutto  sotto 
La  direzione  dell'  Ingegnere  Gasperò 
Paoletti . 

E  principiando  al  osservare  ,  si  ve- 
de nella  facciata  la  Porta  d'  ingresse  ,  cori 
un  adornamento  di  tre  Corone  intralcia- 
te,  che  sono  f  Emblema  dell'  Accademia  , 

e  sot- 
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e  sotto  le   medesime»    \ì  si  legge    que-* 
Ita    Iscrizione 

Liberal  tuffi  Arthm  Incrementi 

Petrus  Leopoldjs 

Anno  MDCCLXXXIV 

è  di  questa  Iscrizione,  e  dell'architet- 
tura della  porta  lasceremo  la  libertà  a" 
veri  "minienti  di  ragionarne  i 

Da  detta  porta  si  passa  in  un  ve» 
stibulo ,  dove  da  due  porte  laterali  si 
dà  ingresso  a  due  scuole ,  cioè  Disegno  , 
e  Colorito;  e  principiando  dalla  prima 
a  mano  destra  ,si  trova  una  galleria  ben 
adorna  ,  e  corredata  di  disegni  ,  e  gessi 
per  uso  de' principianti;  dalla  detta  scuo- 
la si  ha  l'ingresso  in  una  gran  sala,  là 
quale  serve  alle  pubblice  Adunanze  ,  ed 
è  tutta  ripiena  di  Quadri  originali  de* 
migliori  Autori  della  Scuola  Fiorentina  , 
come  pure  di  vari  cartoni  originali  de' 
medesimi  ,  ed  alcuni  ancora  della  Scuola 
Lombarda  *  e  Romana  ,  e  vi  m  osserva- 
no tra'  primi  il  Grillandaio  ,  Andrea  del 
Sarto,  gli  Allori* Carlo  Dolci,  e<4  altri* 
e  fra  i  cartoni  ve  ne  sono  di  Fra  Bar- 
tolommeo  ,    di    Fietro   da    Cortona,  del 

Ha- 
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fearoccio,  del  Cignani  ,  del  Francescfv- 
ni  ec.  Vi  si  vedono  pure  alcuni  model- 
li  in  legno,  mirabilmente  eseguici,  che 
Rappresentano  la  Città,  e  fortificazioni 
di  Porto  Ferraio,  il  Lazzaretto  nuovo 
di  S  Leopoldo  ,  la  Città  di  Livorno  .  ed 
altri  :  finalmente  vi  sono  vari  modelli  in 
terra  cotta  ed  in  ges-o  di  eccellenti  Pro- 
fessori, che  hanno  lasciata  in  essi  la  loro 
memoria  all'  Accademia  . 

Da  questa  sala  si  passa  in  altra  sa- 
la ,  detta  del  Nudo  ,  dove  in  tutti  ì 
giorni  si  da  il  comodo  di  poterlo  stu- 
diare per  due  ore  ',  cioè  nelf  estate  la 
mattina,  e  nell* inverno  la    seta. 

Dalla  sala  del  Nudo  proseguendo 
avanti  si  entra  in  Una  spaziosa  Galleria, 
rutta  adorna  di  gessi  delle  statue  le  più 
rinomate  ,  non  solo  della  nostra  Città , 
quanto  di  quelle  esistenti  in  Roma  ,  é 
«ono  disposte  con  simetria  sopra  alcune 
respertive  basi,  lo  che  forma  un  vagò 
»:o!po  d'occhio.  Nella  medesima  sala  sì 
deve  osservare  un  superbo  Tabernacolo 
dipinto  a  fresco  sul  muro  ,  unitamente 
alla  volta  ,  e  pareti  da  Giovanni  da  S. 
Giovanni,  esprimente  il  riposo  d'Egitto* 
e  che  già  esisteva  in  fondo  del  rea!  giar- 
dino 
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dino  della  Crocetta,  e  fu  fatto  quivi  in- 
teramente trasportare:  vi  si  vede  pure 
j!  getto  del'a  famosa  porta  del  Tempio 
di  San  Giovanni  ,  opera  singolare  di  Lo- 
renzo  G! jSerti  ,  e  che  è  adattata  alla 
gran  porta  della  presente  sala  ,  dalla  qua- 
le si  ha  l'ingresso  alla  scuola  del  Colo- 
rito» Contigua  alla  detta  sala,  vi  è  U. 
stanza  per  le  private  Adunanze  ,e  avan- 
ti alla  medesima  vi  è  un  ricetto  ,  il  qua- 
le introduce  ,  mediante  una  piccola  sca- 
la alle  due  scuole  dell'  Architettura ,  e 
della  Meccanica  Pratica  ,  ambedue  cor- 
redate de' necessari  libri,  disegni,  mac- 
chine ec. 

Ritornando  al  primo  vestibulo ,  per 
una  comoda  scala  si  perviene  alle  altre 
due  scuole  ,  di  Grottesco  ,  e  della  Inci- 
sione in  Rame;  ed  esse  pure  sono  be- 
nissimo provvedute  di  eccellenti  esem- 
plari. In  ogni  anno  si  danno  in  questa 
Accademia  alcuni  premi  a  quelli  Scola- 
ri che  più  hanno  approfittato  ne'  loro 
respettivi  studi  ;  ed  una  volta  Tanno  vi 
si  fa  altresì  un  Concorso  di  prima,  secon- 
da ,  e  terza  classe  per  la  Pittura  ,  Scul- 
tura ,  ed  Architettura  ;  e  tutte  queste 
gratificazioni  ,  quanto  le  mensuali  pre- 
sta- 
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fazioni  ai  Maestri,  la  carta,  matita» 
colori  ec.  che  giornalmente  si  dispensa 
alli  Scolari,  vieu  supplita  dal  Real  Te- 
sero. Al  buon  ordine,  e  soprintendenza 
dell*  ftccacjemife  vi  sono  nominati  da  S. 
A  R.  un  Precidente,  un  Vice- Presiden- 
te ,  ed  un  Segretatio,  il  quale  oltre  al 
mantenere  il  carteggio  còlle  più  ri  no* 
mate  Accademie  dell'  Europa  ,  attende, 
che  la  medesima  non  manchi  di  quanto 
può  esserle  necessario . 

Questa  Accademia  quivi  trasferita 
esisteva  già  in  via  della  Crocetta  in  una 
comoda  abitazione  ,  ove  era  stata  col- 
locata fino  dal  1550.  Intorno  a  che  e 
da  sapersi  ,  che  questa  Accademia  ,  sor- 
ro  titolo  di  Compagnia,  e  Fraternità  de* 
Pittori,  ebbe  principio  nei  1350  ,  sotto 
jl  nome  ,  e  protezione  di  S  Luca  Evan- 
gelista ,  e  fu  il  primo  Uro  Orarono  ,  di- 
ce il  Vasari,  la  Cappella  Maggiore  del- 
lo Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ,  fa 
quale  fu  loro  concessa  dalla  Famiglia  de* 
Portinaro  ;  e  da  questa  Cappella  passa- 
rono poi  ali*  altra  nella  Chiesa,  o  per 
d\r  meglio  Convento  della  SS»  Annun- 
ziata ,  di  cui  verrà  detto  a  suo  luogo; 
avendo  avute  dal  Duca  Cosimo  i  la  lo- 
ro 
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ta  sede  nel  precitato  Casamento   in    via, 
della  Crocetta  . 

Annessa  alla  Fabbrica  di  questa  Ac- 
cademia ,  già  Spedale,  trovasi  tuttavia 
esistente  una  Compagnia,  di  quelle  che 
avevano  %'.  nome  di  Buche ,  s.otto  il  titolo 
di  S#  Girolamo  Questa  Compagnia  ebbe  il 
suo  principio  a'i^.  di  Marzo  del  1410.  sul 
Monte  di  Fiesole  detto  Bdcaro,  ad  esor^ 
tazione  del  Beato  Carlo  da  iMontegranelli 
Fondatore  dell'Ordine  di  S.  Girolamo* 
Da  Fiesole  la  Compagnia  passò  a  Firenze  , 
avendo  comprato  il  sito  su  cui  fece  V  Q- 
ratorio  ,  annesso  allo  Spedale  ,  dall' -Arte 
del  Cambio  .  per  la  somma  di  fiorini  800. 
Questa  Compagnia  fu  in  grande  stima 
presso  la  Repubblica  ,  poiché  si  ha  per 
memoria  ,  che  nel  1419.  essendosi  fatte 
chiudere  tutte  le  Compagnie,  perchè  in 
esse  vi  si  trattava  di  cose  di  Stato  ,  a 
questa  sola  fu  permesso  di  proseguire  le 
sue  adunanze  « 

Il  bello ,  che  si  trova  in  essa  ,  s,i  è 
nel  Ricetto  il  titolo  della  Compagnia, 
espresso  dal  Vignili  in  una  Pietà  a  olio; 
alcune  Storie  a  fresco  di  terra  verde, 
d'un  allievo  di  Paolo  Uccello  ,  e  la  Ver- 
gine Maria,  con  un  S.  Girolamo  di  ma- 
no 
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no  dell*  Fmpoli  all'  Altare  ,  ul  quale  si 
osserva  altresì  una  tesra  di  un  Salvato- 
re, creduta   opera    di  Alberto  Duro  ec. 


Fabbr  ca  cominciata    ove    già'   esisteva 

la  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Niccolo* 

in  Via  del  Cocomero  . 

GAP.     XV  II. 

Ove  si  vede  principiata  questa  Fabbri- 
ca ,  drlla  quale  niente  ,  o  poco  possiamo 
parlare  ,  eravi  il  Monastero  ,  e  Chiesa 
di  S.  Niccolò  ,  della  cui  fondazione  e 
stato  eccone  il  dettaglio  11  Cavaliere 
Niccolò  di  Messer  Castello  Gianligliazzi 
dove  poco  dopo  morì ,  cioè  !•'  anno  1  325. , 
né  in  Firenze  sopravvisse  altresì  li  Fi- 
gliolo, emendo  anch' egli  passato  -ali*  al- 
tra vita  due  anni  dopo  :  rimasta  dunque 
sola  la  Madre  ,  e  la  Suoctra  in  uacom* 
pagnia  ,  furono  esse  stimolare  da  Mescer 
Francesce  da  Cingolo  Vescovo  di  Firen- 
ze ,  a  dare  esecuzione  alla  volontà  del 
Testatore;  ed  in  fatti  a  riserva  di  aver 
trasferito  il  locale  ,  comprarono  un  Cana- 
po 
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pò    in    luogo    detto    Cafaggio  ,  e  vi  co- 
minciarono   a    fabbricare    il    Monastero  , 
che  riesci    però    piccolo  ,   ed  una  simile 
Chieda  annessa. 

Ora  avvenne  che  Lemmo  Balducci  , 
come  si  è  detto  disopra,  ideò  appunto 
di  fabbricare  il  suo  Spedale ,  onde  fatto 
e  stabilito  il  Contratto  accennato  nell* 
articolo  precedente  ,  fece  edificare  il 
Convento  ,  e  Chiesa  di  cui  si  parla  ,  che 
era  il  tutto  molto  grande  e  b-llo,  es- 
sendo stata  la  Chiesa  consacrata  la  se- 
conda domenica  di  Luglio  dell'  anno  1574. 
da  Monsignore  Antonio  Altoviti  Arcive- 
scovo di  Firenze  .  Fu  questo  Monastero, 
dice  il  Rosselli  ,  fatto  esente  da  ogni  Su- 
periorità ,  e  sottoposto  immediatamente 
alia  Sede  Apostolica ,  essendo  poscia  sta- 
to addetto  all'Ordinario:  aveva  una  co- 
moda entrata  per  mantenere  £d.  Mona- 
che ,  e  fra  le  altre  Possessioni  .  due  ric- 
che Tenute  nel  Piviere  di  Val  di  Pesa  , 
assegnate  a!  Monastero  dalla  predetta 
Donna  Chi:a  • 

Per  narrare  come  esisteva  la  Chiesa, 
era  questa  di  una  semplice  Navata  ,  ìa 
metà  della  quale  veniva  occupata  dal  Co- 
ro delle  Monache, sorretto  da  due  coIojì- 

Tom.  III.  S  ne 
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ne  tv.  Una  porta  maggiori  introduceva 
nella  Chiesa,  e  nella  lunetta  de  TI*  arco 
di  questa  Porta  vi  era  un  S.  Niccolò  a 
fresco  di  mano  di  Lorenzo  di  Buci.  La 
Chieda  aveva  quattro  Altari  ,  con  più 
l'Aitar  Madore  ,  al  quale  eravi  un 
quadro  del  predetto  Pittore  ,  dipinto  suil* 
as*e  ,  e  che  rappresentava  Maria  col  suo 
Bambino»  ei  a*  lati  S  Gin.  Battista,  S. 
Matteo,  S.  Niccolò,  e  S.  Benedetto,  e 
l'Altare  era  altresì  ricco  di  adornamen- 
ti di  pietra  ec  A  mano  dritta  sotto  il 
Coro  delle  Monaehe  eravi  una  Cappella 
cou  Un  Crocifisso  anrico,  alto  qu.an.to  al 
vivo,  di  legno,  con  diverse  figure  di 
Santi  attorno  ,  dipinte  sul  muro;  e  que- 
sto Altare  era  stato  fatto  nel  1440  da 
un  tal  Mauser  Pi^ro  Piovano  di  Rubbia- 
na  .  L'altra  Cappella  di  contro,,  aveva 
una  Nunziata,  dipinta  a  fresco  di  anti- 
chissimo Pennello;  eravi  sopra  la  Ver- 
gine, un  Padre  Eterno  coli' Alfa  ,  e  1" 
Omega  ,  ed  appiè  della  SS  Annoiuiata 
una  Monaca  genuflessa.  ,  la  quale  rap- 
presentava r  Lmitutrice  della  Cappella, 
cioè  Madonna  Taddea  di  Iacopo  Ridolli 
Badessa,  la  quale  Ja  fondò  nel  1 4 34. 
Le  altre  due  Cappelle  erano  ador- 
nate 
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Hate  a'ia  moderna  con  pietra  ,  e  tavole 
in  tela  ;  anticamente  però  vi  aveva  di- 
pinte due  Tavole  il  B^ato  Angelino,  e 
che  poscia  si  consèrva varid  quali  Reli- 
quie ne!  Monastero  ;  le  Tavole  ,  che  suc- 
cedettero, furono;  alla  Cappella  lu -go 
la  trada  una  Tavola  di  Francesco  B  Jt- 
ti  ,  dedicata  a  S.  Margherita  Verdine» 
e  Marcire  ;  e  nella  dicontro  per  la  par- 
te del  Monastero ,  vi  era  un*  altra  Ta- 
vola del  suddetto  Botti,  che  vi  aveva 
dipinta  un?  Natività  .  Finalmente  vi  era- 
no nel  pavimento  della  Chiesa  varie  la- 
pidi e  bassi  rilievi.  ,  sacri  Depositi  dell' 
antichità    venerabile. 

Abolita  pertanto  questa  Chiesa,  e 
Monastero  fu  intrapresa  una  va^ta  Fab- 
bri a  ,  che  si  disse  dovere  essere  una 
specie  di  riunione  delle  Accademie  bril- 
lanti ,  che  esistono  in  questa  Città  -,  ma 
l'oggetto  e  la  fabbrica  sono  rimaste  pen- 
denti .  Sarebbe  però  da  desiderarsi ,  che 
qualora  si  venga  al  compimento  di  que- 
sta fabbrica  ,  se  non  si  può  mutar  tut- 
ta ,  almeno  si  tolgano  le  mostruose  Por- 
te statevi  fatte,  le  quali  non  hanno  ve- 
run  ordine  Architettonico  ,  e  sono  la 
più  scempiata  produzione  che  mai  si  sia 
S  2  vista  , 
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visra  ,  o  che  veder  si  possa  :  questa 
porte  arrivano  quasi  al  tetto,  noti  han-? 
no  dimensione  ,  repartizicne,  o  membro 
che  trovisi  in  Architettura;  e  moltop.ù 
rrjaltì  stanno  io  questo  posto  ,  in  quan- 
to che  ewi  accanto  l'Accademia  del- 
le Btlle  Arti,  la  quale  par  c^e  soffra 
disonore,  nel  vedere  un  opera  così  in- 
degna dapprcs<o  :  di  egual  carattere  è 
poi  tutta  la  fabbrica,  e  le  stesse  fine- 
stre ferrate  non  discordano ,  poiché  paio- 
no copiate  da  quelle  delle  Carceri  di 
Strada    Giulia  di   Roma  . 


Chiesa  di  S.  Michele    Visdomìni 
GAP.     XVIII. 

L'  A  presente  Chiesa  di  S-  Michele  Vt- 
sdomijìij  detta  volgarmente  San  Miche- 
lino, deve  il  suo  nascimento  alla  demo» 
li zione  di  altra  Chiesa  antichissima  ,  sot- 
to lo  stesso  nome  ,  e  che  c.r3  appuntò 
nel  postò  della  navata  della  Croce  sini- 
stra della  Metropolitana  ,  essendo  stata 
demolita  per  costruire  la  stessa  fabbrica, 

del 
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del  Duomo  .  Di  quesea  Cmesa  arnica  f 
oltre  l'essere  una  delle  quattro  Chiese» 
s©tto  titolo  di  San  Michele  ,  era  altre- 
sì una  delle  trentasei  Parròcchie  dello. 
Città,  e  si  trova  memoria  della  mede- 
sima lino  deli  anno  i  ioi»  /venendo  chia- 
mata in  un  atto  di  quel  tempo  Parrai* 
chi  a  di  S*  Michele  Visdonnni  .  Non  è  con* 
traria  induzione  il  rilevare,  che  1  Vis- 
uom.ini  Facessero  erigere  questa  Chiesa 
vicina  al  Vescovado  ,  essendo  di  esso  i 
Protettori  ,  per  dimostrare  ri'eìf  istessQ 
tempo  una  specie  di  dominio  nel  distrerà 
to  dello  stesso  Vescovado.  Comunque 
fosse  è  certissimo  che  i  Visdonnni  ne 
Furono  i  Fondatori  ,  e  vi  piantarono  per 
insegna  del  loro  dominio  e  padronato 
Un  tondo  di  pietra  nella  facciata  di  es- 
sa Chiesa  ,  con  la  loro  arme  ed  un  pa~ 
sforale,  come  tuttavia  si  vede  nella  fac- 
ciata della  presente  Chiesa  ,  e  con  qùe* 
sta  Iscrizione  attorno  .  Qudto  segno  e 
comune  de  Vicedomini  Figliuoli  della  To- 
sa,  Allotti ,  Fondatori  ,  e  Padroni  di  que- 
sta Chiesa  . 

Demolita  dunque  per  la  causa  pfe* 
detta  V antica  Chiesa  di  S.   Michele,    fu 
pensato  a  rifabbricarla    poco   lungi  *  co- 
me 
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me  di  fatto  si  eseguì  ,  ove  è  di  preseli* 
te,  e  al  dir  del  Migliore,  dentro  e  ac- 
canto alle  mura  del  secondo  Cerchio  della 
Città  ,  anzi  per  dir  meglio  la  parete  dal- 
la parte  di  Tramontana  vennevi  alzata 
sopra  ,  come  quelle  ,  che  ricorrendo  lun- 
go la  strada  de*  Cresci  tiravano  addritto 
verso  Ponente  ,  attraverso  alla  via  de* 
Servi,  dove  quasi  nel  mezzo  vicino  alla 
cantonata  del  palazzo  fabbricato  di  nuo- 
vo dagT  Incontri  ,  tornava  »  stimata  già 
una  delle  Porte  di  Firenze  chiamata  di 
Balla  ,  per  la  quale  introduceva*!  chi 
fosse  venuto  in  Città  dalla  Lombardia  . 
Fin  qui  il  Migliore.  Possiamo  ora  dire, 
che  l'epoca  della  Fondazione  di  questa 
seconda  Chiesa  fu  circa  al  1363  e  fu 
solennemente  fatta  la  benedizione  della 
prima  pietra  dal  Vescovo  di  Fiesole  * 
Le  pareti  di  questa  Chiesa  erano  in  an- 
tico dipinte  a  fresco  dall' Orgagna  ,  che 
vi  fece  un  Paradiso,  e  da  Matteo  di 
Roteilo,  che  vi  dipinse  l'Inferno:  La 
Chiesa  quanto  al  vaso,  non  ha  però  va- 
riato ,  e  solo  fu  cangiata  nell'ornato. 
La  medesima  è  sempre  stata  una  delle 
Parrocchie  ,  ed  era  addetta  in  antico  a 
Preti  Secolari,    come  lo  è  di    presente; 

ma 
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ma  per  uiw  variazione  sedurrà  2^0.  an- 
ni dopo  passò  m  m:ino  de'  Menaci  Cele- 
stini.  Qa  Jtl  M  liei1,  che  riconoscono 
p.r  ior  •  l'i  :i  re  San  Pier  Celestino, 
d-tto  Sho  Fi.tro  «la  Marrone,  vennero 
a  Firm.c  circa  al  ì^.ò,  ad  istanza  di 
Carlo  Ddca  di  Calabria  e  figlio  di  Ru- 
ben^ Re  di  Napmì  :  la  loro  prima  Se- 
de fu  in  un  Oratorio  fabbricato  n*  i  1322. 
ad  onore  di  Santa  Maria  Madda'ena  in 
Via  di  S.  Gallo,  e  che  era  di  Padrona- 
to de*  Monaci  delta  Badia  di  Firenze: 
l'Oratorio  diventò  poscia  un  Monastero 
celebre  in  Toscana  ,  e  ripieno  di  Mona- 
ci ,  a*  quali  U  Repubblica  concesse  molti 
privilegi  ,  e  nei  giorno  di  San  P^er  Ce- 
lestino ,  fu  stabilita  un  offerta  annua  di 
tutti  i  Magistrati  a  quella  Chiesa  .  In 
quel  Monastero  abitarono  i  Celestini  225. 
anni;  ma  avendo  voluto  i!  Duca  Cosi- 
mo l.  nel  1545.  fortificare  Firenze  con 
bastioni,  e  cercine,  e  nuove  muraglie, 
fu  necessitato  a  levare  dal  Monastero 
di  S  Salvadore  di  Camaldoli  oltr  Arno 
le  Monache  di  San  Giovanni  Gerosolimi- 
tano ,  e  trasferirle  nel  Convento  de*  pre- 
detti Monaci  in  Via  S,  Gallo  nel  1552 ., 
ed  i  Monaci  furono  trasferiti  nella  Chie- 
sa >e 
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sa  ,  e  Prioria  di  San  Michele  de'  Visdo- 
mini,  nella  qual  cessione,  per  parte  del 
Priore  di  S.  Michelino,  ci  abbisognò  la 
licenza  de'  Visdommi  »  i  quali  apposero 
la  condizione  ,  che  di  tutte  le  entrate,  e 
beni  di  (detta  Chiesa,,  se  ne  dovesse  fa- 
re ui)  Benefizio  da  conferirsi  a  Prete  Se- 
colare ,  per    nomina    de'  Visdomini r 

Torcati  i  Monaci  in  San  Michel 
Yjsdomini ,  poco  dopo,  essendo  aiutati 
con  lasciti,  e  limosine  ,  procurarono  ,  che 
la  Chiesa  venisse  nm ^derwita  ,  facendovi' 
fare  le  Cappelle  ,  col  disegno  di  Michel 
Angelo  Pacini  ,  che  le  ornò  ,  ponendo 
ad  ogni  Altare  due  colonne  di  ordine 
compose».  ,  co' loro  respettivi  fregi  ,  ar- 
chi ed  ajrrj  membri  architettonici  ,  e  con 
altri  adornamenti  a  guisa  di  stucco  . 

La  Chiesa  è  dunque  una  sola  Na- 
vata con  Croce,  e  Tribuna-,  e  pr.incl 
piando  da  mano  dritta  ,  al  primo  Alta- 
re eravi  anticamente  una  §.  Cecilia  di 
fyf  arlotto  Nipote  dell'  Órgngna  ;  di  pre- 
sente si  vede  una  Natività  di  Cristo  di- 
pinta dall'Empoli,  aggiuntivi  ancora  S-- 
Carlo,  e  Sant'Andrea.  La  seconda  Cap- 
pella è  de' Pucci,  e  vi  è  una  Tavola  a 
guisa    di    quadro,    opera    di    Iacopo  da 

Poiv 
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Pootormo  ,  stimaca  molto  rara  e  bellissi- 
ma :  vi  è  una  Madonna  di  nubile  colo- 
rito, ed  in  sue  fattezze  pare  di  vero 
viva  ,  e  che  per  il  disegno  sia  quasi  di 
rilievo»  Il  Gristo  nella  maniera  morbida» 
nella  freschezza  delle  carni  ,  oltre  ogni 
stima  è  mirabile  :  grande  è  L  artifizio 
con  cui  è  fatto  il  San  Giuseppo  ;  ma  uri 
San  Francesco  ginocahiope  è  ammirato 
d-gli  uomini  ,  che  intendono  ;  ed  un  San 
Giovanni  Vangelista  ,  che  siede  sopra  un 
sasso  è  panneggiato  mirabilmente  ,  e  te- 
nuto ,  come  è  di  vero  ,  cosa  rara  .  Que* 
srr;  lodi  sono  date  dal  Cinelìi  alla  pre* 
detta  pittura  ,  che  certamente  non  esa- 
gera punto.  Questa  Tavola,  j'  Arcidu- 
ca Ue^a  Maria  Maddalena  voleva  tra.^por- 
La  nella  Galleria,  e  ne  ofFcrie  mille  scu- 
cii :  ma  non  fu  possibile,  essendo  Fide- 
commisso  di  tutti  i  discendenti  della  Ca~ 
&  Pucci  del  Saracino  . 

Alla  terza  Cappella  vi  è  una  Pietà 
di  rilievo;  ed  alla  quarta  vi  è  una  Ta» 
v<:\a  ,  in  cui  st  vede  espressa  la  Nativi- 
tà di  Maria  Vergine  ,  dipinra  da  Anto- 
nio Ciampelli. 

La   quinta  Cappella  merita  una  qual- 
-    considerazione .    Areicamente   erav^ 

una 
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ìin-ó  di  quelle  Tavole  dipinte  alla  gre* 
ca  ,  la  quale  fu  levata  di  lì  ,  e  tra  feri* 
ta  a  Santa  Mu^herita  a  Torri,  B. -neri- 
zio  Curato  de' Visdomini  ,  in  occasione 
di  collocarvi  il  Crocifisso  della  Compa- 
gnia de' Bianchi:  questo  Crocifisso  era 
nella  Chiesa  di  S  Pier  Murrone  in  Via 
San  Gallo,  ed  i  Padri  se  lo  portarono 
seco,  nel  passare  a  S.  Michelino,  essen- 
do stata  questa  una  delle  condizioni  con 
le  quali  partirono.  Questo  Crocifisso  era 
della  antica  Compagni  de'  Stanchi  ,  e 
che  fu  dalla  medesima  portato  'per  f  Ita- 
lia a  processone  ,  quando  era  grande  il 
fervore  delle  Compagnie  di  andare  da 
un  San'  :ario  all'  altro  ,  e  far  pubblica 
penitenza  .  L'  epoca  di  questa  Compa- 
gnia fu  nel  i  399  deposirò  il  suo  Cro- 
cifisso ih  S  Pietre  del  Murrone  in  Via 
San  Gallo,  cht  quindi  passe  nella  Cl.ie- 
sa  di  5  Michelino  ,  come  si  è  detto  ,  <e 
la  Compagnia  pure,  che  mantenne  sem- 
pre il  nome  de' Banchi  ,  ebbe  luogo,  e 
formò  il  fuo  Oratorio  in  Un  sotterraneo 
annesso  alla  Chiesa  ,  dalla  parte  di  Tra- 
montana Il  Crocifisso  è  di  legno,  alto 
quanto  il  vivo,  ed  è  stato  sempre  in 
gran  venerazione    presso  i  Fiorentif:  -  e 

si  tro- 


ASTICA  E  MODERNA  l8f 
iì  trova  e^ere  stara  ia  Sacra  Immagine 
portata  diverge  volte  processionando  pet 
la  Città  in  occasioni  di  pioggìej  pesti- 
lenze ec. ,  avendo  sempre  veduto  mira- 
colosi  effetti  i 

Segue  V  Aitar  Maggiore,  ove  sono 
alle  pareti  della  Tribuna  pendenti  al- 
cune buone  Tavole  rappresentanti  i  mi- 
racoli di  S»  Pier  Celestino*  Avanti  ali* 
Aitar  Maggiore  si  può  os-ervare  la  Cu- 
pola dipinta  da  Niccolò  La  pi,  che  rap* 
presentò  S.  Michele  vittorioso  di  Luci* 
fero  . 

Proseguendo  g*i  Altari  da  mano  si- 
ili stra ,  si  trova  la  Cappella  di  quei  del 
Palagio,  ove  eravi  un  Assunta  dipinta. 
dall'Empoli,  e  di  presente  vi  è  altro 
quadro  del  Sacconi.  Viene  quindi  la 
Cappella  degli  Alessandrini,  e  la  Tìvo- 
la  è  d;  mano  di  Francesco  Pozzi,  che 
fècevl  la  Ressurrezione  di  Cristo  ,  1'  al- 
tra Cappella  è  de'  Buontalenti ,  e  dello 
stesso  Pozzi  è  la  pittura  che  rappreseti* 
ta  f  Immacolata  Concezione  La  X.  Cap* 
pella  è  de' Pelli;  e  la  Tavola  che  espri- 
me S.  Giovanni,  che  predica  alle  Tur- 
be è  opera  del  Cavaliere  Passignani  :  fi- 
nalmente la  XI.  Cappella  è  de'Bernardi, 

e  ta 


a8a      f  i  r  e  v  z  s 

e  la  Tavola  del  soprallodato  Poppi ,  che 
dipinse  Maria  Vergine  con  S.  Bernardo, 
ed  altri  Monaci. 

Termineremo    questo    Articolo    col 
riportare  le  notizie  di   aicuni  Depositi  e 
Lapide    esistenti    nel    pavimento  ,  o  alte 
pareti;  e   principalmente  a   mano  sinistra 
della  Porta  si  osserva    un  Sepolcro,  ric- 
co di  marmi   con   busto   di   personaggio  , 
ma   senza  iscrizione,   il   perchè   non   sap- 
piamo: questo  è  del    Senator    Ferdinan- 
do Incontri  ,  che   coprì    molte  onorevoli 
cariche,  e  passò  all'altra    vita   il   dì   pri- 
mo  Settembre    1680.     Dall'  altra     banda 
evvi    altro    S  polcro     del    Cav.    Adamo 
Schilibitiz  della  Slesia,  morto  in  Firenze 
in  età   di    anni -24  nel  1631.  .  Appiè  dell* 
Aitar  Maggiore  vi  sono  due  lastroni  cori 
bassi   rilievi  che     rappresentano    due   de* 
Visdomini ,  e  furono  ivi   trasportati  dal- 
la Chiesa   vecchia   che  fu  demolita;  e   vi 
è  pure  altra   lapida   con   iscrizione  di  Gu- 
glielmo   de'  Visdomini  ,    che    assunse    il 
cognome  de*  Cortigiani  ;    inoltre    si    può 
©sservare    un'  altra    antichissima     Lapida 
con  una   effigie  di  rilievo  ,   che  si   vuole 
essere  la  Tosa,  da  cui  si   dissero   i   Visdo- 
mini della  Tosa  ,  come  moglie  di  Daviz- 
zo  progenitore  di  essi  . 
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Questa  Chiesa  è  di  presente  sotto  la 
cura  di  un  Prete  secolare ,  che  ne  ha  ti- 
tolo di  Priore  ,  avendo  conservata  la  giu- 
risdizione Parrocchiale  ;  essendo  stati  i 
Monaci  Celestini  soppressi  per  ordine  del 
Governo  ,  come  seguì  di  molte  altre 
Chiese,  Compagnie  ,  e  Monasteri . 


Chiesa  soppressa  ,  o  sia  Congrega  della 
Santissima  Concezione. 

CAP.  XIX. 

Prima  di  arrivare  alla  Piazza  detta  della 
Santissima  Annunziata  ,  trovavasi  a  ma- 
no dritta  della  Via  de' Servi  una  Chiesa, 
sotto  il  titolo  della  Congrega  dei  Preti 
delia  SS  Concezione  .  Questa  Chiesa  fu 
soppressa  ,  come  lo  furono  pure  molte  al- 
^re  ;  ed  ecco  della  medesima  la  breve 
Ltoria  . 

Fino  da'  tempi  della  Repubblica  i 
Fiorentini  erano  devoti  grandemente  del 
Mistero  della  Immacolata  Concezione  , 
ond' è  che  abbiamo,  che  n^l  1440.  tu  fat- 
to Decreto  e  comandato  ,  che  si  solen- 
nizzasse ogni  anno  la  Festa  della  Conce- 
zione di  Maria  Versine  a  botteghe  serra*- 

te 
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te  ,  e  che  la  Signoria  dovesse  andare  il 
«lì  8  Dicembre  ad  offerire  a  S  Maria 
del  Fiore  assistendovi  alla  messa.  Nel  1448 
questa  devozione  crebbe  maggiormente  , 
e  fu  stabilito  in  Consiglio  di  eriger  1  una 
Chiesa  ,  sotto  il  titolo  della  SS.  Concezio- 
ne a  spese  pubbliche,  di  ponendo  a  tale 
effetto  3  mila  500.  fiorini  d*  oro  Entra- 
ta però  la  Repubblica  in  guerra  .  se  non 
isvanì  un  tal  pensiero,  fu  pe»  lo  m  no 
sospeso  ,  e  non  ebbe  esecuzione  fino  al 
lS<i9  perla  dovuta  pietà  di  alcuni  Sacer- 
doti  particolari  . 

Questo  bel  pensiero  fu  dunque  ese- 
guito da  una  devota  Congrega  di  Preti  , 
la  quale  aveva  avuto  il  suo  principio  tino 
dal  15*5  al  tempo  che  dimorava  in  Fi- 
renze Pipa  Leone  X  Questo  Pontefice 
avendo  fatto  fare  un  Sermone  dal  Cardi- 
nal Giovanni  Piccolomini  a  tutto  il  Cle- 
ro Fiorentino,  avvenne  che  fra  i  Preti 
che  lo  ascoltarono,  si  accesero  di  fervo- 
roso spirito  diciorto  di  essi,  e  stabilirono 
di  instituire  una  Congrega  ,  che  fosse  una 
Scuola  di  spirito,  e  dedicata  all'Imma- 
colata Concezione  di  Maria  Vergine  Sta- 
bilita questa  Congrega  ,  i  Preti  principia- 
rono a  radunarsi  nel  Gennaio  1517   nella 

Ghie- 
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Chiesa  ó\  Sanca  Maria  sopr'drno  ,  a  v  colo 
fu:.-  approvare  le  loro  Costituzioni  u  l 
Arcivescovo  G  ulio  de' Medici  .  Da  «dna 
Chieda  passarono  ueir  Agosto  dtl  15  9  in 
,S  Michel  Visdomini  ,  e  i  ivi  formarn  o 
unione  con  alerà  Congrega  'ella  SS  Tri- 
nità ,  che  si  radunava  in  Santa  Maria,  la 
Camp.)  .  Finalmente  nel  1539  i  Preti  de  la 
Congrega  di  cui  si  parla  comprarono  una 
casa  con  orto,  e  terreno  posta  tra  h  yia 
de'Fibbiai,e  de  Servi,  con  intenzione  di 
edificarvi  un  Oratorio  ,  e  stanze  ,  come  di 
fatto  non  solo  eseguirono  ,  ma  fabbrica- 
rono la  Chiesa  che  si  vedeva,  facendovi 
la  porta  principale  nella  suddetta  via  de* 
Fibbiai  :  fino  al  1574  V  Ingresso  della  Chie- 
sa fu  da  detta  strada,  ma  in  quell  epoca 
venne  capovoltata  ,  ed  aperra  la  porrà 
maggiore  in  via  de'  Servi ,  essendo  altresì 
stata  riabbellita  ed  accresciuta  la  Chiesa. 
La  Chiesa  epa  una  sola  navara,  ed 
anticamente  si  vedevano  alle  pareti  12 
©icchie  con  gli  Apostoli  ,  alti  più  del  vi- 
vo ,  separati  da  12  Istorie  della  vita  di 
Maria  Santissima  ,  il  tutto  dipinto  a  fresco 
da  Batista  Naidini  ,  Bernardino  Poccetti , 
e  Lodovico  Cigoli*  ad  un  Altare  laterale 
della  famiglia  Campani,  si  vedevano  due 

An- 
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Angeli,  che  sostenevano  un  Tabernacolo 
di  Maria  V.  ,e  nel  di  contro  Altare  vi  era 
un  Crocifisso  di  legno»  fatto  da  Taddeo 
Curradi  fondatore  della  Cappella  ,  e  Padre 
delCav.  Francesco:  l'Aitar  maggiore  ,  che 
era  del  Vescovo  Buonafede  ,  fu  rinriuo- 
vato  da  Lorenzo  Pascermi  nel  1609.  col 
disegno  di  Pier  Francesco  Silvani  ,  ed  era 
ricco  di  marmi  bianchi  e  misti,  con  le  co- 
lonne scannellate  corintie ,  ed  a  questo 
Altare  eri  vi  la  famosa  tavola  della  Visi- 
tazione di  Maria  Vergine,  una  delle  ec* 
celienti  opere  del  Grillandaio  .  Le  pre- 
dette antiche  pitture  erano  però  state  le- 
vate net  rifarsi  la  Chiesa  ,  come  sempre 
è  avvenuto  in  simili  circostanze. 

Finalmente  diremo,  che  questa  Con- 
grega godeva  insigni  privilegi  ;  che  il  nu- 
mero de  Fratelli  non  doveva  essere  mag- 
giore di  50  tutti  abitanti  in  Firenze  ,non 
Apostati  ,nè  fuggitivi  da  alcuna  approva- 
ta Religione  :  dieci  dovevano  essere  della 
Metropolitana  ;otto  della  Collegiata  di  S. 
Lorenzo  ;  sei  di  S.  Giovanni  ;  e  ventisei 
della  Città;  le  quali  tutte  circostanze  con- 
tribuivano allo  splendore,  mantenimento» 
e  decoro  di  non  pochi  Ecclesiastici. 

Chje- 
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Chiesa  bella  SS.   Annunziata 

C  A  P.     XX.     O 

Questa  Chiesa  tanto  celebre,  non  solo 
sulle  bocche  dei  Toscani,  ma  dei  Cat- 
tolici tatti ,  ha  attirato  a  se  fino  dai  tem- 
pi pia  remoti  l*  ammirazione  di  ciascu- 
no sì  nazionale  ,  che  forestiero  per  una 
miracolosissima  Immagine  della  SS.  Ver- 
gine in  atto  di  essere  annunziata  dall' 
Angelo,  per  cui  poi  è  stata  in  diver- 
si tempi  arricchita  di  Sacri  preziosi  ar- 
redi da  nobili  famiglie  ,  adornata  da  ec- 
cellenti pennelli  di  bellissime  pitture  ,  e 
da  Scultori  di  primo  nome  di  loro  sta- 
tue ,  decorata  da  Principi,  e  privilegiata 
da  Sommi  Pontefici  ,  i  quali  nei  loro 
Brevi  ,  e  Bolle  f  hanno  chiamata  Sacel- 
lum  Beatae  Marine  Annunciatae  in  loto 
orbe  celeberrimum . 

Qui  non  è  mio  scopo  ,  quasiché  per 
Tom.  HI.  T  ac 


(*)  Questo  Articolo  è  dell'Erudito  S'ig.  Aba- 
te Domenico  Moreni ,  il  quale  mentre  na  noi 
si  descrive  l'interno  della  Citta,  egli  ne  illu- 
stra i  contorni. 
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accrescere  viepiù  lustro  a' questa  Chrft* 
sa  ,  e  alla  Circa  il  rammentare  essere 
stati  di  questo  Istituto  Fondatori  sette 
Nubili  Fiorentini ,  cioè  Buonfigliuolo  Ma- 
naldi  ,  Bona  giunta  Marietti  ,  Amadio  Ani- 
dei,  M  lecco  dell'  Amelia  ,  Sostegno  So- 
stegni .  Uju*cione  Uguccioni  ,  e  Alessio 
Falconieri  ,  i  quali  ritiratisi  nel  1233. 
per  divina  inspirazione  in  un' aspro  Mon- 
te ,  non.  m.;lto  distante  da  Firenze ,  iv^ 
istituirono  questa  Religione  ,  che  po- 
co dopo  ricevè  la  conferma  da  Inno- 
cenzo IV  nel  1252.  ;  ma  bensì  di  mi—, 
nuta Oleate  descrivere  ,  e  decifrare  tutto 
ciò,  che  degno  ci  può  essere  di  am- 
mirazione ,  sì  nella  Pittura,  come  nella 
S  ul'  ira  ,  ed  Architettura  ,  e  nel  tem- 
po istesso  farne  conoscere  di  ciascuna 
di  queste  non  solo  1*  autore,  e  il  valo- 
re ,  ma  bensì  farne  vedere  ,  e  gustare 
il  pregio,  e  riportare  il  giudizio,  e  la 
censura   dei  Professori    dell'Arte, 

Prima  però  di  porre  il  pie  dentro 
la  Chiesa  ,  fa  duopo  trattenersi  alquan- 
to, ed  ammirare  ciò  che  di  maraviglio- 
so  ci  si  presenta  avanti  gli  occhi  sulla 
piazza  ,  la  quale,  se  in  grandezza  la  ce- 
de a  confronto  di  altre  molte   più    mi* 

gni- 
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gnifiche,  non  già  però  m  leggiadria  > 
mentre  per  l'uniformità,  e  maestosità 
delle  Fabbriche,  che  lateralmente  la  e  ir* 
condaao  a  guisa  di  teatro ,  la  rendono 
assai  vistola,   e  piacevole. 

La  Statua  equestre  nel  mezzo  del- 
la Piazza,  che  rappresenta  il  Gran  Du- 
ca Ferdinando  I.  fu  fatta  da  Gio.  Bolo- 
gna ,  e  non  già  da  Pietro  Tacca  come 
altri  hanno  con  abbaglio  asserito  .  Que- 
sta ,  attesa  la  gravezza  di  sua  età  ,  non 
riuscì  con  tanta  squisitezza  ,  con  quan- 
ta aveva  condotta  queUa  di  Cosimo  I. 
in  piazza  del  Gran  Duca  .  Fu  quivi  mes- 
sa nel  1608  ,  in  cui  V  Artefice  appun- 
to morì  II  valore  di  e^a  arrivò  fino 
alla  somma  di  Ducati  7489.  ,  e  perchè 
fu  fitta  con  bronzi  tolti  all'  Ortormnno 
nelle  guerre  navali  ,  volle  Ferdinando  » 
che  tal  notizia  espressa  fosse  nella  cin- 
tura ,  che  stringe  il  corpo  dello"  stesso 
Cavallo  col  seguente   verso 

Dei  metalli  rapiti  al  Fiero  Trace , 
parto  di  Gio.  Villifranchi  Volterrano  al- 
lora Segretario  di  D  Virginio  Orsini. 
Ferdinando  II  nel  1640.  la  fece  ador- 
nare di  altri  lavori  con  due  cartelle  di 
T  2  bron- 
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bronzo  in  una  (ielle    quali  si  leggono  la 
seguenti  parole 

Ferdinando  ì, 

Magno  Etruriae  Duci 

Ferdinandus    li.    Nepos 

An.   Sai.   MDQXL. 

"Nell'altra  poi  vi  è  uno  Sciame  (T  Api 
col  loro  Re  in  mez/,o  ,  col  motto  Maje- 
state  tantum,  che  è  parto  dell'erudita, 
penna  di  Scipione  Ba.rgagli  di  Siena  , 
che  scrisse  d'imprese,  a  cui.  in  ricom- 
pensa fu  donata,  una  bella  catena  d*  oro  .. 
Questa  Statua  equestre  è  messa  in.  mez- 
zo da  due  beile  fontane  di  bronzo,  get- 
tate da  Pietro  Tacca  da  Carrara  Scul- 
tore ,  e  Discepolo  di  Gio  Bologna  ;  ma 
tanto  sopra  i  modelli,  che  sopra  i  bron- 
zi lavorò  sempre  dal  principio  al  fine 
Lodovico  Salvetti  suo  scolare-  L'ogget- 
to poi,  per  cui  furono  queste  da  Fer- 
dinando IL  ordinate,  fu  per  metterle, 
sopra  il  molo  di  Livorno  per  far  acqua 
alle  Galere,  mi  es^eniocisi  opposto  An- 
dr  a  Arrighettì  Provveditore  allora  del- 
le Fortezze ,  e  Soprajntendente  delle 
Fabbriche  f   fu   poi    loro   dato    luogo  in 

que- 
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questa  piazza  nel  164^.  Ih  ciascuna  di 
queste  si  vedono  due  liioscri  marini  ,  che 
con  le  ginocchia  piegale  ,  e  gambe  a 
coda  marina  avviticchiate  insieme  ,  vol- 
tandosi le  spalle  alquanto  chiniti-,  mo- 
strano di  vomitare  acqua  ,  quale  cade 
in  certe  vasche  a  foggia  di  nicchie  ,  e 
di  lì  in  altre  appiè  delie  basi,  in  cui 
sono  rapportati  Festoni  di  gètto  ^compo- 
sti d'animali  aquatici. 

La  loggia  dello  Spedale  degf  In- 
nocenti ,  che  guarda  Settentrione  è  àì± 
segnata  dal  celebre  Filippo  di  Ser  Bru- 
tìellesco  ,  e  l'altra  ,  che  gli  sta  di  fron- 
te da  Antonio  da  S.  Gallo,  il  quale  se- 
guitar velie  il  disegno  di  questa  per 
render  più  vaga  ìa  piazza,  ed  uniforme. 
Costò  tutto  questo  grande  edilizio  30. 
mila  scudi  d'oro;  però  à  tutta  ragione 
gli  scrittori  antichi  ne  parlano  di  sua 
magnificenza  con  questa  espressione  piri- 
che r  ri  mum  aeàìficium  .  I  Putti  fasciati  di 
basso  rilievo  né  tondi  con  fondo  azzur- 
ro ,  che  sono  nei  peducci  delle  volte 
riconoscono  per  loro  autore  Andrea  del- 
la Robbia 

Le  quattro  Teste  dei  Granduchi 
Cosimo  I. ,  Francesca  I.  ?  Ferdinando  IL, 

e  Co- 
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e  Cusirao  II  ,  che  posano  sopra  gli  ar- 
chitravi delle  porte  ,  che  corrispondono 
sotto  le.loggie,  furono  scolpite  da  Gio. 
Batista  jStrmei  discepolo  di  Gio.  Bologna  ì 
Serto  il  Bu.to  di  Cosimo  I.  vi  si  leggo- 
no queste  parole 

Patera  et  Benefactor  tìospitalis    Inno* 
ce  unum  t 

e  sotto  quello  di  Cosimo  lì. 

Nomen  Avi  Cosmus  referens ,    atque  iti* 
dita  fiuta 

Nella  testata  di  questa  loggia  verso  Set- 
tentrione si  vede  fra  le  altre  figure  un 
Fanciullo  morto  in  braccio  ad  fcscula- 
pio  ,  che  con  sughi  d*  erbe  procura  ri- 
suscitarlo t  fatto  da  Bernardino  Poccetti 
tanto  al  vero,  che  da  un  fecondo  in- 
gegno  vi   furono  fatti  questi  due  versi . 


Quem  Iuvenem  extìnctum  cernis>  si  forte 

resurgat 
Vietavi  vÌ4am  debeai ,  àn  Medico? 


I  bellissimi    nudi,  che  qui  si* vedo- 
no 
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ijo  gli  fece  ,  cume  dices»,  i\  gran  ma^ 
Diera  per  smentire  la  taccia,  che  ?li  era 
data  dai  suoi  Emoli*  che  egli  cioè  fosse 
abile  soltanto  nel  £*r  lavori  di  piccole 
£gure  .  ìwpra  la  porrà  principale  ammi- 
rasi la  beiiUsirna  voita  dai  m  d<  simo  di- 
pinta a  fresco  còri  mirabile  ■«.  i^ziò  ^lo- 
ve vedesi  un  soldato  di  àcttu  in  su  rit^ 
to  ,  fig iì-rat.6  per  un  Alerte  l  cosà  mara«* 
viglio^  perde  difficoltà,  che  ih  rappre- 
stn-car  simili-  Scorti  s'incontrane.  Altra 
P.aure  vi  mììò  di  sua  mano  dentro  ij 
medesimo  Spedale  \  quali  non  potendo 
vedersi  da  ognuno^  lascerò  di  descrive^ 
re;  solo  dirò,  che  in  una  statua  di  esso 
si  conserva  il  celebre  ritratto  di  Gengió 
Ferravecchio  ,  a  cui  come  dicesi  ,  porta- 
va tanto  affetto  Bernardino  ,  che  senza  di 
lui  non  poteva  indursi  a  dipingere .  Il 
Dio  Padre  con  le  pitture  sopra  là  pòrta 
della  Chièsa  degl*  Innocenti  sonò  di  Graf- 
fìone ,  allievo  di  Alessio  Bildovinetrj  è 
Pittore  per  quei  tempi  di  stima. 

Degna  pure  d'ammirazione  è  la  beU 
la  loggia  della  Chiesa  della  SS  Nunzia- 
ta fatta  sul  disegno  di  Gio,  Caccini  Pits 
tore  ,  e  Architetto  Fiorentino,  Discepolo 
ài  Gió.  Antonio  DQsio,acui  diede  prin- 
cipio 


cipio  l'anno  ioo»  con  belle  colonne  d° 
ordine  corintio  ,  e  archi  di  pietra  sere- 
na ,  ed  in  questa  si  uniformò  all'arco, 
che  è  nel  mezzo  della  medesima  loggia, 
fattovi  fare  fiì  dilla  G  M  di  Papa  Leo- 
ne X.  con  architettura  di  Antonio  da  S. 
Gaio,  sopra  il  quale  Iacopo  da  Pontor- 
mo  aveva  in  età  di  anni  19  nel  1512. 
colorite  le  maravigl'ose  figure  a  fresco 
rappresentate  per  la  Fede  ,  e  per  la  Ca- 
rirà  ,  virtù  >ing<  lare  di  quel  degnissimo 
Pontefice  >  lodate  da  Miehelagnolo  con 
la  seguente  espressione  ;  Se  questo  Gì  va- 
ne seguita  le  vestigia  di  sì  raro  colorito  , 
egli  condurrà  la  Pittura  in  Cielo  Tra 
queste  figure  riluce  un  Puttino  affaccia- 
tosi ad  una  sponda,  che  dall'alto  guar- 
da in  giù  ,  mostrando  vivamente  il  ti- 
more di  avere  a  cadere  dalla  grande  al- 
tezza .  Restò  finita  questa  Loggia  Tanno 
1  604  con  spe?a  di  4  mila  scudi  ,  fatta 
rial  Séti-  Bali  'Roberto  Pucci,  come  vederi 
dalli  arme  posta  nella  più  alta  parte  dei 
pilastri  laterali  ,  che  è  una  testa  di  nero 
cinta  sopra  la  fronte  con  una  bianca  fa- 
scia ;  e  cUtie  seguenti  lettere  poste  lun- 
ero  la  loggia  nel  fregio  della  sommità  del 
tetto,  tra  f  architrave  ,  e  la   cornice. 

Air- 
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Alexander  et  Robertas   Puccìi 
Fratres    Dei    Genitrici  MDCl. 

Siccome  ancora  risarcì  Roberto  la  piazza» 
come  da  altra  iscrizione  rilevasi,  posta. 
sorto  lo  scalino  deli'  arco  di  mezzo,  elve 
dice  : 

Hubertus   Pnccius 

Pìateam   Suntijtae 

Decori  cummodoque  pttbltco  stravit 

MDCly. 

Sotto  questa  loggia  vi  sono  tre  porte  > 
la  prima  a  mano  sinistra  mette  in  Con- 
vento ,  U  seconda  in  Chiesa  ,  e  l'altra  neii' 
Oratorio  di  S  Bastiano.  Il  Mosaico  ,  che 
corrisponde  sopra  la  porta  di  mezzo  ,  per 
cui  si  passerà  ad  ammirare  la  squisitez- 
za delle  pitture  ,  che  ivi  sono,  è  di  Da* 
vid  di  Tommaso  del  Ghirlandaio  ,  loda- 
to  molto   dagli  Artefici  . 

D'sirizione  dei  Chiostro  avanti  la  Chlesz* 

~:to  è  di  forma  quadrata  ,  sostenuto 
rfè  colonne  Corintie  con  archi  di  svelta 
pfoporfcwtaéi   e  da' Medici    fabbricato;  e 
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fcomuKiando  dalla  prim*  'unetta  a  mane' 
destra,  si  vede  espressa  dal  Ro^o  Piccor 
F  orentino  la  Vergine  A>vG,ua  m  Cielo 
circondata  da  moltitudine  di  bellissimi 
Angeletti  ignudi,  che  le-  scherzano  in- 
torno, mentre  gli  Apostoli,  che  sono  al 
basso  la  contemplano  con  stupore  ,  in 
u  ;o  dei  quali  Apostoli  ,  cioè  in  S.  Iacopo 
vestito  da  Pellegrino,  ritrasse  il  Pittore 
Francesco  Berni  celebre  Poeta  io  voitò 
ridente  ,  alludendo  con  tale  attitùdine  al 
faceto  stile  praticato  nei  suoi  versi  da 
quel  Poeta.  Quest'Opera  vien  giudicata 
«aravigliob-a  per  la  grazia  delle  Teste , 
per  l*  esattezza  dei  concorni  >  per  la  leg- 
giadria delle  attitudini ,  e  per  la  bella 
maniera  del  panneggiare  Questa  come 
tutte  le  altre  di  questo  Chiostro  sonò 
state  rinfrescate  anni  sono  dal  Sig.  Santi 
Pacini  ,  per  essere  assai  annerite  ,  è  non 
già  quasi  perdute  ,  come  ci  vorrebbe  da- 
re ad  intendere  il  Richardson  Toro,  ìlf, 
pag.  143*,  il  quale  delle  Pitture,  che 
quivi  sono  di  Andrea  del  Sarto  scrive  spro- 
positi ,  che  perdonar  non  se  gli  possono 
in  buona  equità  . 

Neil'  altra  pittura  ne  succede  la  Sto- 
ffa della  Visic  azióne  ,  colorita  con  molta 

vi- 
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vivezza  ,   che    nulla    perde    in    confrontò, 
delle  bellissime  opere  del  suddetto  Andrea 
che    quivi    sono  *     ed    è    (superiore    assai 
a  quelle   due,  che   gli  stanno  d'intorno» 
E'  mirabile  il  Puttino  sedente  sopra  cer- 
te scalee  ;  nella  freschézza  delle  carni ,  e 
tìel   colorito,    che    è    bellissimo,    sembra 
ogni  cosa  j   fuorché  di    esser    dipinto  net 
muro.  Riconosce  questa  per   autore    la* 
copo  da  Pontormo    scolare    dell'  Alberti- 
nelli  ,  che    quivi    giace   sepolto   fino  dal 
1558     Nella   seguente  il   Franciabigio    vi 
ha   espressa  la   storia  dello  Sposalizio  della 
Vergine  con  S   Giuseppe  .  Questa  è  con-* 
dotta  con   industria  ,  «e  gì'  Intendenti  non 
cessano  dal  commendarla  ,  li  motivo  ,  per 
cui  si   osservano  quasi  intieramente  scal- 
cinate ,  e  percosse  alcune  Teste  di  Fem- 
mine ,  ed   un' ignudo    dipinto  in  atto    di 
rompere  una    mazza  ,    è    perchè    avendo 
volato  i  Religiosi  nelf  occasione  di  certa 
Solennità  scuoprire  questo  lavorò,  senza 
renderne   inteso  il   Pittore  ,  che   non  ave- 
va  ancora    terminato  V  imbàsamento  ,  ed 
alcune  altre    cose  *    che    gli    sembravano 
necessarie  ,    sdegnatosi   egli    fortemente , 
le  guastò  colla  martellina,   e  le  avrebbe 
totalmente  rovinate,  se    i    Religiosi,  ed 

altre 
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altre  Persone  accorse  al  rumore  deHe> 
percosse  non  lo  avessero  ritenuto  i  Nora 
volle  però,  quantunque  gli  fosse  offerto 
doppio  il  pagamento  ,  ri'arcitle  ,  ne  si  è 
trovato  alcun  Pretore»  che  abbia  voluto 
porvi  il   pennello  . 

Andrea  del  Sarto  gloria  dei  Pennelli 
Fiorentini  nella  seguente  vi  espresse  la 
Natività  di  Mina  con  un  componimen- 
to di  figure  ottimamente  misurate  ,  e  ac- 
comodate con  grazia  in  una  Camera  *  do- 
ve alcune  donne,  come  amiche,  e  pa- 
renti, essendo  venute  a  visitarla,  sono 
intorno  alla  donna  di  Parto  ,  vestite  di 
quegli  abiti ,  che  in  quel  tempo  erano 
in  uso,  ed  alcune  altre  meno  nobili, 
standosi  intorno  al  fuoco  ,  lavano  la  na- 
ta bambina  ,  mentre  alcune  altre  fanno 
le  fascie  ,  ed  altri  così  fatti  servigi  È 
fra  gli  altri  vi  è  un  fanciullo  ,  che  si  scal- 
da a  quel  fuoco,  molto  vivace  ,  ed  un 
vecchio,  che  si  riposa  sopra  un  tettuccio 
molto  naturale  ,  ed  alcune  femmine  pu- 
re ,  che  portano  da  mangiare  alla  Don- 
na ,  che  è  nel  letto  ,  con  modi  veramen- 
te proprj,  e  naturalissimi  ,  e  tutte  queste 
figure  insieme  con  alcuni  Putti  ,  che 
stando  in  aria  gettano  fiori,  per  li  pan- 
ni, 
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nì  f  e  per  ogni  altra  cosa  consideratissi- 
m?  ,  e  coloriti  cotanto  morbidamente, 
che  pajono  di  carne,  le  figure  ,  e  le  al- 
tre cose  piuttosto  naturali  ,  che  dipinte  ; 
La  prima  delle  due  donne ,  che  sono 
venute  a  visitare  la  partoriente  ,  è  se- 
condo alcuni  il  ritratto  della  Lucrezia 
del  Fede  Moglie  di  Andrea  Questa  pit- 
tura ,  come  le  altre  la  £*ce  Andrea  per 
il  valore  di  dieci  scudi  l'una,  avendo  ira 
lui  maggior  forza  gli  stimoli  dell'onore, 
che  quelli  dell'  interesse  . 

Nell'altra,  che  segue,  il  medesimo 
Pittore  superò  sé  stesso,  rappresentando- 
vi i  tre  Magi  scesi  dai  loro  Cavalli  con 
carriaggi  ,  e  servi  e  più  persone  ,  che 
stanno  ad  osservargli.  In  questa  vi  ri- 
trasse in  abito  fiorentino  Iacopo  Tatti 
celebre  scultore  ,  detto  il  Sansovino  ,  che 
guarda  chi  osserva  V  Istoria  ,  e  sé  stesso 
appoggiato  a  lui,  e  dietro  Ajolle  Fioren- 
tino insigne  Professore  di  Musica  ,  il  qua- 
le, dopo  aver  darò  alla  luce  alcuni  bel- 
lissimi Madrigali  ,  portatosi  in  Francia 
circa  Tanno  1530,  quivi  terminò  i  suoi 
giorni  in  gran  posto  ,  e  riputazione  .  Si 
ammirino  i  Putti  ,  che  salgono  sopra  le 
mura  per  stare  a  veder  passare  le  magni 

licenze 
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cenze  ,  t  le  stra vaganti  Bestie,  che  seqci 
conducono    quéi    tre   Re 

Wìq  due  colonne»  che  in  mezzo 
mettono  la  porta  maggiore  della  Chiesa, 
vi  sono  due  belle  piie  di  metaiio  per  V 
acqua  Saura  ,  fatte  da  Antonio  S asini 
Scultore  Fiorentino  ,  discepolo  di  Gio. 
Bologna  ,  a  spese  di  Francesco  di  Gio. 
Lucardesi  Paolsanti  Segretario  di  Ferdi- 
nando, \.t  e  di  Cosimo  II. ,  il  quale  inol- 
tre quivi  fece  per  se,  e  suoi  discenden- 
ti una  sepoltura  con  spesa  di  tremila 
scudi,  con  rabeschi  di  bronzo. 

Nella  Lunetta,  che  succede  ,  Alessio 
Baldoyinettt  vi  espresse  la  Natività  di 
Cristo  ,  fatta  con  tanta  fatica  ,  e  dili- 
genza ,  che  in  una  Capanna,  che  vi  è, 
si  potrebbero  annoverare  le  fila  ,  ed  i 
nodi  della  paglia  .  Vi  contraffece  anco- 
ra in  una  rovina  di  una  casa  le  pietre 
muffate,  e  dalla  pioggia  ,  e  dal  ghiaccio 
logore,  e  consumate  con  una  radice  d* 
ellera  grossa  ,  che  ricuop/e  una  parte  di 
quel  muro,  in  cui  è  da.  considerare,  che 
con  lunga  pazienza  fece  d'  un  color  ver- 
de il  ritto  della  foglia  ,  e  dr  un'altro  il 
rovescio  ,come  fa  la  natura  ,  né  più,  né 
fneno,    ed' oltre    ai  pastori    una    serpe,, 

che 
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phe  cammina  su  per  un  muro  naturai^ 
sima  . 

Cosimo  Rosselli  nella  seguente  yj 
hi  espresso  la  storia  di  S.  Filippo  Beni- 
xi ,  io  cui  si  veda  questo  Santo  nell'at- 
to di  prender  l'abito,  il  qual  lavoro, 
egli,  al  dir  del  Vasari,  non  potè  con-? 
durre  a  fine  ,  perchè  prevenuto  dalla 
morte  . 

Nella  seguente  Pittura  Andrea  del 
Sarto  ,  il  quale  trasse  il  cognome  dalla 
professione  del  Padre  ,  essendo  stato  il 
suo  vero  casato  de*  Vannucchi ,  vi  es- 
presse S.  Filippo  Benizi  ,  che  nell'anda- 
re alla  Corte  del  Papa  ,  che  era  in  Vi* 
terbo ,  trovando  un  lebbroso  nado  ,  si 
trae  la  propria  camicia  ,  donandola  ad 
esso  ,  perchè  si  ricopra  .  Questa  Istoria 
fu  intagliata  in  rame  da  Cherubino  Al- 
berti dal  Borgo  a  S  Sepolcro,  siccome 
le  altre  storie  furono  separatamente  in- 
tagliate da  Francesco  Zuccherellì  ad  ac- 
qua forte  con  maniera  pittoresca.  La 
testa  scolpita  in  marmo  ,  rappresentante 
Andrea  del  Sarto  è  del  celebre  Sculto- 
re Gìo  Caccini ,  e  non  di  Raffaello  da 
Monte  Lupo,  come  per  abbaglio  asserii 
sce  il  Cinelli,  e  il  Padre  Richa*.  Questa. 

vi 
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vi  fu  posta  da  Fra  Lorenzo  Priore  Ser- 
vita colia  seguente  iscrizione  . 

Andreae  Sartio  Fior* 

P  te  tori  celeberrimo 

Q/ji  cum  hoc  vestibulum 

Pictura  tantum  loquente  decorasse 

Ac  r  eli qui s  buius  Ven»  Templi  orna  mentis 

Ex  imi  a  artis  suae  ornamenta  adiunxisset 

In  Deipartfm  Virginem    religiose   affectuf 

In  eo  recondi  vo-uic 

F.   Laurentius  buius  Coenobii  Praefeetus 

Hoc  virtutis  illias,  sui  ,  Patrumque 

Grati  animi  monum  .  P.  MDCVI. 

Non  è  da  omettersi,  che  avanti  a  que- 
sta era  in  Chiesa  alla  sua  sepoltura  al- 
tra bella  iscrizione  ,  fattagli  dal  Celebre 
M.  Pietro  Vettori  allora  giovinetto  col 
busto  in  marmo,  fatre  da  Raffaello  da 
Montelupo;  ma  alcuni  Operai  di  que- 
sta Chiesa  nemici  giurati  delle  onorate 
memorie,  sdegnatisi  ,  che  ivi  fosse  stata 
posta  senza  loro  consenso,  la  fecero  to- 
gliere, e  più  non  rimase  in  Firenze  mo- 
numento alcuno  in  onore  di  quelT  Uo- 
mo sì  insigne  ,    sino    a    tanto ,    che    non 

fu 
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fu  riparata  tal  barbarie  dal  suddetto  Prio- 
rie. L'epitaffio  diceva 

Andrea*  Sartia 
Admi r abili s  ingenti    Vittori,  ac  veteribus 

lllis  omnium  iudicio  comparando 

Qominicus  Contes  Dissìpulus  ,  prò  iaboribus 

In  se  istituendo    snsceptis 

Grato    animo  posttit 

Vixitann.  XLIL  Qb.  ami.  MDXXX* 

V  istesso  Pittore  neìl*  appresso  Istoria  vi 
Imprèsse  S.  Filippo  nell'atto  di  sgridare 
ilcuni  giocatori ,  i  quali  mentre  di  lui 
i  fanno  beffe,  sentono  aU'  improvvisa 
. iar-i  dal  Cielo  una  saetta,  che  per* 
;uotendo  un  albero  ,  sotto  cui  essi  già— 
;evano,  ne  uccide  alcuni  ,  ed  altri  si 
:>  .^ono  in  fuga  per  lo  spavento  ;  e 
}uì  è  degna  d*  ammirazione  una  fem- 
onu*a  ,  che  atterrita  dal  tuono  ,  seo  fug- 
je  con  mirabile  naturalezza  ,  come  pure 
alcuni  con.  le  mani  alla  testa,  si  gettano 
.balorditi  innanzi  ad  un  Cavallo ,  il 
quale  scioltosi  a  tanto  ru-nore,  e  spa* 
vento,  fa  con  i  salti,  e  con  un'orribil 
movimento,  vedere  quanto  le  cose  re- 
pentine rechino  timore  t  e  spavento. 
Tom.  III.  V  La 
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Là  Storia  ,  in  cui  è  espresso  il  San- 
to ,  che  libera  dagli  spiriti  maligni  una- 
femina ,  è  uscita  dal  medesimo  pennel- 
lo* Bellissimo  è  il  divisamento  delle  li- 
gure, le  quali  con  vari  sembianti  stan- 
co a  rimirare  il  prodigio»  Ammirisi  la 
donna  smerta ,  ed  abbandonata  che  dà 
vigore  naturale  è  sostenuta  dalla  madre , 
e  da  padre  con  vive  attitudini.  Ap- 
presso si  veggono  molte  figure  dì  somma 
bellezza ,  le  quali  sono  panneggiate  coq 
eccessivo  artifizio  . 

Nella  penultima  istoria  Andrea  vi  ha 
espresso  S.  Filippo  morto  con  i  scoi  Re- 
ligiosi, che  piangendo  gli  stanno  intorno, 
dove  è  un  Fanciullo  beli is5Ìrno  ,  che  toc- 
cando la  Bara  ,  resuscita  ;  ammirabile  è 
l'altro  fanciullo  morto,  che  veramente 
piomba.  In  questa  istoria  accadde  ,  che 
nei  farsi  dai  Muratori  dalla  parte  oppo- 
sta ,  che  corrisponde  sulla  loggia  della 
piazza  le  buche  per  fissarvi  i  ponti ,  da 
uno  dì  esci  negligentemente ,  non  avver- 
tendo ,  che  dietro  corrispondevano  si  ec- 
cellenti pitture,  forata  tutta  la  grossez- 
za del  muro  ,  fece  cadere  a  terra  due 
delle  più  belle  teste,  che  quel  grande 
Artefice  avesse  fatte  con  parte  ancora 
";  dei    ; 


AtfTICA  S  MODERNA  J0g 
àel  busto.  Sentito  ciò  il  Passignano,  su- 
bito por  tossi  sul  luogo ,  e  cercati  con 
somma  diligenza  i  caduti  pezzi ,  gli  ritrae 
vò ,  e  con  diligenza  infinita  si  pose  a 
riunirli  ,  talmentechè  ritornarono  le  Te- 
ste quasi  alla  loro  primiera  bellezza  ,  scor- 
gendosi soltanto  il  tenuissimo  pelo  delle 
commettiture. 

Nell'ultima  lunetta  vi  ha  Tistesso, 
Pittore  effigiato  alcuni  Religiosi ,  che  pon- 
gono la  veste  di  S*  Filippo  in  capo  ad 
alcuni  Fanciulli .  Il  vecchie  curvo ,  ve- 
stito di  rosso  ,  che  si  appoggia  sopra  u§ a 
mazza ,  rappresenta  Andrea  della  Rob- 
bia scu'tere,  e  fratello  del  celebre  Lu- 
ca inventore  delle  ligure  di  terra  inve- 
triata . 

Le  Grottesche  o  fondi  ,  che  sono  nei 
peducci  delle  voi  fé,  ne' quali  si  vedono 
Noè ,  Giosuè  ,  Giona  ,  Aiosè  ,  ed  altri 
Santi  Padri  del  vecchio  testamento,  co*. 
Soriti  assai  bene,  sono  di  Andrea  di  Co- 
simo • 

Descrizione  della  Chiesa. 

Entrati  finalmente    in    Chiesa  che  è 
costrutta  con  una  sola  navata  in  fwma  di 
Y  a  Croce 
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Croce  con  cinque  Cappelle  per  lato,  fat* 
te  »  come  rilevasi  da  un  ricordo  del  Sig. 
Qio»  di  Poggio  Baldovinetti,  col  disegno 
di  Michelozzo  Michelozzi ,  vedesi  al  pri- 
mo aspetto  là  soffitta  tutta  d'intagli  do- 
rati sopra  fondo  bianco ,  disegnata  per 
commissione  del  Principe  Mattias  de*  Me- 
dici da  Baldassarre  Franceschini  detto  il 
Volterrano,  Discepolo  di  Matteo  Rossel- 
li 8e  non  già  da  Francesco  Silvani,  co- 
inè vorrebbe  il  Padre  Richa  ,  il  quale  la 
divisò  in  modo  da  potervisì  collocare  tré 
quadri  di  più  di  ira  braccia  per  ciascu- 
no, da  farsi  da  tre  principali  Pittori, 
cioè  „  ano  da  Ciro  Ferri  ,  Discepolo  di 
Pietro  da  Cortona  ,  Uno  di  Livio  Mehus , 
scolare  dell' istesso ,  ed  uno  da  dipingersi 
Qa  se  medesimo.  Doveasi  in  uno  di  que- 
sti rappresentare  la  storia  della  Purifica- 
zione di  Maria  Vergine  da  Livio  Mehus, 
in  altro  quella  dell'andare  ih  Egitto  eon 
Gesù,  e  S.  Giuseppe,  fermata  pel  sud- 
detto Volterrano  per  lo  spazio  di  mezzo; 
e  nell'altro  quella  dell' Assunta  ,  che  do- 
veva fi  re  Ciro  Ferri ,  ma  qualunque 
fesse  la  cau>a  restò  deliberato  ,  che  un 
sol  quadro  \\  si  facesse  per  Io  spazio 
mezzo,   che  fu   dato  a   Baldassarre,   i^ 

cui 
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(ili  vi  dipinse  a  olio  in  veduta  di  sotto 
in  su  la  bellissima  Vergine  assunta  ih 
Cielo  terminata  nel  1630.  Le  muragtia 
incrostate  di  ricchi  marmi ,  furono  fatte, 
secondo  il  Pad.  Giani ,  a  spese  di  Fra 
Mariano  Salvini,  (che  fu  poi  Vescovo) 
il  quale  per  eseguire  sì  nobile  impresa 
adoprò  le  grosse  somme  di  limosine  rice- 
vute per  le  sue  fervorose  »  e  dotte  pre- 
diche ;  e  per  l' accrescimento  notabile  della 
Chiesa  per  replicate  deliberazioni  della  Re- 
pubblica furono  estratte  dall'  Erario  del 
Comune  somme  considerabili  di  danaro  , 

I  dodici  gran  quadri  che  sonò  alle 
Pareti  in  alto  tra  le  finestre  ,  indicanti  i 
miracoli  più  strepitosi  della  SS.  Nunzia* 
ta  ,.  a  riserve  dei  due  sopra  gli  Organi  * 
e  di  quello  del  fuoco  ,  d'  onde  illeso  uscì 
linCavalier  di  Rodi,  sono  usciti  dal  pen* 
hello  di  Cosimo  Uìivelli  .  I  belli  ovati* 
e  Angioli  di  stucchi  ,  che  sono  sopsa 
V  arco  di  ciascuna  Cappella  della  Nava- 
ta sono  disegnati  da  Francesco  Silvani  ; 
Le  pitture  poi  che  sono  nei  detti  ovviti  i 
parte  a  olio  ,  sono  di  Tommaso  Redi ,  e 
parte  a  frese©  ,  sono  di  Pier  Oàndini  . 

Venendo  alla  descrizione    degli    Al- 
tari è  da  censurarsi  nella    prima  Cap- 
pelli 
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pella  a  roano  destra ,  entrando  dalla  por- 
ta maggiore  ,  dell'  antichissima  famiglia 
del  Palagio  discesa  da  Fiesole ,  una  Tavo- 
la, in  cui  Iacopo  da  Empoli ,  allievo  del 
Manzuoli,  detto  Tommaso  da  S.  Friano 
■vi  effigiò  Maria  avente  ai  piedi  S  Nic- 
colò, ed  altri  Santi.  Questa  è  la  miglio- 
re opera  ,  e  V  ultima  che  facesse  detto 
Iacopo .  Le  pitture  a  fresco  sono  di  Mat- 
teo Rosselli,  sostituite  ad  altre  di  Tad- 
deo Gaddi  fatte  sei  1353,  e  poi  demo- 
lite per  rimodernare  la  Cappella  ,  come 
lo  dichiara  f  iscrizione  apposta  sopra  il 
ministro  sepolcro  di  paragone  ,  che  dice  : 

Carni llus  Palagi us  Lud.  F. 

Gentiii cium  Sacelhm  varii  operi s 

Artificio  olim  insigne 

t>.  Nicola*  A.  D.  MCCCLllL  dedicatati 

Dilabentìbus  vetustate  ttmamentis 

Denuo  ex  ornare  aggressus 

Accepta  a  maiorìbus  pieiatis 

Exempla  sectanda  transmisit 

Vidonii ,  et  Ludovico  IT. 

Qui  paternum  opus  ad  augustiorem 

Hanc  format?»  redegerunt  A,D.  MDCXXPlL 

Neiropposta  Iscrizione  vengono  ratfimen- 

tat 
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taci  due  illustri  personaggi  di  detta  Fa- 
mìglia ,  e  sono 

Domini  Tbemae  Palagi*. 
Qui  in    Florent.  Rep.  Eqttes  iliustris 
Vexilliferi   lustitiae   magistrati*™ 
&  D.  MCQCLXII.  cum  laude  substinuìt 
Et  Vidonh  eius  F. 
Qui   IL  Vexillìfer    saepìus    folli 
%%%r\  et  «d   Hungarice  Regem  $enat*é 
Venetum   Medhìanì  Ducem  aliositte 
Principes  pluries  legatus 
Egregia  ubique  virtute  danti? 
Villo  et  Lndovìcus  Camini  FF. 
Ad.  post  eros   conck/indos 
Tumulum  restì  (aere . 

Reità    seconda    Cannella    della    Faràig^a 
dei  Macinghi    Pier  Dandini    da    giovane 
espresse  con  grand*  industria  un  fa  no  del 
B.  Ciovacchino   Piccolomini  Servita.     .  _ 
Il  disegno  della.Cappella  dei  Cresci , 
pervenuta  poi    nel  March.  Fabrizio  Co:- 
'loredo  del  Friuli  ,  è  -di    Matteo    Nigetu 
-'  eseguito  nel   1 65 1 .  con  magnificenza  pi* 
che  da  privato    dal  suddetto    Sig*  Mar- 
chese ,  ^an  Cortigiano,  e  gran  Ministro 
della  Segnisi.  Casa  Medici,  il  quale  ve- 
li 
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le  esser  qui  sepolto,  siccome  accenna  lv 
Iscrizione  seguente  intagliata  in  uno  dqi 
laterali  imbasamenti  di  marmo  . 

D      Ò      M. 

Véihr ictus  de  Colloredo  a  Vvalfa  Ssttctae  Salinai 

Marchio  tres  prìncipe*  inofeuso  cursu  per  aUlat 

Libicum  etnei; su s  fide  et  obsequh  cum  eorum 

Indulgenti  a  decertatus  et  flurentiisima  gratta 

Sem  per  bene  usus  omnia  beili  pacisque  munìa 

Ita  implevit  ut  semper  maioribus  dignus  visus 

Sit  classis  legatui  Cathaphracterum  duttor 

Sencnsìs  urbis  GubeMitór  summit  aulae  et 

Cubiculi  Prnefectus  ImperiifUe  arcani s  admetus 

Cum  sex  et  triginta  Legationibui  Etruscam 
Maisstatem  cìrcumtulìsset  extracto  Divae  Luciaé 
Sacello  bunc  locum  èxuende  mort alitati  delegit . 
Fabius  et  Iratres  Patruo  B.  M.  P.  anno  MDCLIh 

Nella  Tavola  dell'Altare  Iacopo  Vignali 
rappresentò  il  martirio  di  S.  Lucia  ,  e 
non  già  di  S  Giustina,  come  il  Cinelli 
/erroneamente  afferma  nelle  sue  bellezze 
ili  Firenze  .  Questa  Tavola  è  stata  sem- 
pre osservata  dagl'Intendenti  con  molta 
stima.  Ivi  vedesi  la  Santa  Vergine  po- 
sar genuflessa  sulle  fiamme  alimentate  dà 
una  gran  catasta  di  legne  con  gli  occhi 
rivolti  al  Cielo  starsene  illesa ,  e  benedi- 
cente il  Signore,  e  mentre  il  Manigol- 
do 
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do  col  ferro  alla  mano  infuria  contro  dì 
lei,  la  fiamma  se  le  avventa,  e  lo  ri* 
spinge  in  sì  viva  »  e  naturale  espressio- 
ne ,  da  non  potersi  desiderare  di  più  per 
concepire  un*  idea  del  prodigioso  spett?.-5- 
colo*  La  volta  della  Cappella  rappresen- 
tante il  Padre  Ecerno  col  Divino  Spirilo, 
Cristo  nostro  Signore  colla  Croce  in  brac- 
cio mostrandola  a  S.  Lu<ia  ,  che  è  ira 
atto  di  essére  a  ferro,  e  fuoco  martiriz- 
zata è  di  Baldassar  Franceschini  detto  i} 
Volterrano  .  Fecevi  ancora  la  Madonna  , 
S.  Andrea,  ed  alcune  SS.  Vergini,  che 
l'aspettano  alia  gloria  ,  dopo  il  conflitto 
della  morte;  nei  quartro  peducci  vi  di- 
pinse la  Fede  ,  la  Carità  ,  la  Verginità  , 
e  la  Fortezza  principali  virtù  di  quella 
Santa.  Questa  Cappella  avanri  che  fosse 
restaurata  ,  era  tutta  dipinta  a  fresco  da 
Bernardo  Orcagna,  Fratello  d'Andrea,  del- 
la scuola  d'  Agnolo  Gaddi . 

Nella  Cappella  dei  Cortigiani,  ora 
dei  Signori  Peruzzi  ,  restaurata  dal  Pad. 
Calisto  Catani  ,  vi  è  una  Tavola  ,  che 
rappresela  Uii  Cristo  iti  atto  di  risanare 
una  piaga  a  S.  Pellegrino  Laziosi  da  For* 
lì  dell'Ordine  dei  Servi  dipinta  da  Cosi- 
mo Olivelli  i 

Nella 
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Nella  quarta  Cappella  ,  che  è  della 
Famiglia  Medici  ,  il  lodato  Olivelli  vi 
dipinse  la  volta.  A  mano  sinistra  vi  è 
il  bellissimo  Sepolcro  di  Orlando  pedi- 
ci ,  opera  di  Simone  ,  Fratello  del  celebre 
Donatello  ,  con  iscrizione  del  seguente  te- 
nore : 

Se  pule  rum 

Orlando  Medici  Equi  ti  Fiorentino 

CI  ari  ss  imo 

Civique  de  Rep.  benemerenti 

nientissimi  Fìtti 

Parenti  optimo .   . 

Faciundum    curarunt 

Vixit  an.  LXXV.   Mèns.  Vi.  Dieb.  X1L 

Altra  iscrizione  vi  è,  riguardante  il  ce- 
lebre  Tommaso  Medici  ,  che  dice 

Thomas  Mediò. 
Anton.  FF.'  •    - 

e  sotto 

Tbomae  Medili  Equi  ti  J0>.  Stepbani 

Maritimàr.   Copiar.   Tribuno 

Pisanae  Equitnm    Turmae  Decurion 

Leg'iQn,  EtrHscar,  F*  arcis 

Mur- 
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Surgensis  ,  Aret<   Gross.  III.  qui 

Qt/oties  praeliatus  ,toties  victor 

Et  victoriam  ad   Ecbinadas 

Insulas  sanguine  testatus 

Cum  tandem  solerti  mantt 

Et  Consilio  terra  mariane  st-renttanì 

Òperam  Reip.  Chris  tianae  Principi 

Patriaeque  navasset ,    Gloriae 

Plenus   vbiit  anno  MDLXXXXIL 

Prid:  Id    Sept: 

Vix.  annos   LII. 

Victoria  ,  Laura  ,  Margarita 

Et   Virginia  Filiae  P. 

Sotto  l'organo  corrisponde  la  Cap- 
pella della  Famiglia  Dilli  ,  fatta  col  di- 
segno di  Francesco  Silvani ,  in  cui  vi 
erano  tre  Tavole  di  mano  del  gran  Pit- 
tore Fra  Bartolommeo  ;  in  una  sopra 
l'Altare  vi  era  la  B.esurrezione  del  Si- 
gnore ,  e  nelle  due  lacerali  due  Profeti, 
di  cui  essendosi  invaghito  il  Card.  Carlo 
dei  Medici  per  collocarle  nella  Cappelli 
terrena  del  Palazzo  di  sua  abitazione  , 
detto  il  Casino  da  S.  Marco  ,  trovò  la 
maniera  di  averle,  ed  avendo  ordinato 
sii' Empoli  e  non  già  al  Pugliani  ,  come 
vorrebbe  l'annotatore  delf -Étffàva  editto* 

ne 
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ne  de'  Riposo  di  Raffaello  Borghini  (Fi- 
renze 1287.  Tom  I.  pag.  23.)  di  farne 
le  copie ,  queste  furono  sostituite  in  luo- 
go de£  li  originali ,  e  vi  si  vedono  fino 
al  predente .  La  statua  fatta  di  Tiglio 
indicante  S.  Rocco  è  di  mano  di  un  cer- 
to Md estro  Ianni  Francese  ,  condotta  con 
grande  artifizio . 

N-l'a  prima  Cappella  della  crocia- 
ta» restaurata  dai  Religiosi  nel  1^40  vi 
è  una  bellissima  tavola  esprimente  S. 
Barbera  j  di  Giuseppe  Grisoni .  Nei  pila- 
stri ve  onsi  due  ritratti  in  marmo,  und 
che  rappresenta  il  celebre  Pittore  Gio. 
Stradano  Fiammingo,  e  l'altro  Lorenzo 
Palmieri  insigne  nella  Cavallerizza  .  Sot- 
to vi  sono  le  loro  respetcive  iscrizioni  » 
La  prima  dice 

/danni  Stradano  Belgae   Brugensì 

Pictori  ciprissimo  in  hac  aede  quiescenti 

Scipio  Filius  eiùs 

imaginem  ad  vivum  expressam 

Moerehs  benemerenti    pósuit  MùCVU 

Vixit  anno  LXXXIL 

Obiit  IV.  Novembs  MDCV. 

h9  altra  è  del  seguente  tenore 

Laif- 


Laurent  io    Patrie  rio 

Fiorentino 

Hjc  propter  adm'irandam 

In  Hippodromo  excellent:am 

S.  S,  '  M-.  Et  r  tir  he  Duci  5 

Princtpibus  Re  gibus    Coesaribus 

Spectutissimus  carissimus  cuius  arte* 

Equestri  ars  atùgit 

Stimmum  obiit    V-  Kal.    Apr. 

MuCXXXir.  aet  suae  XXXXXV. 

f  sotto 

Te  vertènte  manum ,  Laurenzi,  cetàit  Arior^ 
Segnior   atqne  ttiQ  Cyllarus  ardet  equo 

Te flgente  pedem  ,  non  sic  sublimi  a  pennjs 
Pegasus   alta  petit  ,   Belloropbonte  Dnce 

Tevoluìt  Pho^bùs  roseis  dare  tura  qur^  >tris 
Et  glomerat  gyros  ,  ad  tua  lussa  Polus,, 

Ne  succede  la  Cappella  de*  Falconieri, 
ove  sotto  f  Altare  riposa  S-  Giuliana 
morta  ai  19  Giugno  del  1341-  e  posta 
da  Clemente  XII,  tu  Albo  Sanctoruw  nel 
lZ31-  Questa  Cappella  è;  stata  con  ma- 
gnificenza rinnuovata  ,  e  terminata  nei 
1^68.  La  tavola  dell'Altare  è  di  Vin- 
cenzio Metìcci  ,  siccome  lo  sfondo,  sosti- 
tuita 
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taìta  ad  un'altra  di  mano  di  Matteo. 
Rosselli.  Le  due  laterali  sono  del  men- 
tovato Giuseppe  Grisoni  • 

Nelf  ultima  Cappella  della  Crociata  , 
che  fu  eretta,  e  dotata  nel  138.8.  da 
Bindo  di  Lapo  dei  Pazzi  ,  pacata  poi  al 
Cav.  Baccio  Bandinelli  celebre  Scultore 
Fiorentino,  vi  è  scolpito  un  Gesù  mor- 
to sostenuto  da  Niccodemo,  in  cui  egli 
stesso  si  ritrasse  .  Quivi  egli  giace  se- 
polto ,  com*  si  vede    dall'  Iscrizione 

Baccius  Bandinelli 
Divi   la  cobi  Eque  5 
Sub  bac  Salvatoris 
Imagi  ne  ex  pressa 
Cam  lacobia  Donia 
Uxore  quiessh  an*  sai.  MDLIX. 

Salita  la  scala  del  Presbiterio  ,  alla. 
facciata  del  gran  pilastro  ,  che  sostiene 
la  Tribuna  vi  è  il  Deposito  del  Senato- 
re, e  poi  Sacerdote  Donato  dell*  Amel- 
ia Benefattore  di  questa  Chiesa,  con  il 
suo  intero  ritratto  di  marmo  ,  della  scuo- 
la del  Foggini ,  con  iscrizione 

donato  de  Anteìla  Nicolai  F.  Filippi  N. 

Ih 
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InSaa\  D.Stepbani  Ordine  Priori  Pistoris 

Senatori  demum  Sacerdoti 

Templi  buius  aedili 

E'tus  iussu  ,  et    Patrimonii  censa 

fa  honorem  B.M-y.  et  BvManetti  Genti  lis  sul 

Tholo  depicto  exornatoque 

Et  Septem  Sacellis  appositis 

Antellensium  insignibus 

Plastico  opere  picturis 

Crustaque  marmoreis  exterius    ornatis  r 

Curatores  ba.ereditatis  ex  testamento 

Posuerunt 

An.    MOCGIL 

Qbih  prid.  Jan.  NlùCLXVL  act.  sua*  LX1X* 

La  gran  %ura  poi,  che  vedesi  sopra 
Varco,  come  pare  l'altra  opposta  è  di 
Cosimo  U-livelli  .  Le  due  Statue  di  5. 
Pietro,  e  di  S.  Paolo  ,  che  sono  nelle 
nicchie  dei  pilastrini  in  sul  Presbiterio 
per  sacro  oruameuto  dei  Sepolcro  d* An- 
tonio Peri  Nobile  Giureconsulto  Fioren- 
tino, postavi  la  prima  nel  1601  ,  e  V 
altra  per  accompagnatura  ,  dopo  la  mor-* 
te  del  Peri  ,  dalla  nobil  Donna  Cateri- 
na Patadolfini  sua  Madre  in  esecuzione 
della  di  lui  ultima  volontà  V  anno  1609* 
sono   del    Silvani  ;    l' invenzione    però   è. 

del 
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del  Cacciti! ,  e  non  già  il  lavoro  ,  come 
si  vorrebbe  dal  Padre  Richa ,  e  da  aln 
tri .  Sono  pure  opere  del  medesimo  Scar- 
pello i  4  Cherubini  ,  che  sona  nelL*  or- 
namento di  queste  nicchie . 

La  gran  Cupola  eseguita,  siccome 
la  Tribuna  sul  disegno  détt*  Immortale 
Leon  Batista  Alberti  nobil  Fiorentino  da 
Salvestro  Fancelli  a  spese  di  Lodovico 
Gonzaga  secondo  Marchese  di  Mantova, 
fu  poi  in  esecuzione  dei  Legati  stati  fat- 
ti a  tal  fine  dal  Senat.  Donato  dell'  An- 
tera gran  Consigliere  di  Stato  de'  Gran- 
duelli  Ferdinando  L  ,  e  Cosimo  IL  ,  di- 
pinta in  età  senile ,  dal  Volterrano ,  e 
terminata  nel  i6b3  la  questa,  che  è  la 
più  grande,  e  perfetta  opera,  che  mal 
uscisse  dalle  mani  di  sì  valente  Maestro,, 
vi  espresse  la  Vergine  in  atto  di  essere 
accolta  nella  gloria  celeste  dalla  SS.  Tri- 
nità per  coronarla  poi.  come  Regina  ,  e 
ciò  fece  per  non  replicare  il  concetto, 
che  aveva  espresso,  e  nello  sfondo  di 
questa  Chiesa,  e  nelia  Cappella  Niccoli- 
ni  in  S.  Croce  .  Nel  rimanente  poi  della 
Cupola  vi  collocò  con  bellissimo  ordine, 
e  simetria  copia  gronde  di  spiriti  Anger 
Hci,  e  tutte  le  Anime   dei  Santi  Padri, 

e  di 
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c  di  tutti  gli  altri  che  lino  a  quel  tem- 
po erano  volati  al  possesso  del  Regno 
eterno  .  Corrisponde  sotto  la  Cupola  il 
Coro  dei  Frati  di  forma  ottagona  incro- 
stato di  marmi  da  Alessandro  Malavisti 
sul  disegno  di  Francesco  Silvani ,  sopra 
cui  sono  diverse  statue  di  marmo  non 
dispregiatali ,  di  alcune  delle  quali  se  no 
fa  autore  Fra  Gio.  Vincenzio  Casali  Ser* 
vita  ,  Scultore ,  e  Architetto  Fior,  di- 
scepolo di  Fra  Gio.  Angiolo  Montorsoli , 
e  di  altre  Salvestro.  Malavisti  scolare  di 
Domenico  Novelli  ,  tra  le  quali  la  Ver- 
gine addolorata  ,  e  di  altre  finalmente  , 
cioè  ,  di  S.  Filippo  ,  e  del  B  Lottarla- 
go  ,  Agostino  Frisson  Francese  . 

Il  gran  Ciborio  d'argento  ,  che  è  sull* 
Aitar  maggiore  fu  fatto  a  spese  di  Ales- 
sandro e  d'Antonio  Medici  Figli  di  Vi- 
tale  Ebreo  fatto  Cristiano  ,  a  cui  costò 
sei  mila  ducati .  Il  disegno  ,  e  il  lavoro  è 
di  Maestro  Antonio  Merlini  Cittadino. 
Bolognese  .  Al  di  dietro  vi  sono,  scolpite 
le  seguenti  lettere 

Alex '.et  Attt-  Fr*  Medicei*  Vitalis.  F.  F.  Fior. 

Argcnteum.  hoc .  Deo .  Tribunal .  Clementi  ae> 

Symbolttm  .  ac  votum 

Morituri  D .  D  .  MPCLV. 

Tom.  III.  X  Le 


Le  due  Statue  laterali  di  marmo  alte  prù 
del  vivo  ,  furono  scolpite  da  Giovacchi- 
no  Fortini . 

Nella  prima  Cappella  a  mane  de- 
stra vi  è  S.  Anna  con  Maria  ,  e  Gesù 
Bambino  ,  e  dai  lati  S»  Filippo  Benizì ,  e 
S.  Giuliana  Falconieri,  fattura  di  An- 
tonio di  Donnino  Mazzieri. 

Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  che 
è  nella  Cappella  degli  Scala  ,  poi  degli 
Accolti ,  ed  in  oggi  dei  Buondelmonti , 
è  opera  di  Gio.  Bilivert  Pittor  Fiammin- 
go ,  discepolo  del  Cigoli.  Le  belle  figu- 
re degli  Angioli  con  tanta  grazia,  e  na- 
turalezza vibrati  in  aria  nella  volta  ,  so- 
no di  Iacopo  Vignali,  e  le  due  belle 
tele  lateralmente  in  questa  collocate  ,  so- 
no del  Iodato  Bilivert ,  o  secondo  altri 
del  medesimo  Vignali  .  In  questa  Cap- 
pella vi  è  sepolto  il  celebre  nostro  Isto- 
rico  Bartolommeo  Scala  ,  Segretario  del- 
la Repubblica  Fiorentina  ,  morto  nel  1  497. 
e  quivi  trasferito  con  sommo    onore  . 

L'illuminazione  del  cieco  nato  , che 
è  nella  Cappella  dei  Sigg.  Brunaccini  è 
uscita  dall'abile  pennello  del  Passigna- 
no ,  siccome  il  Cristo  ,  che  dà  le  Chia- 
vi a  S.  Pietro  è  di    Iacopo    da  Empoli  , 

fatta. 
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fatta  nel  1605,  e  l'altra  tavola  ,  che  gli 
sta.  di  fronte  è  di  Iacopo  Sorri  Pittore 
Senese  .  Sono  nella  volta  di  mano  di 
Ottavio  Vannini  un  Dio  Padre,  e  due 
virtù  ,  condotte  di  gran  maniera  ,  e  con 
gran  diligenza  lavorate.  La  tavola  dell* 
Altare  dei  Sette  Beati  Fondatori  è  di 
Niccolò  Nannetti  . 

Il  disegno  della  seguente  Cappella 
è  di  Gio.  Bologna  ,  da  esso  adornata  di 
bellissima  architettura  di  pietra  serena 
con  statue  di  marmo  ,e  mezzi  rilievi  di 
bronzo,  nei  quali  è  espressa  la  Passione 
di  Gesù  Cristo .  Il  Crocifisso  sopra  l  Al- 
tare è  fatto  con  suo  modello  ,  e  a  pie 
del  medesimo  accomodò  con  bella  gra- 
zia la  devotissima  Imagine  della  Madon- 
na detta  del  Soccorso,  che  dicesi  fosse 
di  Forese  Falconieri  ,  donata  di  poi  a 
Gio.  Bologna  da  Paolo  Falconieri  per  es- 
sersi egli  offerto  di  adornarla  di  prezio- 
se pietre,  e  metalli.  La  Natività  è  di 
Gio.  Batista  Paggi  Pittore  Genovese  .  La 
Risurrezione,  di  Domenico  Passignani  ,  e 
questa  riuscì  tanto  bella,  che  l'Autore 
era  solito  dire.,  quando  nel  portarsi  a 
questa  Cappella  ,  la  mirava:  Credetemi , 
che  quando  io  sto  osservando  questa  tavo- 
X  2  la ,  io 
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la ,  io  rimango  attonito  ,  e  non  posso  ere" 
dere ,  che  ella  sia  di  mia  mano ,  tanto  mi 
pare  ,  che  siano  risolute  le  attitudini  \  e 
nobile  f  invenzione  .  La  pietà  fu  fatta 
per  mano,  non  del  medesimo  Passignano, 
come  da  alcuni  è  stato  scritto ,  ma  da 
Iacopo  Ligozzi  .  Sotto  questa  tavola  fe- 
ce Gio  Bologna  il  proprio  Sepolcro,  su 
cui  vi  pose  due  statuette  di  Fanciulli 
con  fiaccole  volte  all'  ingiù  ;  ed  in  segno 
d8  amore  all'arte,  ed  alla  Patria,  voile, 
che  la  Sepoltura  fosse  comune  a  tutti 
quelli ,  che  di  Nazione  Fiamminga  nelle 
belle  facoltà  di  Scultura  ,  e  di  Architet- 
tura s*  esercitassero  ,  e  perchè  di  tal  sua 
volontà  non  perisse  la  memoria  ,  fu  fat- 
to il  seguente  Epitaffio  . 

loannes  Bologna  Belga  ftkdiceor. 

^rinc.  nobilìs  alnhmns  Eques  Mìliti  ae  /.  Gn 

Sculptura  et   Arthtiectura  cla-rus 

Pirtute  npttts   morìbus  et  pietate 

Insignis  Sàcellwn  Deo 

Sep.  sibi  cunctisqne  Belgis  carumdem 

Artium  cuìtoribus  B.   Ari.  D.  frLD.I.C* 

La  volta  fu  dipinta  da  Bernardino  Poc- 
hetti» Le  due  Statue,,  che  igtia   rapprcv 

senta 
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yenta  la  vita  attiva,  e  l'altra  la  con- 
templativa, sono  di  Pietro  Francavilla 
Scultore  Fiammingo  ,  Discepolo  di.  Gió. 
Bologna  .  Costò  questa  Cappella  al  Bolo- 
gna sei  mila  scudi,  al  che  aggiunto  il 
valore  delle  opere  ,  che  egli  ,  o  condus* 
se  da  per  se  stessono  fece  con  suo  van- 
taggio condurre  ai  suoi  Allievi ,  si  può 
credere  ,  che  ella  montasse  forse  altret- 
tanto più  . 

La  Risurrezione  di  Cristo  è  uscita 
dal  Pennello  del  celebre  Agnolo  Bronzi- 
no »  Il  Borghini  nel  suo  riposo  pag.  231. 
jediz  Fior,  dice  di  questa  tavola  „  che 
la  gamba  sinistra  del  Cristo  è  troppo 
chiara  ,  ed  il  Soldato  ,  che  fugge  vestito 
di  rosso  è  troppo  lungo  ,  e  la  gamba 
dell'Angiolo,  che  regge  la  lapide,  ave- 
rebbe  a  girare  in  fuore  ,  e  l'altro  solda- 
to con  abito  giallo  ,  mi  pare  ,  che  in 
cintola  si  riduca  al   niente  ,,.• 

La  Vergine  con  alcuni  Santi  all'  Al- 
tare della  Cappella  Romoli  ,  famiglia  an*- 
tichissima  discesa  da  Fiesole  ,  passata  ora 
alla  Casa  Malespina  ,  è  di  Pietro  Perugino. 

Nella  Cappella  dei  Donati  già  Ben- 
vicini .  incrostata  di  marmi  vi  è  un  S. 
Michele  di  mano  del    Pignoni  ,    siccome 

sono 
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sono  sue  le  due  tavole  laterali ,  una  rap- 
presentante S.  Carlo,  e  l'altra  S.  Ma- 
ria Maddalena  dei  Pazzi  ;  il  fresco  poi  è 
di  Cosimo  Ulivelli  . 

Nell'ultima    Cappella,  che    è  sotto 
la  Cupola  Alessandro   Allori  nel   1602  in 
età  decrepita  vi  fece  la  Natività  di  Ma- 
ria Vergine,  ove  leggonsi  le  seguenti  pa- 
role Anno  Domini  MDCH.  Alexander  6ron- 
zinus  Allorius,  dum  pingebat  melius  linea- 
re   fiori   ponti 't .    Il    suo   Figlio,  è    allievo 
Cristofano  a   concorrenza    del    Passignano 
nel  quadro  laterale,  che  è  quello  di  sot» 
to   in  cornu  Epistolae  vi  ha  espresso  un 
fatto  del    B.    Manetto  ,   e    riuscì    questa 
Tavola  sì  degna  ,  che  quando  il  Cigoli  la 
vide  finirà  ,  ebbe  a  dire  ,  che  se  ne  vo- 
leva  tornare  a  Cigoli  ,  e  abbandonare  la 
Pittura,   perchè  mai  non  avrebbe  potuto 
immaginarsi  ,  che    uno  ,  che  non    aveva 
fatto    a   gran   segno    gli    studi ,    avesse    a 
condurre    una    così    bella.   E    di    fatti  è 
quest'Opera    in    Firenze    annoverata    fra 
le   più   stupende,    che    uscissero  dal    suo 
pennello  ,  anzi   vi  è  stato  alcuno  ,  il  qua- 
le è  arrivato  a    dire  di  non  aver    vedu- 
to fra  noi   cosa  più    bella .  Pietro  di  Cor- 
tona  ebbe  tale  stima  di    questo   quadri 

che 
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che  venne  a  dire  ,  che  se  per  disgrazia 
mancassero  tutti  i  buoni  esemplari  di 
Pittura  dal  Mondo  ,  questo  solo  servireb- 
be per  rimetter  l'arte  nella  sua  perfe- 
zione. Quivi  vedesi  nella  persona  di  un 
vecchio  canuto,  che  guarda  verso  gli 
spettatori,  rappresentata  al  vivo  l'effigie 
d'  Alessandro  suo  Padre  ,  alla  quale  altro 
non  manca,  che  l'esser  di  carne.  Il  Bah 
dinucci  accenna  ,  che  mentre  Cristofano 
stava  facendo  questa  pittura,  occorse 
cosa  ,  la  quale  io  sonò  ora  per  racconta- 
re,  per  dare  un  saggio  della  quasi  insa- 
ziabile contentatura,  che  gli  avea  nelle 
Opere  sue  per  condurle  ad  appagare  il 
proprio  gusto.  Aveva  egli  fatto  stare  al 
naturale  per  una  di  quelle  figure  più  , 
e  più  volte,  non  solamente  quegli,  di 
cui  èra  egli  solito  di  servirsi  a  tal  biso- 
gno ,  ma  altri  ancora ,  e  non  mai  tro- 
vato aveva  alcuno,  che  sapesse  ben  fa- 
re, e  risolver  l'attitudine»  che  egli  si 
era  eletta,  e  già  dava  in  impazienza  , 
quando  Gregorio  Pagani  per  (quietarlo 
gli  disse,  nessuno  v'è,  che  più,  e  me- 
glio possa  mostrar  vostro  pensiero  a  voi, 
che  voi  stesso,  però  accomodatevi  colà, 
fate  l' attitudine  a    modo    vostro,   ed  io 

la  di- 
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la  disegnerò;  così  fece  Cristofano,  ed  il 
Pagani  disegnò  1*  attitudine  ,  e  da  quel 
medesimo  Cristofano  la  colorì  „  L*  altra 
tavola,  che  le  sta  di  fronte  è  di  Do« 
menico  Passignani ,  il  quale  vien  fatto 
da  alcuni  con  errore ,  autore  ancora  del- 
le altre  due  superiori  a  queste,  che  so* 
no  del  P.  Arsenio  Mascagni  servita  ,uno 
dei  più  celebri  allievi  usciti  dalla  scuo- 
la di  Iacopo  Ligozzi,  come  ho  veduto 
in  un  ricordo  MS.  nella  libreria  del  Con* 
vento,  favoritomi  dal  dotto  Pad.  Reg- 
gente Batcini  .  Le  pitture  della  volta 
sono  del  celebre    Bernandino    Poccetti. 

Dopo  s'incontra  il  bellissimo  Mau*- 
soleo  di  Monsig.  Angiolo  Marzimedici 
Vescovo  d'Assisi,  lavoro  uscito  dallo 
scalpello  del  celebre  Fancesco  da  S.  Gal- 
lo con  sotto    la  seguente    Iscrizione 

Angelus  Marzius  Aisisiensis 

Eùhc.  ne  XXXlV.  cimosa  secreti s  Augustae 

Medicem  domus  illiusq.    alumnus  ut  in  eam 

Q'j    probitatem    fidemque  ascitus 

Hoc  sibi  vivens  Se  pule  rum  con  feci  t 

Defuncttfs  ut  sibi  vivat  cum  antemort.  atntcis 

Vixit  «n.  LXX.  Obtit  m,  D.  MOXLVU 

Alla. 
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Alla  Cappella  Tedaldi  vi  è  una  beila 
Tavola  del  Volterrano  ,  fattavi  colloca- 
re dal  Card.  Leopoldo  dei  Medici  in  luo- 
go dell1  antico  quadro,  che  vi  era  di 
siano  di  Pier  di  Cosimo  .  La  mezza  fi- 
guri ,  che  è  sopra  la  tavola  ,  rappresen- 
tante S.  Gio.  Evangelista  è  del  medesi- 
mo pennello  ,  e  le  pitture  a  fresco  sano 
di  Cosimo  Uli velli.  Nel  ricetto,  che  tor- 
na accanto  a  questa  Cappella  ,  e  per  cui 
si  va  alla  Sagrestia,  è  collocato  un  Bu- 
sto di  terra  cotta ,  rappresentante  V  effi- 
gie di  S.  Fjlippe  Benizi  in  abito  della 
Religione ,  donato  a  questi  Padri  dalla 
Famiglia  Guicciardini  subentrata  già  nel- 
la casa  Benizi,  de*  quali  era  il  Santo, 
ove  si  era  conservato  ab  antiquo  in  lo- 
ro mano  fino  al  1592.  L'iscrizione  , che 
gli  sta  sotto  è  la  seguente  . 

Hoc  Altari  vera  Imago  ,  et  effìgies 

Beati  Pbilippi  de  Benitiis  de  Florentia 

Ordinis  Fratrum    Servorum    Restauratori* 

A  Pntre  ,  et    Matre    eiusdem  ex  terra 

Constructa  colitar  et  adoratur 

Quam  illustrissimi    ac    nobilissimi  Viri 

D»  lacobus  Bques  Hi  erosoli  mi  t antts 

Et  D.   Cuaìtevcttns   quondam  Augel\ 

fata- 
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lacobi  de  Guicciardinis    de  Fiorenti à 

Cum  domi  apud   e&s  per  tergintum 

Et  vi  gititi  annos  devote  custodivi ssent 

Divino  Spirita  ,  pietate ,  ac    devotione 

Erga  Religionem  hanc    Fratrum  Servorum 

Àtque  Beati    reverenti  a  moti 

In  hoc  Sacello  eidem  B*  Philippo  dicato 

Reponi  curarunt  an*  MDXCIL  die  XX.  lui 

Nella  Cappellina,  che  è  in  testa  all'al- 
tro ricetto  della  Sagrestia  vi  è  una  pic- 
cola tavola,  in  cui  Domenico  Passigna- 
ni  ,  che  qui  destinossi  la  sua  Sepoltura , 
vi  dipinse  Maria  Vergine,  Gesù,  e  S. 
Giovanni  ,  ed  altri  Santi;  La  Sagrestia 
poi  rimodernata  con  architettura  ,  e  fi- 
gure dal  Sig.  Pietro  Giarrè ,  fu  edifica- 
ta come  vedesi  dall'arme  sopra  la  por- 
ta dai  Capitani  di  Parte  Guelfa  nel  1459 
con  spesa  di  fiorini  d'  oro  500»  Sull*  Al- 
tare della  medesima  Sagrestia  Fra  Gio. 
Batista  Cantini  Servita  ,  e  sagrestano  di 
questa  Chiesa  fece  dipingere  a  Cesare 
Dandini  ,  Discepolo  del  Cav.  Curradi  una 
tavola  ,  in  cui  vi  è  dipinto  con  nobile 
maestria  un  Cristo  morto,  da  due  An- 
gioli sostenuto  ,  con  altri  ,  che  tengono 
gii  strumenti  della  Passione  ,  e  due  Bea- 
ti 
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ci  dell*  ordine  genuflessi  in  atto  di  ado- 
rare il  Sacro  esangue  corpo,  e  nel  lem- 
bo della  Sindone  del  Signore  si  legge  il 
nome  di  Cesare  ,e  V  aano  in  cui  fu  ter- 
minata,  che  fu  nel    1625. 

Usciti  di  Sagrestia  s' incontra  la  Cap- 
pella della  Madonna  dei  dolori .  V  Ar- 
chitettura è  di  Giuseppe  Chamant  Lo- 
renese  ,  e  lo  sfondo  di  Vincenzio  Meuc- 
ci  .  In  questa  Cappella  sono  sepolti  i 
tre  celebri  nostri  scrittori    Villani    colla 


Sepulcrum  lacobi  lo&nnis  Mattbei  de  Vi II ani s 

C'ivi  s  et  Mercaturis  Fiorentini  cuius  Pjtruus 

Magnar  et  Avus  Tlorentiae  urbis  gesta 

Scripserunt 

Constructavi  ab    eodem    anno    MCCCCXLV* 

Nella  Cappellina  , che  è  di  fronteaquel- 
la  di  S.  Filippo  Benizi ,  il  Volterrano  a 
spese  di  Gio.  Grazi  dipinse  a  fresco  la 
volta ,  in  cui  si  ammira  la  Vergine  S, 
Cecilia  ,  che  presso  a  un'Organo  inalza 
graziosamente,  e  piena  di  allegrezza  gli 
occhi  al  Cielo  per  contemplare  gli  An- 
gioli della  Gloria, che  in  varie  belle  at- 
titudini cantano,  e  suonano,  e  qui  die- 
de 
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de  un  saggio  del  suo  profondo  sapere  \ 
nel  far  sì  >  che  la  luce  d'  una  Finestra  * 
che  è  più  bassa  tre  braccia  delle  Lunet- 
te lumeggiasse  le  siie  figure  di  sotto  in 
su  con  forza  ,  e  naturalezza  mirabile.  Fe- 
ce ancora  nel  frontespizio  dell'  antica 
Tavola  dell'Altare  un  Angiolo ,  che  tie- 
ne alcune  palme  in  atto  di  presentarle 
ai  Santi  Martiri  Ignazio ,  Biagio  ,  ed 
Erasmo.  L'Incrostatura  è  opera  di  Ales- 
sandro Malevisti  <  L1  Altare  sotto  V  Or- 
gano fu  fatto  a  spese  di  Iacopo  Palli 
ricco  Mercante  ,  il  qmale  volle  ,  che  or* 
nato  fosse  di  marmi  ad  imitazione  dell* 
altro  di  faccia  .  Di  Cesare  Dandini  è  la 
tavola  ,  in  cui  vi  rappresentò  la  Vergi- 
ni SS.  in  Cielo,  ed  alcuni  Angioletti, 
S.  Iacopo  Apostolo,  e  S.  Rocco  genu-^ 
flessi.  Questa  ha  molto  sofferto  per  es- 
sersi il  Pittore  lasciato  portare  da  un 
certo  suo  gusto  di  dipingere  di  svelatu- 
re ,  e  con  poco  colore  di  corpo.  I  bei 
lavori  di  marmo  sono  di  Bartolommeó 
Rossi . 

A    questa    ne    succede    la    Cappella 
dell'Assunta  ,  la  quale  credesi  sia  lavoro 
di  Pietro  Perugino  ,  e  secondo  altri  dell' 
Albertinelli-  Vi    è    lateralmente   un'Im- 
ma- 
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magine  di  S.  Filippo    Benizi    di   mano  di 
Matteo   Rosselli  . 

Dello  Stradano  nella  prossima  Cap- 
pella è  la  bella  tavola  ,  stimata  la  più 
bella  opera  ,  che  uscita  sia  dalle  sue  ma- 
ni ,  in  cui  vi  ha  figurato  Gesù  C  Cro- 
cifìsso fra  due  ladri  in  atto  di  parlare 
al  buon  Ladrone  ,  Maria  Vergine  ,  S. 
Giovanni ,  e  la  Maddalena  ,  tutti  in  pie- 
di ,  un  Soldato  ,  che  prepara  la  spugna 
per  porgerla  all'agonizzante  Signore  ,  ed 
i  Ministri  in1  atto  di  metter  la  sorte  so-? 
pra  le  vesti ,  con  altre  bellissime  figure 
^  Cavallo  ,  tutte  maggiori  al  naturale. 
Sono  le  ligure  ordinate  con  tanto  giu- 
dizio, che  le  prime  chinandosi  lasciano 
spazio  alle  seconde  di  essere  vedute  ,  e 
quasi  tutte  si  godono  intere.  Le  attitu- 
dini sono  convenevoli  e  particolarmente 
quella  della  Madonna,  che  mentre  pian- 
ge ,  dimostra  molto  affetto.  I  coloriti, 
sono  bellissimi  .  Da' lati  dell'Altare  ne- 
gli spazi  della  muraglia  d'  assai  nobil  ma- 
niera sono  pure  di  sua  mano  dipinte  a 
frese©  due  belle  figure  di  Profeti ,  con 
altri  ornamenti . 

Per  Bastiano  Montauti  dipinse  nella 
seguente   GappeUa    Alessandro   Allori   la 

bel!* 
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bella  Tavola  rappresentante  il  Giudizio, 
universale,  che  è  una  copia  del  famoso 
Giudizio  del  Bonarroti  nella  Cappella  Si- 
stina .  Vi  fece  il  ritratto  di  questo  im- 
pareggiabil  Maestro  effigiato  accanto  ad 
un  Cadavere  risorgente  con  occhi  ben- 
dati, e  con  tutto  il  resto  del  Corpo  co- 
perto d'un  bianco  panno.  Sono  di  sua 
mano  ancora  le  pitture  della  volta  ,  e 
delle  muraglie;  in  quella  a  mano  sini- 
stra rappresentò  la  disputa  del  Redento- 
re nel  Tempio,  nel!*  altra,  quando  egli 
caccia  dal  medesimo  i  Venditori  ;  dalla 
prima  banda  ritrasse  molti  Letterati ,  ed 
Artefici  fioriti  intorno  ai  suoi  tempi ,  fra* 
quali  vedesi  nella  più  alta  parte  dell'  I- 
storia  della  disputa  presso  al  Capitello  del- 
la Colonna  ,  che  fa  fronte  alla  grossezza 
del  maro  ,  in  persona  di  un  vecchio  bian- 
co affatto,  Piero  Vettori  gran  Filosofo, 
presso  a  questo  sono  due  in  abito  religio- 
so ,  quello  grasso  in  viso, in  più  ,  che  mez- 
za, faccia  ,  è  il  celebre  Istorico  Don  Vin- 
cenzio Borghini ,  nella  facciata  dell' altre 
espresse  l'effigie  di  Luigi  Agostiniano  gran 
Teologo  ,  contemporaneo  ,  ed  Amico  del 
Petrarca .  Dietro  alla  persona  di  Gesù 
disputante  sono  due  vecchi ,  che  per  quan- 
to 
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to  si  vede  di  loro  figura ,  mostrano  dì 
sedere;  il  primo  è  il  Bonarroti  ,  il  secon- 
do ,  che  gli  sta  a  sinistra  ,  è  Agnolo  Bron- 
zino Zio ,  e  Maestro  del  pittore  .  Una 
mezza  figura ,  che  fa  campo  ad  una  ma- 
no alzata  di  Gesù  ,  è  fatta  per  rappre- 
sentare l'effigie  del  Granduca    Cosimo. 

La  seguente  Cappella  tutta  incro- 
stata di  marmi  ,  e  di  Statue  adorna  ,  fu 
fatta  a  spese  del  Marchese  Senator  Fran- 
cesco Feroni  sul  disegno  di  Gio.  Battista 
Foggini.  La  Tavola  dell'Altare,  che  rap- 
presenta il  Transito  di  S.  Giuseppe  è  usci- 
ta dal  pennello  di  Carlo  Lotti  Veneziano 
con  singoiar  diligenza  ,  e  Maestria  .  Di 
mai»  di  Giuseppe  Piamontini ,  allievo  di 
Ercole  Ferrata  ,  sono  le  due  Statue  rap- 
presentanti il  pensiero  ,  e  la  fortuna  ma- 
rittima ;  le  altre  due  ,  che  figurano  la 
fedeltà,  e  la  Navigazione  sono  dell*  An- 
dreozzi .  Di  Carlo  Marcellini  è  il.  S.  Do=* 
menico,  e  del  Cateni  il  S.  Francesco,  e 
le  medaglie  di  bronzo  dorato  sono  di 
Massimiliano  Soldani  Benzi .  Sotto  si  leg- 
gono le  seguenti  due  Iscrizioni,  parto 
del  celebre  nostro  Anton  Maria  Salvini . 
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D.     0.     M. 

Francisco  Feronio  mentis  assiduo  labore 

Et  fortunae  obsecundantis  obi  e  qui  o 

In  maritima  negotiatione  quam  suis  navibus 

Ad  Africam  ,  et  Occiduam  Indiani  mittendis 

Amstelodami  exercuit  ad  non  mediocre» 

Qpes  evecto  vix  ampliori  fortunae  locus 

Esse  videbatur  cum  eius  fortunae  fasti giunt 

Graduiti  ad  altiora  faciens  optimi  Principis 

Cosmi  III.  Mag.  Etrur   Ducis  egregia 

beneficentid  ipsum 

A  sorti s  blandimentis  sinu  bonorificentissime 

Extractum  et  in  Patriam  revocatum  primis 

Imperìi sui  muner'tbus  ebeundis  insìgnem fecit 

Senatoria  auxit  dignitate  et  praeclaris  quam 

Plurimis   tituiis  cumulavi*  • 

Hi  e  inter  eos  qui  bus 

Circumfuserat  honores  mortaìitatis  suae 

Memor  locum  hunc  quem  vides  Hospes  sibi 

Praeparavit ,  in  quo  navigazione  sua  explets 

Portum  teneret  acternitatis . 

e  l'altra 

D.     0.      M. 

Frane iscus   Feronìus 

Senator  Fiorentini^  Marchio  Bellavista  e 

Cosmo  III.  Magno  Etruriae  Duci 

Ob  fidem  ac  diligentiam 

Ma- 
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Maxime  probitus 

Privato  Pr'mc.  patrimonio  gaza \?  vectigalibu 

Publico  aerario 

Caeterisque  omnibus  re  gii  s  ptoventibus 

Ministranpibus   Praefe;tus 

Vitae  sua?    cursum 

Ttrpetuis  prò  publJca  re  susceptis  Uhoribus 

Hactenus  f elìcti  zr   emensus 

lice  in  Sacello  a  se  constructo  cxcrnatOQfie 

He  pule  rum  sibi  vivens 

Posterisque  sttis  posttit 

An.  Sai.  MDCLXXXXlh 

Aet.  Suae  LXXIX. 

Giunti  siamo,  finalmente  alla  Cappella 
della  miracolosissima  Vergine  in  un  Bre- 
ve di  Leene  X.  appellata  Sacellum  Diva* 
Mariae  Annunciatae  in  tato  orbe  celeb/a- 
tissimuw.  Quanto  adesca  S  Imagine  sia 
stata  tipo  dai  tempi  più,  remoti  in  vene- 
razione ce  lo  attestano;  gli  Scrittori,  an- 
zi in  una  lettera  del  1597  scritta  dalla 
Repubblica  nostra  al  Cardinal  Giovanni, 
esistente  nel)* archivio  delle  BJformagio- 
»i ,  cosi  s'esprime:  Quodm  frequenti  con- 
€ursu  ,  et  sincera  komjnum  deve: io  cuius- 
que  genti:  et  ordini s  ad  Ecclesia  m  i:\  ha  e 
Qìvitate  nostra  B.  M>  V,  Ordini s  Servo- 
Jom*  III.  Y  rum 
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rum  dictum  jamdiu  fuit ,  quae  semper  Re* 
ligione  colute  non  latere  scimus  ob  illius 
Sacram  Imaginem  ,  quae  sola  omnium  Som* 
ctissima  ,et  Devm  simul,  et  hominum  pa- 
rituram  ab  Angelo  nuntiari  meruit  ,  ed 
in  altra  a  Niccolò  da  Perugia  XVIII. 
Generale  dei  Servi;  Quanta  pietate ,  et 
Religione  Templum  almae  Virginis  Mariae 
dicatum  apud  Servos  notum  esse  arbitra— 
tnur ,  eoque  de  bac  re  scribere ,  minime 
necessarium  esse  ducimus .E'  peranche  pro- 
blema non  così  facile  a  sciogliersi,  chi 
di  questa  Immagine  sia  stato  il  Pittore» 
Il  volto  della  SS  Vergine,  conforme  si 
tiene  per  antichissima  tradizione,  fu  per 
mano  Angelica  effigiato;  del  qual  prodigio 
oltre  la  fama  già  sparsane  per  tutto  il 
Mondo,  se  ne  leggeva  ancora  in  questi 
ultimi  anni  distinta  la  memoria  in  un 
gran  carrello  ,  posto  sopra  la  Porta  mag* 
giore,  uscito  dall'erudita  penna  del  ce- 
lebre Ant.  Maria    Salvini. 

Virgìnem  ab  Angelo  salutatam  , 

Sacelli  celebrioris  in  pariete  colorabat  Pictot 

Reliquas  Imagìnis  partes  expresserat . 

Una  meditabundus  haerebat  in  facie . 

Bum  eam  animo  pingit  somno  corrìpitur  f 
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Ex  per  gì  sci  tur  , 

Et  a/solatissime  stupet , 

Miraculum   vid'n  Saint,   annus   MCCLIl. 

Dies  quo  Maria   cvasit  Mater, 

Et  Virgo  permansit  . 

E*  disegno  di  Michelozzo  Michelozzi  Scul- 
tore ,  ed  Architetto  Fiorentino  questa 
Cappella ,  fatta  erigere  da  Piero  figlio 
di  Cosimo  Medici  a  guisa  di  maestoso 
padiglione  ,  sostenuto  da  quattro  Colonne 
di  marmo,  alte  braccia  nove  in  circa, 
fatte  con  canali  doppi  di  lavoro  Corin- 
tio, e  con  la  base,  e  capitelli  varia- 
mente intagliati  ,  e  doppi  di  membri  . 
Sopra  le  Colonne  posano  architrave  ,  fre- 
gio ,  e  cornicione  doppi  similmente  di 
membri,  e  d'intagli,  e  pieni  di  varie 
fantasie,  e  particolarmente  d'imprese, 
e  d'  armi  dei  Medici  ,  e  di  fogliami  . 
Per  essere  stato  il  Michelozzi  di  età  avan- 
zata fu  eseguito  da  Pagno  Partigiani  da 
Fiesole  molto  valente,  come  si  ravvisa 
dai  lavori  quivi  fatti  con  somma  dili- 
genza ,  e  maestria  »  Sotto  il  Cielo  di  questa 
Cappella  vi  è  uno  spargimento  di  marmo 
tutto  intagliato,  e  pieno  di  smalti  lavo- 
raci a  fuoco,  e  di  Mosaico  in  varie  for- 
Y  2  me  , 
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rno,  di  color  d'oro.  A  questo  vi  cor- 
risponde ai  disotto  un.  ricco  pavimento  , 
pieno  di  porfidi  ,  serpentini  ,  ed  ai't're 
pietre  rarissime  con  beli'  ordine  com- 
messe .  Il  gran  dossale  d'  argento  colle 
su,e  fiancate  ,  fatto  col  disegno  di  Mat- 
teo Nigètti ,  è  dono  di  Ferdinando  I.  U 
di  cui  efngie  d' intiero  rilievo  in  atto  di 
orare  avanti  alla  "Nunziata  ,  vedesi  ivi 
espressa  con  Lettere  nel  fregio  ,  che  di- 
cono . 

Vìrg'wì  Dei  [lame  dìcavh 
Ferdinanda  Magniti  Dttx  Ili.  MDC. 

Ed  il  grado  pur  d'argento  del  medesimo 
Altare  è  dono  !del  Principe  Don  Loren- 
zo Figlio  di  Ferdinando  I.  siccome  P  or- 
namento della  Testa  del  Salvatore  d'An- 
drea del  Sarto,  fattovi  per  voto  ,  allor- 
ché egli  risanò  da  un  mal  di  petto  pre- 
so giocando  al  Calcio  ne'  30.  Genn.  1613. 
t)el  suddetto  Salvatore  dice  il  Vasari  , 
tanto  e  belio  ,  the  io  per  me  non  so  ,  se  sì 
pub  imaginare  da  umano  intelletto,  una 
Testa  d'un  Cristo  la  più  bella.  Le  Lam- 
pane  d'  argento  ,  che  contornano  la  Cap- 
pella furono  fatte  da  Cosimo  1.,  il  qua- 
le con  quéste    volle  riparare   alle   aure;, 

che 
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Q&é  vi  erano  in  avanci  postevi  dal  ma- 
g'oiiico  Pietro,  q,  distrutte  insieme  cor* 
quasi  tutte  le  altre  argenterie  delle  Chie- 
se della  Città  in  occasione  del,  celebre 
assedio  del  15-20.  sostenuto  dai  Fiorenti- 
ni valorosamente. per  quasi  un'anno  con- 
tro due  eserciti  formidabili,  Pontificio  * 
cioè  ,  e  Cesareo.  La  Lampana  del  mezzo 
d'argenta  dorata  .  di  considerabile  gran- 
dezza  è.  di  peso  2$.  libbre  ,  ;e  fu  dona- 
ta dall'Arciduchessa  Maria  Maddalena  d' 
Austria  moglie  di^  Cosimo  II.  Allato  a 
questa  Cappella  vi  è  un'  Oratorio  con 
volta  tutta  dorata .  Le  pareti  sono  in- 
crostate da  terra  lino  all' aj.rez,za  di  tre 
braccia  di  Calcedonj  orientali,  di  diaspri; 
è  di  agate,  e  di  altre  pietre  di  gran 
valore  con  commessure  ,  in  cui  a,lle  mol- 
te virtù,  e  privilegi  di  Amaria  si  viene 
ad  alludere  «  Ewi.un  sole  di  Calcedonio 
con  una  stella  ,  una  rosa  ,  un  giglio,  ed 
una  luna  co' loro  motti  sacri  esperimenti 
la  gloria   della   Vergine. 

Usciti  di.  Chiesa,  a  mano  sinistra 
$  incontra  la  Cappella  di  S.  Bastiano  a 
cui  dicesi  ,  fosse  quivi  edificato  fino  dal 
I300.  incirca  una  Cappella  eretta  da  cer- 
ti Manetti,  Passata  poi  nel  1452.  percoli- 

ces- 
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cessione  dei  Religiosi  ai  Signori  Pucci  si 
fecero  un  pregio  nel  1606.  di  ridurla  col 
disegno  prima  del  Caccini  ,  e  poi  di  Ghe- 
rardo Silvani  nello  stato,  in  cui  ella  è  di 
presente.  La  bellissima  tavola  dell*  altare 
è  del  celebre  Pittore  Antonio  del  Pollajolo 
Scultore,  ed  Architetto  Fiorentino  disce- 
polo di  Piero  suo  Fratello  ,  eseguita  nel 
X4Z5  Per  Antonio  Pucci  gliela  pagò  300 
scudi  ,  onorario  per  quei  tempi  straordi- 
nario; ma  contuttociò  fece  di  quell'ope- 
ra il  Pucci,  e  con  esso  tutta  la  Città  si 
grande  stima  ,  che  si  dichiarò  non  avergli 
pagati  nemmeno  i  colori,  ed  in  fatti  que- 
sta èia  più  bell'opera  ,  che  uscita  sia  dal 
suo  pennello,  ove  appariscono  ben*  inte- 
si Cavalli,  bellissimi  ignudi,  e  figure  ve- 
stite m  iscorti  molto  graziosi  ,  e  nella 
figura  di  S«  Bastiano  è  rappresentata  al 
vivo  la  persona  di  Gino  di  Lodovico 
Capponi.  Lateralmente  vi  sono  altre  due 
Tavole",  una  dipinta  da  Giovati  Battista 
Paggi  Pittore  Genovese  per  il  Bali  Roberto 
diPandolfo  Piuci ,  in  cui  vi  è  colorito  San 
Sebastiano  ,  quando  perordine  del  Tiran- 
no è  percosso  con  verghe  di  ferro  ,  della 
qual'  opera  fuTongli  dati  200  scudi;  l'al- 
tra da  Aurelio  Lomi  Pittore  Pisano  ,  e  di- 

sce- 
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scepolo  del  Cigoli    ,    in  cui  è  effigiato  il 
Santo  avanti  al  Tiranno  ,   per  cui  ebbe  i* 
istesso  onorario  .  Fanno  finimento  due  sta- 
tue di  Antonio  Novelli ,  lina  rappresen- 
tante la  gloria  ,  e  f  altra  il  martirio  ,  mi 
questa  gli  riuscì   molto  ordinaria  .   Cuopre 
questa  Cappella  una  ben' intesa ,  e  bizzar- 
ra Cupoletta  scompartita  in  quadri  ,  colo- 
riti con  somma  vaghezza  ,  e  grazia  parti- 
colare da  Bernardino  Poccetti  ,  e  ornati  di 
sopra  a  80.  Rosoni  ,  fatti  con  beli'  artifi- 
zio da  Mariotto  Tosini  Commettitore  di 
pietre  ,  e  nelle   dorature  della   medesima 
Cupola  s' impiegò  Antonio  Cinatti  dora- 
tore,  e  Pittore»  Paolo  Bufalini  fece  le  due? 
vetrate  per  il  valore  di  130.  Ducati  ,  e  i 
lavori  di  rame,  che  in  varj  luoghi  vi  oc- 
corsero, gli  fece  Gio:  Grassi,  e  ne  mon- 
tò il  valore  sopra  a  300.  scudi . 

Di  molti  grand'  Uomini  della  Famiglia, 
Pucci  sono  in  quest' Oratorio  le  memorie  , 
e  gli  Elogj  intagliati  in  paragone  ,  tra  i 
quali  tre  Cardinali  con  i  loro  ritratti  di 
basso  rilievo  ,  scolpiti  da  Agostino  Bugiar- 
dini  ,  o  secondo  il  Baldinucci  da  Gherardo 
Silvani,  cioè  Lorenzo  il  quale  fu  assunto 
a  tal  dignità  l'anno  151 3.  nella  prima  pro- 
mozione fitta  da  Leone  X.,  sotto  cui  in- 

ter- 
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tervcnne  alConcilio  Laceranense  .  Fu  Da^ 
tario  del   Sommo  Pontefice  Giulio  II.  ,  e 
mentre  era  in  tal  carica  ,  scrisse  un  Libro 
de  Grati is    ,  &  expectativis  ,  che   H  con- 
sèrva MS.  nella  Vaticana  .  Fu  àncora  spe* 
dito  in  qualità  di  Legato  alla  Repubblica 
Fiorentina  .  Fu  Uomo  in  somma  di  tanto 
valore  ,  che  il  Sadoleto  poi   Cardinale  iti 
un  Epistola  al  Card.  Antonio  Pucci  così  di 
lui  parla  .  Nulli us  nofnen  riec  clarius   ,  net 
frèquentius  ,  quam  Laurent ti  foto  orbe  Jer- 
ràrum  pervàgatum  *     Morì    in   Roma    nel 
1532.,  é  fu  sepolto  iriS.  Maria  sopra  Mi- 
nerva. Un'altro  ritratto  rappresenta  An- 
tonio Vescovo  di  Pistoja   ,  creato  Cardi- 
fiale  da  Clemente  VII  Tanno  1531.»  mor- 
to in  Bagnarea  nel   15446,  eil  suo  Corpo 
id  trasferito  ih  Roma, e  sepolto  nella  ud- 
detta  Chiesa.   L'altro   ritratto  finalmente 
esprime  R.oberto  stato  pur'  esso  Vescovo 
diPistòja,  creato  poi  Cardinale  de!  titolò 
de'  Santi  quattro  Coronati  l'anno  1-542.  da 
Paolo  II  ,  e  morto  in  Roma  nel  1 55^.  >  « 
sepolto  nella  stessa  Chiesa. 

Usciti  da  questa  Cappella  s'incontra 
dalla  parte  opposta  della  Loggia  la  Portai 
del  Chiostro  maggiore  ,  nel  di  cui  ingresse* 
sì  trovano  diverse  Iscrizioni  riguardanti 

Uot 
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Uomini  illustri  ,    e  sono;  Gio:  Francesco 
Pagnini  Parrizio  Volterrano  ,  Giovanni ,   e 
Vincvrrzio  Venturini   Patrizj  di  Ponderino- 
li, Stefano  Burtolim ,  Biagio  Curini , Cosini© 
Farsetti  ,    Domenico  Venuti  ,  Vitale  ,  ed 
Alessandro  Medici  Ebrei  dottissimi,  ver- 
sati nella  Filosofia  ,    e  nella  medicina,  e 
ricchi  di  facoltà  ,  i  quali  avendo  Udite  iti 
Firenze  le  Prediche  del  Pad.   Dionisio  Ca- 
stacciar o  Inquisitore  ,    mossi    da   interno 
impulso  lasciarono  V  Ebraica  Superstizione, 
ed  abbracciarono   là  Cattolica    Fede  .    Il 
Card,  de  Medici ,  che  fu  poi  Ferdinando  I. 
Gran  Duca  di  Toscana  ,  fu  ,  nel  Battesimo 
conferitogli  da  Gregorio  XIII.   ,  loro  Pa- 
ttino ,  ed  in  tale  occasione  gli  concesse  V 
arme  sua  ,    ed  il   Cognome  ,    essendo  essi 
prima  della  Famiglia  di  Jochiel  di  Peserò  • 
Le  loro  respettive  Iscrizióni  ,  non  so  per 
qual  fatto  non  siano  state  riportate ,  ne  dal 
Migliore  ,  né  dal  Padre   Richa  ,  e  quel , 
che  è  notabile  ,•  obliate    per  fin  dal  dili- 
gente Stefano  Rosselli  nel  suo  SepultHUtte 
MS.  Esse  sono  le  seguenti  i 


'to' 


D.         é         M. 

Àìex&nàro  Medicès  Fitalis  eximu  Viri  Filio 

Pluvi  um  CQgnit'tQne  lìngua  rum  , 

Utrius- 


344  FIRENZE 

Utrìusq.Phihsophiae  ,  ac  Tbeologiae  periti  é 

Morum  innocentia  .  Agendi  su  avi  tate 

Conspicua  Misericordia  in  Pauperes 

Pietate  in  Coelites  adm'trabili  . 

Quia  Ferdinanda  /.  ad  opti  mani 

Fi  Hi  Magni  Principi  s  institutionem 

Accersitus  in  Aula  efformatus  ad  optima 

Scremi.  Bibliothecarius  Carissimus  omnibus 

Virtutì  factus  .  Cosmum  Magnum 

Ducer?*  moribus  acliteris  .  Novemdecìm  annos 

Eitcoluit .  Antonius  Medices  Frater 

Ad  aettrnum  fraternae  benevolentiat 

Monumentum 

tuum tik ■  animum  insculpsit  ab  an.MDCXLV. 

Visti  ari,  LXXV.  obiit  I .  Octobr.  MOCXLIL 

E  l'altra; 

D.         O.         M. 

Vitali  Me  die  e  s  P  hi  sica  celeberrimi 

Graecarum  Linguarum  scientissimo 

Qui  per  quhtquaginta  quatuor  annos 

Ab  inoffensa  Medicinae  e  xer  rifattone 

Clarissimus . 

Fama  meritorum  illustri? 

Ab  Etrur.  Regihus  annuo  censu  gratis  auctus\ 

Quia  gratis s.  ad  cumulum  domestici  gaudi i  , 

Ad  omamentum  sua?  virtutis 

Ad  coronidem  paterna?  taudis  * 

Tri  bus  exornatus  Filiis 

Quos 


ANTICA    E    MODERNA        545 

Quos  laurea  d&ctoratus  insignitos  vtdit 

Plenus  dierum  &  Gloriar 

Vietate  ,   senioq.  Venerabili s 

Sancto  fine  quievit  aetatis  suae 

Septuagesimo  sexto  .Antanitts  Medie es 

Opt.  Patri  moerens  posuit  a».  MDCXLVl. 

La  bella  Testa  con  busto  d'  un  Sal- 
vatore in  mezzo  a  due  gran  figure  ,  che 
rappresentano  la  Giustizia  ,  e  la  Miseri-* 
cordia  ,  tutte  sopra  V  arco  del  Portone , 
che  dallaLoggia  di  fuori,  e  dall'  andito  met- 
te nel  Chiostro  ,  è  opera  di  Bernardino  Poc- 
cetti  ,  e  queste  le  fece  per  carità  senza 
alcun  premio.  Entrati  nel  Chiostro  detto 
in  antico  il  Chiostro  de1  Morti  disegna- 
to dal  Cronaca  ,  e  dal  Baglioni  ,  sono 
da  vedersi  le  molte  ,  e  belle  pitture  ,  che 
ivi  sono  . 

La  prima  Lunetta  a  mano  sinistra  , 
che  or  ci  si  presenta  a  vedere  ,  esprime  il 
B.  Manetto  dell'  Antella  Generale  dell* 
Ordine  de' Servi,  allorché  ottenne  le  pri- 
me Indulgenze  della  loro  Chiesa  da  Papa 
Clemente  IV.  ed  è  di  mano  di  Ventura 
Salimbeni  Senese  ,  detto  il  Bevilacqua  , 
Fratello  uterino  di  Francesco  Vanni  ce- 
lebre Pittcre  ,  ed  allievo  d'  Arcangelo  Sa- 
lini- 
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limbeni  suo  Padre  fatta  nel  IÓ05,  a  sp^c 
del  Contedi  Pitigliano  Marchese  dei  Mon- 
te a  S.  Savino *  Nella  seconda  vi  è. espres- 
so Chiarissimo  Falconieri  Nobile  Fioren- 
tino in  atto  di  fai*  disegnare  la  Fàbbrica 
di  questa  Chiesa  .  Ancora  questa  fu  fatt.h. 
dal  suddetto  Salimbeni  1*  anno  16 15.  ad 
istanza  di  Piero  Falconieri  . 

Laterza  esprime  la  morte  del  Beato 
Ruonfigliolo  Monaldi  fatta  dai  suddetto 
Pittore  nel  1608.  per  il  Dottor  Raffaello 
Arisaldi  « 

Nella  quarta  vi  è  il  Beato  Buona- 
giunta  Manetti  ,  il  quale  predetta  a  tutti 
?a  sua  vicina  morte  nel  ragionare  dopo 
la  Mes?a  co*  Frati  all'  Altare  della  Passio- 
ne di  G.  C.  giunto  a  quelle  parole  Iti  ma 
éìi/s  tuas  c'ammendo  spirìtuin  meum  spira  r 
questa  è  di  mano  di  Bernardino  Poccetti 
fatta   nel  1612.  a  spese  di  C2sa  Marietti . 

Nella  quinta  Matteo  Rosselli  per  Ber* 
hard  ino  Va  ni  ver  Tanno  \6  14.  vi  dipinse 
i!  B.  Buoufigli'olo  uno  dei  Sette  Fondatori 
cieli1  Ordine  dei  Servi  ,  allora  de  dopo 
averne  tenuto  il  governo  per  Io  spazio  di 
23,  anni  >  ratinato  il  primo  Capitolo  Ge- 
nerale  ili  questo  Convento  l'anno    1255. 

ài  ' 
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di  consenso  di  tutti  i  suoi  Religiosi  lode- 
pose  . 

Nella  sesta  per  Francesco  Campani  i 
istesso  Pittore  rappresentò  Alessandro  IV» 
che  nel  1255.  approva  V  Ordine  ,  dan- 
dogli facoltà  di  erigere  Conventi  in  ogni 
parte  del  Mondo  ;  Opera  sì  bella  per  il 
disegno,  per  il  colorito,  e  per  il  mara- 
v'jglioso  accordo  ,  che  il  celebre  Pietra 
da  Cortona  asserì  esser,  la' migliore  di  que- 
sto luogo  ,  e  il  Passionano  la  ^guardò 
sempre  con  maraviglia  . 

Nella  settima  Ventura  Salimbeni  fi- 
gurò la  misteriosa  visione,  che  ebbe  S411 
Filippo  Benizzi  della  Beatissima  Vergine 
assisa  sopra  un  rispondente  Carro  tirato 
da  un  fiero  Leone,  $  da  un  ru.ans  uè  tiessi-, 
mo  Agnello. 

L'ottava  Lunetta  contiene,  quando 
fu  dipinta  la  miracolosa  Imagine  della  SS» 
Nunziata  ,  fatta  da  Fra  Arsenio  Masca- 
gni Servita  uno  d,ei  più  celebri  Allievi 
usciti  dalla  scuola  di  Iacopo  Ligozzi  • 

Nella  nona  Lunetta  Alberto  de  Bar- 
di fece  colorire  a  Matteo  Rosselli  nel  \6\6 
Innocenzo  IV.  ,  quando  diede  all'  Ordine 
dei  Servi  per  primo  Protettore  Guglielmo 
Fiesco  suo  Nipote  nel  1  25C. 

La 

V 
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La  Decima  rappresela  ,  quando  nei 
Terreni  di  Buonvicino  di  Cece  d'Orlando 
d'  Aldobrandino  ,  e  di  Bencivenni  di  Guar- 
nieri  comprati  da  Enrico  Baldovino  perla 
Sedia  Apostolica  si  benedice  dalB  Buon- 
figliolo  ,  e  gettasi  coli'  intervento  del  B. 
Sostegno  Sostegni  di  consenso  del  sopra- 
detto Legato  la  prima  pietra  di  questo 
luogo  ai  \i*  Marzo  1250* 

Neil'  undecima  vi  è  il  B.  Manetta 
dell'  Antella  ,  il  quale  ,  mentre  Innocen- 
zo IV.  perseguitato  da  Federigo  II.  Im- 
peratore si  ricovera  appresso  S.  Ludovico 
Rè  di  Francia,  fu  mandato  dai  suoi  Com- 
pagni in  quel  Regno,  e  con  la  sua  Predi- 
cazione fondò  l'Ordine  dei  Serri  l'anno 
1247.  Questa  è  opere  di  Matteo  Rosselli 
fattavi  nel  1616,  per  il  Commendatore 
dell' Antella. 

La  duodecima  dipinta  Lunetta  espri- 
me Maria  Vergine  ,  quando  l'anno  1239» 
apparve  in  Firenze  al  Vescovo  Ardingo  , 
ed  a  sette  Beati  in  Monte  Senario  ,  co- 
mandando loro  il  vestirsi  d'abito  nero  in 
memoria  dei  sette  dolori ,  che  ella  soffrì 
nella  Passione  del  Signore  ,  dipinta  da  Ber- 
nardino Poccetti ,  Scolare  di  Michele  di 
Ridolfo  Ghirlandaio  .  Pietro  da  Cortona 

nel!' 
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fieli*  essere  in  Firenze  per  dipingere  il  Pa- 
lazzo Pitti  bene  osservava  non  soltanto 
questa  ,  ma  le  altre  molte  ,  che  di  esso 
qui  sono  ,  e  fortemente  si  sdegnò  un 
giorno  ,  che  i  Fiorentini ,  siccome  pareva 
a  lui ,  non  ne  facessero  quel  gran  conto  » 
che  elle  meritavano  .  Questa  ,  come  le 
altre  ,  fatta  ciascuna  di  esse  in  una  setti- 
mana ,  gli  furono  ordinate  da  diverse  Fa- 
miglie, cioè  ,  da\Sigg.  Pandolfini ,  Cap- 
poni ,  Pucci  ,  Rinuccini  ,  Strozzi ,  Pina- 
dori  ,  Uguccioni  ,  Usimbardi  ,  dell'  An- 
tella  ,  e  Marzimedici . 

Nella  decimaterza  per  mano  del  sud- 
detto Poccetti  sono  figurati  i  sette  Beati, 
i  quali  edificano  nel  1235.  con  licenza 
del  Vescovo  Ardingo  in  Monte  Senario 
il  Monastero  . 

La  decimaquarta  esprime  il  Vesco- 
vo Ardingo,  il  quale  inspirato  dalia  SS. 
Vergine  ,  e  udito  per  bocca  di  bambini 
lattenti  il  miracoloso  nome  di  Servi  di 
Maria  ,  riceve  in  protezione  i  sette  Fon- 
datori,  e  gli  assegna  la  Regola  di  S.  Ago- 
stino Tanno  1234.  Ancora  questa  è  opera 
maravigliosa  del  Poccetti  . 

La  decimaquima  rappresenta  i  sette 
JJeati  ,  i  quali  vestiti  di  vili  Tonache  all' 

ere- 
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eremitica  in  una  Casuccia  ,  danno  princi- 
pio alla  loco  Religiosa  divozione  agli  ot- 
to Settembre  1233.  Pittura  del  suddetto 
Autore  . 

Nella  deciraasesca  Bernardino  Poe* 
cetri  vi  ha  rappresentato  i  sette  Beati , 
ì  quali  convengano  dì  abbandonare  il  Mon- 
do per  darsi  a  Dio  .  I  due  bei  ritratti  , 
ìjn©  dei  quali  rappresenta  il  Pad  Antor 
uio  Mannucci  Fior.  Generale  dell*  Ordi- 
ne dei  Servì,  e  V  altro  il  B.  Latteringq 
della  Stufa  ,  furono  dipinti  dal  celebre 
Gio:  da  S  Giovanni .  Di  Ottavio  Vanni- 
ni sono  moki  altri  ritratti,  die  ai  sud- 
detti due  succedono  . 

La  decimasettiraa  esprime  il  princi- 
pio della  Rei  igiene  avuto  da'  Beati  da  rag- 
gio di  spiritual  grazia  infiammati  n«Ua 
Compagnia  dèi  Laudesi .  Àncora  questa 
è  del  suddetto  Poccètti,. 

La  decimaòttava  dipinta  dal  celebre 
Andrea  del  Sarto  ,  rappresenta  la  Ver- 
gine sedente  col  Figlio  in  grembo,  e  Giu- 
seppe appoggiato  ad  un  Sacco  ,  da.  cui 
poi  ha  desunto  il  nome  della  Madonna 
del  Sacco.  Quest'  opera  ,  che  vieti  giu- 
dicata bella  sopra  ogn'  altra  fatica  d'An- 
dra ,   gli  fu  fatta  fare  da  un  Religioso 

dee- 
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detto  M.  Giacomo ,  a  spese  d1  una  certa 
t)onna  ,  alla  quale  detto  Religiosa  ordi- 
nò,  che  facesse  fare  una  tal  pi  eruca  nell* 
atto  di  assolverla,  e    permutarle  un   vo- 
to, che  aveva  fatto  •  Tiziano,  e  il  Buo- 
narroti non  si  saziavano  di  rimirarla,  e  di 
Commendarla  .   El  in  farri  in.  questa  ope- 
là  miravigliosa  il  nostro   Anlrea   per  di- 
segno,  grazia,  e  bontà    di  colorito  ■:,  e  per 
vivezza,   mostrò  di    avere   di  gran  lunga 
superati     rutti     i      Pittori  ,    che    aveva- 
no  ii'<in •»  a  quel   tempo   U virato,.  M  Bai- 
ci in u.  nella    vita    di  Fabrizia   Bo- 
schi   ftb%te    n.d    decennale   dal    15.90,     al 
ióoo.    s.    .jQ^rela   con  ragione    della  poca, 
cura    ,   e  tic;  si    fe     di    un   taneo.  tesoro  di 
pittura  ,  che  correva   continuo   rischio,  di 
essere    in  qualche  pine     cancellato  eia  gli 
Imbiancatori.   E  ih  fi  tri  T  umidità»,  a  cui 
necessariamente  soggiace  per  trovarsi  essa 
esposta  air  aria  aperta  ,  avendo  riuniti  in- 
finiti atomi  di  polvere^  ne  ha  formato  un 
impasto  tate,  che  la  testa  di  S.Giuseppe 
$  qualche  altra  parte  difficilmente  sì  può 
distìnguere  .  E*  scasa,   questa     più     vol- 
te intagliata     in    rame  ,    -ma    V  intaglio 
è   lontano    dal   corrispondere    al    mexito, 
della    pittura  .    Una.  stampa,    fatta    nel 
J>«&  IlL  Z  1573. 
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%SZà-  ^  ^a  so*a  ì  c^e  arr,v*  almeno  acj 
esprimerne  il  carattere  ,  e  quella  inta- 
gluta  alla  pittoresca  ragionevolmente  del 
Qiiccare|li  è  carta  dà  tenerne  conto .  L° 
antico  Sepolcro  \  che  sótto*  a  questa  Lu- 
nétta corrispónde  ,  contiene  le  osse  di 
Chiarissimo  Falconieri  Fondatore  di  que- 
sta Chiesa ,  come  lo  dichiara  V  iscrizione, 
éhedice:  '  :  '  '  '  '    '' 

!.♦'*  Sep-  Proviti  Viri 

Claris simì  de  Falconeriis  , 
Qui  prò  remedio  Anima?  sua*   , 
Fundari  ;  bedificari  >  et'  compier $  fech 
'      Totam  praesentem  Ecelesiam  . 

La  decimanona  esprime  il  !B.  Alessi© 
falconieri ,' il  quale  mentre  è  per  mori-* 
jfe  è  invitato  da  Gesù  al  Paradiso»  ed  è 
opera  di  Bernardino  PpccettT. 

s  Nella  yigesima  l?  istesso?  pittore  h^ 
voluto >  rappresentare  S.  Filippo  Benizzi,  il 
quale  mediante  le  sue  orazioni ,  e  Limo- 
sine  ,  riduce  due  Donne  peccatrici  a  pe* 
nitenza.  ^     u    r 

La  vigesima  prima  dipinta  dal  me- 
desimo Poccetti    esprime   il  B.  Uguccio- 
ne,  e  il  B    Sostégno V  i  quali  ritornati  da 
loro  governi  di  Frauda  ,  «'di  Alemagna, 
'■  *    ;  con 
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con  ferma  speranza  data  loro  da  miraco- 
losa voce  di  tosto  passarsene  all'altra  vi-* 
ta  ,  muojono  in  Monte  Se  nano.,  e  gli  An- 
gioli visibilmente  accompagnano  le  anim 
loro  al  Cielo . 

"  Nella  vigfcsima  seconda  il  suddetto 
Pittore  vi  ha  \spresso,  il  B  Uguccione 
Vicario  Generale  per  il  Bà.  Filipppin  tutta 
la  Germania  ,  il  quale  viene  per  sue  rac- 
comandazioni benignamente  ricevuto  co» 
tutta  la  Religione  in  protezione  da  Pan- 
dolfo  Conte  d'  Aspurghpoco  dopo  eletto 
primo  Imperatore  di  Casa  d' Austria  1 270, 
Sotto  questa  Lunetta  leggesi  la  seguente 
Iscrizione  in  memoria  della  consacrazio- 
ne della  i  hiesa  ,  e  dell'  Aitar  Maggiore 
fattavi  per  commissione  di  Leone  X.  dal 
Card.  Antonio  del  Monte  i, 

Scjant  Posteri  omnes 

£um  Flqrentiae  ageret  Leo  X.   Pont.  Max, 

Àntouius  deMonteTit.S.Prcixedis  Presb.Card. 

Eidesiam  batte  et  majoretti  etus  ararti 

Indiaa  quotannis  plenariam 

Accedenfibus  Indulgentiam 

De  Mandato  SS.  D.  PP    vivae  vecis 

Or  acuì  0  sibi  facto 

Solemniter  ,  et  rite  consecróvit . 

Z  s  D 
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'*      Ore  xi.  fanti  (xviu  Jan.  ) 
Christianae  Saluti;  Att.  MDXVL 

Sotto  vedesi  un  Uomo  armato  a  cs* 
vallo  alto  meao  del  naturale',  dimezzo 
rilievo' in  marmo  ,  e  chì  égli  sia  ,  lo  indi- 
ca l' iscrizione  scolpitavi,  che  dice:   : 

dn.   D     WCCLXXXfX.    h)c  jacet  Domina* 
Gstiglieimus  Baìius  ol/m  D.   Ainevkì  ' 
'  De  Narboxa.    - 

Questo  rsppresenta  quel  Guglielmo 
Pera  rei  ì  ,  o  Bertalai  ,  còme  ;  lo  rchianfò  V 
Ammirato  ,  che  militando  incarica  di 
Siniscalco  ,  ovver  con  titolo  di  Luogo-' 
Teaenté  di  M  Americo  diNarbona  Gav.  , 
e  Capitano  ,  lasc rato  a'Fiorentini  dal  Prin- 
cipe Carlo,  Figliolo  di  Carlo  Re  di  Na~ 
poli ,  morì  nella  Rotta  data  agli  Aretini 
fanno  1289  ,  dicendone  il  Villani  i  fra 
gif  (Jèm'ii  dì  rinomio  vi  restarono  métti 
M  Guglielmo  Ber  aldi  Balio  (1)  di  M* 
Ameìigo  . 

La 


(iN  B  fia  significa  gr^do.  principale  d'autorità 
«  sia     iniscaicp  .        « 
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.  La  vigesima  terza  r.ippresenta  1  B« 
Sostegno,  uno  dei  sette  Fondatori  »  il  qua- 
\p  lasciato  suo  Vicario  Generale  nella 
Francia ,  vien  raccornandat.»  insieme  colla 
Religione  di  già  sparsaci  per  opera  de!  B, 
/vlanetco  ,  a  Filippo  Re  in  Parigi  t'  an- 
no 13Ó9.         ....      .       ,    :   ......   ._      ^  , 

,  La  vigesima  quarta  contiene   1    :stó« 
ria  deJ  B    Manetto  dell' Ancella,  il  quale 
4>er   infermità  ,ee  vecchiaja.,  rinunziato  il 
governo   della, Religione  ,    che,    per  con- 
Sposo  pubblico  .   p  divina  ^permissione   fu 
commesso  al.  Bo  Filippo  Benizzi   per   au- 
torità Pontifìcia  dal   Vescovo  Fiorentino3 
ritiratosi   in    Montesenario  ,  muore  V  an-> 
tio  1208.   Questa  è  opera  dell'  istesso  Ar- 
tefice .  >         j      .  , .     .,,...,     .        :    ;    . 
*.     .  Niella,., vigesima    quinta.    Bernardino 
Poccetti  superò  <  è  .stesso  in  dipingere  c0~ 
fi  al,  vivo    il  B..  Amadio  Àn  atro,  dì  risii-, 
scitare  col  segno  /della  Crqce  un  arroga ?p 
Fanciullo  .    L'    j\rci.  vescovo,   di;   ^Trejhz^ 
Alessandro(iMarzimedici  ,  per  cui  fu m, fat- 
ta questa  Pittura  ,  yolje   mandargli  oltre 
la  mercede  di  Ducati  25.,  prezzo  ordlna- 
pp  di  tutte    T   altre    Lunette    altre    25. 
piastre  ,   quali  egli  assolutamente  rifiutò. 

Entrati  finalmente  in  Convento,  to- 
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sto  si  presenta  all'occhio  un'altro  Chiè- 
sero -,  in  cui  vi  è  una  Statua  di  marmò 
maggiore  del  naturale  €  che  rappresenta 
la  Religione,  scolpita  ,  non  già  come  al- 
cuni hanno  scritto  ,  di  tutta  mano  dal 
Caocirii ,  che  solamente  ne  Sfece  il  primo 
sbozzo  ,  ma  bensì  da  Agostino  Bugiardi- 
ni  ,  e  lavorovvi  ancora  il  Silvani  ,  è  ul- 
timamente il  suo  valente  Secolare  Novel- 
li .  Quasi  di  faccia  è  il  Capitolo  già  Cajp- 
pella  dei  Macinghi  ,  che  la  fabbricarono 
nel  1 388» ,  come  apparisce  dall'Arme  di 
detta  Famiglia  sopra  la  Porta  .  Fu  irin- 
niiovato  questo  Capitolo  à  spese  del  Pad. 
Maestro  Rossi  còri  disegno  di  Giovacchi- 
no  Fortini  .  La  Tavola  antichissima  dell' 
Altare  rappresenta  i  sette  Beati  Fondato- 
ti, i  quali  per  meglio  conservarsi ,  sono 
stati  uniti  tiitti  insieme  iti  tiri  Quadro  » 
ma  spartiti  V uno  dall'altro  da  ùti  nuovo 
ofnatrlento  dorato  ,  e  coperti  di  cristallo, 
é  credèsì  siano  di  mano  di  Giotto  Le 
figure  a  fresco  sonò  di  Matteo  Bonéchi  e 
di  altri;  Di  qui  si  passa  nel  Refettòrio, 
ove  vedesi  a  fresco  di  mano  di  Santi  di 
Tito  la  Cena  del  Signore  in  Casa  di  Si- 
mone còri  grati  nùmero  di  belle  >  e  be- 
nissimo disposte  Figure. 

Ce 
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Celebra  il  Baldinucci  nelle  sue  noti* 
2Ìe  de'  Professori  del  disegno  la  Stòrii 
della  Manna  dipinta  a  ir esco  da  JFra.  Ar- 
senio Mascagni  Servita  allievo. del  tigb^ 
che,  quivi  era  in  fronte  alla  Cena  ili  S» 
di  Tuo  9  ai  tempi  suoi,  htlla  qtiaì  òpe- 
ra ,  egli  dice,  che  vi  si;  Hcorìòsqèvà  lati- 
to  la  maniera  del  silo  Maestro,  cfte  .  t\\i 
veramente  sembrava^  di  rriaaò  di  jvij  À 
prossima  rimane  la  Cappèlla  t  dei  j? iilbn 
stata  in  antico  della  ,  Famiglia  Benizii  ;  I 
poi ^ceduta  ad  iihà  Divòta  Àduhariia  di 
Professori  ,delte(trè  nobili;  arti  ;  _4,  Archi-» 
èèttiira  i  di  Pittura  ve  di  Scultura  ♦Iv* 
le  tré  Arti  vi  tanno  bella  comparsa,  sirto 
iti  una  Sepoltura  ,  comune  ;  gii  agli  Ar- 
chitetti i  Scultori,  e  Pikòri,  vedendòvisa 
nel  Chiusino  della  qiedesima  Scolpiti  già 
Strumenti  delle  tire  arti  coti  queste  Lek» 

iérè  . 

■      ■••-• 
Floreat  semper  vel  invita  morte  o 

ix  n  La  Tavola  dell'  Altare  rappresenta 
la  Trinità,  titolo ,  fjrìH.cipale  dell*,  Àcci* 
ilemia  j  e  la  stmboje^giò  tieììe  tre  Corojié 
ferie  tre  belle  arti,,  clic  porta  Ì'Ìstèss£ 
Accademia  col  Motto, 
Leva  di  terra  in  del  nostro  intelletto  • 

teitd 
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Questa  Tu    dipiòta    da    Alessandro    Ab 
fori 

La  Tàvola  à  mano  destra  ,  che  rap- 
presenta la  Scoria  di  Salomone  ,  quando 
fa  edificare  il  Tempi©  di  Gerusalemme, 
fu   dipinta  à  fresco  dà   Santi  di  Tito,  il 
quale  morto  si  25;  dì  Luglio  del  1603.  f& 
Sepolto  nella  SS.  Nunziata .  In  questa  Ta- 
vola in  persona  d'  un  vecchio  con  berret* 
ta    nera    vi   rappresentò  al  vivo   l'effigie 
di  Iacopo  Sansuvinò  celebre  Scultore  ,  e 
Architetto  Fior. ,  siccóme  in  qut Ilo  d'Uo- 
mo di  mezzana  età,  dipelo  nero;  di  voi* 
io  alquanto  Idngo  ,  e  di  rossa  carnagto-l 
he,  si  siconosee  qUella  dello  stesso  Santi 
di  Tito . 

La  Tàvola  fatta  a  fresco  della  parte 
Opposta  ,  che  esprime  S  Luca  in  atto  di 
colorire  la  Madonna  ,è  dì  Giorgio  Vasari . 

Le  Statue,  non  già  di  marmo,  coi- 
rne asserisce  il  Pad  Richa  ,  mahensì  di 
stucco,  che  contornano  questa  Cappella „ 
furono  lavorate  a  stimolo  d'onore  da  di- 
serri eccèllenti  Scultori*  Il  S.  Paolo,  è 
il  Mosè  sono  di  mano  di  Fra  Gio:  Angelo 
Montarsi . 

Usciti  da  questa  Cappella,  sùbite,  à 
mano  destra  è'  incontra  una  Statua  ;  cK* 
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rappresenta  la  Fede  ,  in  atto  di  calcare 
co*  piedi  un  Uomo  ,.  Figura  del  Mondo 
Vinco,  fatta  da  Bartolommeo  Amma rina- 
ti ,  con  ai.  lati  la)  Carità  ,  e4/  la  Speranza  , 
dipinte  a  fresco  da  Cecco  Brav*o  ,  o  sia 
Francesco  Montelatici.  La  detta  Statua 
fa  fatta  per  collocarsi  sopra  il  sepolcro 
di  Mario  Nari  Romano  ,  in  segno  della 
vittoria  avuta  di  Francesco  Musi  vinto 
in  duello.  I  Religioni  riflettendo  saggia-» 
inerite,  che  una  tal  cosa  sarebbe  un  lo- 
dare il  duèllo ,  tolte  via  le  Armi  offen- 
sive ,  è  posto  in  mano  un  Calice,  consa^ 
ararono  la  Statua  alla  Fede  con  quest* 
iscrizione 

.  Haec  est  vietarla 

Quae  vincit  Mundum 
Fides  nostra  • 

Questa  dovea  stare  in  Chie?a  sopra 
la  sepoltura  del  suddetto  Nari .  Poco  pia 
oltre  incentrasi  un*  Andito  ,  che  comu- 
nica colla  Tribuna  del  Coro  ;  e  1  due 
mezzi  tendi,  che  sono  per  di  dentro  sul- 
le porte  ,  sonò  di  Andrea  della  Robbia  •> 
In  lino  di  èssi  vi  scolpì  in  terra  invetria- 
ta Ùn>  Annunziata  ;  e  nell'altro  una  Pietà  . 

Rimane  poco  distante  la  Spezieria  , 

«ve 
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óve  Fra  Arsenio  Mascagni  vi  colorì  & 
fresco  nella  prima  Stanza  quattro  Lunette 
con  alcuni  ritratti  di  Generali  stati  figlio- 
li di  questo  Convento  (i) ,  e  un  Quadro 
a  olio  della  Storia  del  Conte  Ugolino» 
fatto  morire  dai  Pisani  iri  lina  Torre., 

Alla  fine  dell'  Àndito  si  vede  una 
Galleria  dipinta  nel  IZ&Z- .  a  tresco  da 
Benedetto  Fortini ,  per  cui  si  passa'  nel 
Maestóso  Dormitòrio  eretto  modernamen- 
te dai  fondamenti  dal  Ven. ,  Padre  Gio. 
Francesco  Poggi  Servita,,  Fior.  ,  è  poi 
Vescovo  di  S.  Miniato  al  Tedesco .  Questo 
forse  pecca  ih  magnificènza  eccessiva  ,  ma' 
il  fondatore  èra  sòlito ' d'ire,*, ,cheV  lof  ave- 
va fatto  sì  belìo J  perchè  i  Religiósi  s'in- 
namorassero del  Convento,  e  stessero  vo- 
lentieri ritirati  net  Chiostro  .  Quivi  s' in- 


(i)  Qui  non  è  fuor  di  proposito  il  ripara- 
re ad  uria'  mancanza  fatta  .dal  diligènte  Baldi-, 
micci, v  il ., quale  facendo  delle  .sue ., opere  uni 
minuto  dettaglio,  ne  tralascia  pòi  una  delle  $uè 
più  belle  ,  ed  è  quella  nella  Li  tsr  e  ria"  def.  Mo- 
nastero di  Val  ombrosa ,  in  cui  è  rappresentata 
la  Contessa  Matilde»  che  fa  la  donazione  .alla 
Chiesa  dello  Stato  di  Ferrara ,  consegnandole 
il  Chirografo  nelle  mani  di  S.  Bernardo  d'egli 
liberti  Valombròiano ,  e  Vescovo  dì  Parma 


ASTICA  È  MODEM  A  $6  f 
(onerano  molte  pitture  a  olio.  La  prima 
gran  Tavola  a  mano  destra  esprimente 
l'Adorazione  dei  Magi  è,  di  Gio.  Vili- 
bere  ,  Allievo  del  Cigoli ,  l'altro  che  gli 
sta  dirimpètto  ,  che  è  Caino,  che  ucci- 
de Abele  è  Pittura  del  Genovese  con  al- 
no "nome  appellato  il  Cappuccino  V 

..La  Concezione  di  Maria  Vergine  è 
di  Matteo  Rosselli?  a  cui  furono  aggiun- 
te da  Bernardino  Poccetti  due  figure, 
che  sonò  S.  Filippo  Benizi  \  e  S.  Giuliana 
Falconieri  ;  questa  Tavola  stava  prima  in 
Chiesa  all' Altare  del  Sagràmehto,  e  vi 
fu  sostituita  nella  moderna  sua  restaura- 
zione altra  Tavola  rappresentante  l'  istes- 
so  soggetto,  opera  di  Vincenzio  Meucci . 
v  ;  La  Natività  di.G.  Cristo,  che  gli 
sta  ài  fronte  è  del  Mochi  . 

.  Lo  sfondò  della  Volta  è  di  Vincen- 
zio Veracirii . 

Di  qui  si  passa  in  un  orto  spazioso 
dove  Andrea  del  Sarto  colorì  di  chiaro, 
scuro  in  due  cantoni  due  storie,  di  cui 
una  sola  ne  rimane  ^  dèlia  Vigna  di  Cristo, 
cioè  quando  ella  si  pianta,  lega,  e  pa- 
leggia; còl  Padre  di  Famiglia  ,  che  invi- 
ta a  lavorare  gli  oziosi;  e  l'altra  ,  quan- 
do il  medesimo  Padre  di  famiglia  fi  di- 
speri- 
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sf»ensare  ai   lavoratori  le    paghe ,    opera  f 
che   inoggi  è  quasi  perdura  .  .     ■•     , 

Li  Statua  poi.  di  stucco,  rappresen- 
tante Mosè  alta  circa  a.  sei, braccia  che  * 
è  !rì  testata  del  viale  maggiore  è  ,d»  Fra 
Gio.  Vincenzio  Casati  Fiorentino,  Archi- 
tetto del  Re  di  Spagna  ,  e  allievo  di  Fra 
Gio.  Angiolo  Montorsi ,  e  Je  .  figurine  9 
che  ivi  si  vedono,  sono  dello  Strada- 
no', u    -:   ■  i    ., 

Al  di  sopra  del  Convento  rimane  la 
Libreria  ,  nel  di  qui  vestibolo  y\  sono 
due  Statuette  di  marmo,  lavoro  dell' 
Arrimanrtato  ,  le  quali. poco  fa  eranq 
dalfuno  e  dall'altro  fianco  del  Presbi- 
terio della-  Chiesa,  fatte  già^per  il  Se^ 
polcro  dei.  sopran.nunciato  JVlario  .  Nari 
Romano  .  Qui.  ancora  si  vede  una  non 
indifferente  raccolta  di  Pitture,  antiche  , 
e  soprattutto  la  bella  Tavola  rappresen- 
tante la  Deposizione,  di  G.  C  dalla  Croce 
dipinta  da  Filippino  Lippi,,. di  pregiato  co; 
lorito  .  Belle  sono  le  attitudini  de  Ile  figure 
al  basso,  dipinte  da  Pietro  a  Perugino.  Di: 
ce  il  Bprghini  nel  suo  Riposo,,  tutte  le 
figure  son  buone,  ed  inìese,  ,  pur  le  al; 
te  sono  le  migliori  ,  e  particolarmente 
grande    arte  si  vede  nel  Cristo  ,  e  tu  tre 

in* 
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insieme  bea  compartite,  e  ben  poste,,. 
Que-sra  Tavola  era  in  antico  sull' Aitar 
maggiore  fatta  fare  da  Jacopo  Federighi 
Cavaiìcr  di   Malta .       ' 

La  Madonna  con  S.  Pier  Martire, 
e  S»  Maria  Maddalena  Penitente  è  di 
Domenico  dei   Ghirlandaio  . 

La  Tavola  sopra  la  Porta  dell' Atrio 
indicante  S«  Barbera  ,  S  Giovanni»  e  S, 
Mactia  Apostolo,  fa  fatta  da  Cosimo 
Rosselli  per  la  Compagnia  di  S.  Bar- 
bera modernamente  soppressa  ,  come  ac- 
cora lo  dichiara  il  seguente  distico  che 
lèggesi  nella  cornice  .     -  ' 

Barbara  Diva  t'iti  tabulam  Sanctifsima cetus 
Tbeutonjcus  posuit  qui   tua  festa  coli;  . 

Accanto  le  sta  una  S.  Maria  Maddalena 
fatta  da  Pittore  anteriore  a  Cioiabue. 

Entrando  poi  nel'  gran  vaso  della 
Biblioteca  sorto  eia  considerarsi  ,"  oltre  le 
molte  ottime -edizioni',  molti  Manoscrit- 
ti, ed  una  serie  non  indifferente  di  quat- 
trocentisti in  una  stariza  'in  fondo  della 
Libreria  ,'  ove  léggesi  m  un  Cartello  di 
marmo  la  '  seguente  iscrizione  indicau* 
te  la  memoria  della  beneficenza  del  Pa- 
dre Fra  Dionisio  Bassotti ,  il  cur  ritra?CQr 
è  ivi  al  naturale. 
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D.  0.  M. 

D    Fr.  D'ioni  si  us  Bus  sotti 

Episcopus  S.  Sepulchri 

Olir»  vetYOrd    nostri  Prior  Generali* \ 

Ad  a  agenda  m  in  dies  hujus  Bibliothecae 

Librorum  copiam  ,  anrium 

Perpetuumque  redditum  reliquie  y 

In  s tra  Testamento  manu  Tirginii  Columbanì 

Pub.  Not.  XX.  Novemb.   1653.  rite  firmato 

Patres  ,  ex  debito  legati  >gratique  animi  ergo 

Monimentum  hoc  posuere 

t  sotto 

Et  ad  prece s  Fratris  Gerardi  Capassi 
Fiammetta   sua  dilettissima  Sor  or     ' 
Huii '  Btbfjotkecae  annuum       '* 
Perpetuumque  censum  quadra gint a  Scutorum 
Testamento  Itgavit  anno  MDCCXXXir 

Oltre  ai  sudd$ttiA  molto  benemeriti  sono 
per  questa  Libreria  i  Padri  Fra  Cristo- 
faro Fiorentino  ,  Letterato  di  stima  ap- 
presso il  Comune  di  Firenze,  e  di  cui 
tenne  carica  di'  Oratore  ,  ed  ul e  ima  men- 
te il  VeneraVil  Padre  Gio.  Francesco  Pog- 
gi ,  poi  Vescovo  dì  'S .  ' Miniato  al  Te- 
desco ,  e  finamente  iì  Padre  Reverendis- 
simo Padre  Francesco*  Raimondo  Adami 

Let- 


AHT1CA  È  MODERNA  365 
Lettore  giubbilato  di  Teologia  Domma- 
tica  nelf  Università  di  Pisa,  il  quale  tf 
ha  in  questi  ultimi  anni  decorata  di  un 
ricco  ,  e  scelto  Museo  di  Monete  anti- 
che ,  d*  Idoli,  di  D'ittici ,  e  di  Pitture. 
tra  fé  quali  molte  vi  sono  del  Yenera- 
bil  Fra1  Gio.  Angelico  dell'Ordine  dei 
Predicatori  ,  le*  quali  rappresentano  la 
vita,  morte,  e  risurrezione  di  G.  Cri- 
sto, fatte  fare  da  Cosimo  dei  Medici  per 
servire  di  sporteli^  di  un*  grande  Arma- 
dio per  le  argenterie  ,  quali  anticamen- 
te stavano  nella  Cappella  della  SS.  Nun- 
ziata . 

^  Nelle  Testate  di  questa  Libreria  si 
vedono  a  fresco  dipinte*  due  Storie  di 
Gió.  Maria  Ciocchi  i  allievo  di  Pier  Dan- 
$ini ,, ?  una  esprimente  la  rinunzia  ,  che 
fece  S  Fjiippo  Benizi  del  Papato ,  e  .1* 
altra  di  faccia  la  Missione  dei  Serviti 
ili'  Imperatore  dei1  Tartari . 


Ghie- 
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^Chiesa,  e  Spedale  degl'Innocenti  . 
CAP.  XXL 

Fila  gli  utili ,  e  pii  stabilimenti*  che. 
ia  Repubblica  Fiorentina  ,  uno  si  è  cer> 
ta mente  quello  dello  Spedale  detto  de- 
gli Innocenti.,  e  dì  cui  certamente  non 
si  può  mai  àbb.ìstaiiza  lodare  V  Istituto  • 
Il  promotore  di  questo  fu  il» celebre  Lior 
nardo  Aretino,  che  in  pieno  Consiglio 
adunato  il  dì  25,  Ottobre  *  H42 il  appun- 
to per  correggere  il  disordine  cKe  esi- 
steva nella  Città  ,  cioè  di  venir  fasciati 
in  abbandono  per  le  strade  i  bambini  di 
fresco  nati  ,  propose,  B  erezione  di  uno 
Spedale,  e  tanto  zelantemente  perorò.» 
che  al  mezzo  deUVorazione,»  il  popolo 
che  era  affollatissimo  nel  Salone,  lo  in» 
terruppe  gridando  ,  viva  Messer  Lionar- 
do  d*  Arez2o ,  ed  immediatamente  anda^ 
ta  a  partito  la  proposizione  fu  vinta  sen- 
za alcun,  contrasto  ° 

Or  siccome  in  que8  tempi  l*  Arte  di 
For  S.  Maria,  ©sia    della   Seta  »  aveva. 
x  desti- 


ANTICA  E   MODERNA       $6? 

destinato  di  edificare  uno  Spedale  ,  te 
Signoria  deliberò,  che  si  des<e  ajuco  e 
denaro  alla  detta  Arte  per  la  fabbrica 
del  medesimo,  e  che  avesse  il  fine  dell* 
oggetto  proposto  In  conseguenza  di  tal 
deliberazione  fa  cominciata  la  fabbrica 
sopra  un  pezzo  di  terreno  comprato  da 
detta  Arte  ,  e  che  era  di  Rmaldo  degli 
Albizi ,  ìa  qual  venìita  fu  fatta  per  rio- 
rini mille  200.,  e.  consisteva  in  63.  sta- 
)ora  di  terreno  ,  comprendeati.case  ,  giar- 
dino ec.  La  Fabbrica  fu  terminata  ne  11* 
anno  1444  ,  e  costò  in  turto  30*.  mila 
fiorini  d'oro,  talché  fu  detto,  che  era 
stata  eseguita  con  la  massima  magnifi- 
cenza, 

L'  apertura  ài  questo.  Spedale  fu 
fatta  con  la  maggior  solennità  ,  e  non 
possiamo  tralasciare  di  riportare  la  Me- 
moria che  dice  negli  appressa  termini- 

,,  I  Consoli  dell'  Arte,  di  Por.  Santa 
Maria  ,  come  Padroni  legìttimi  ,  e  Fon- 
datori dello  Spedale  degl'Innocenti  fe- 
cero pubblicamente  notificare  per  Ban- 
ditori ,  e  a  viva  voce,  da'  Predicatori,  un 
mese  innanzi  a'  24.  Gennajo  del  1444. 
che  in  detto  giorno  si  aprirebbe  lo  Spe- 
dale nuovamente,  edificato ,  invitando  il 

Tom  Ali.  A  a  Co- 
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Comune,  ed  il  Popolo  Fiorentino  a  quel- 
la Cerimonia  ,    che    fu    tale  .    Adunati  i 
detti    Consoli    la    mattina    de'  2,4.  detto, 
nella  Chie>a  di  Santa   Maria    del    Fiore, 
con   il   Vescovo  di  Fiesole,  Messer  Benoz- 
*zo  de' Federighi ,    che    allora    governava 
come  Suffraganeo    la  Chiesa    di  Firenze, 
e  per    sorte    trovandosi    il    Patriarca    di 
Gerusalemme  per  suoi  affari  in  Firenze  , 
come  non   mancò  il  Commissario  del  Pa- 
pa  Paolo  di  Santa  Fede;  così  adunato  il 
Popolo   in  detta  Cattedrale    si    partirono 
proctsbionalmenre  i  Consoli  ,  il  detto  Ve- 
scovo ,   con    altri    Prelati ,  e  Clero  ver- 
so lo  Spedale,  dove  arrivati,    il  Vesco- 
vo   benedì    la    nuova    Casa ,    secondo   la 
forma   del   Messale,    dipoi  benedicendo  i 
Paramenti  ,    con    che     doveva    celebrare 
solennemente   vestito    la    Messa  delia   SS. 
Vergine  ,  eletta  Titolare  di  detto  Speda- 
dale  ,  ed  all'Offertorio  arrivati  i   Signori 
Priori  ,  e  Gonfaloniere  di  Giustizia  ,  con 
tutti    i  Magistrati    fecero    l'offerta,    se- 
condo   il     solito,    ed    in    quel   medesimo 
tempo  Messer  Marco  .  primo  Spedai  ingo 
eletto  dai  Consoli,   vestì    un  Oblato  ov- 
vero Commesso ,  di   vestimenti  neri,  con 
un  bambino  in  petto    delli   stessi  panni , 

ed 
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ed  ebbe  nome  questo  tale  Lapo  Pacini; 
e  finita  la  Messa  ,  e  la  Cerimonia  ,  i 
Consoli  accompagnarono  i  tre  Prelati  al- 
le Case  loro,  e  la  Signoria  ritornò  al 
suo  Palazzo,  e  rogò  questa  funzione  Ser 
Uberto  di  Martino  da  San  Donato  in  * 
Poggio,  Cancelliere,  dell'Arte,  e  restò 
aperto  lo  Spedale  a  tutti  i  bambini,  così 
femmine,  come  maschi.   „ 

In  altra  Memoria  abbiamo  ancora, 
che  il  primo  Gettatello,  ©  sia  bambino, 
che  fu  posto  nella  ferrata  ,  fu  una  fem- 
mina ,  la  quale  vi  fu  portata  il  dì  5.  ■ 
Fcbbrajo,  e  le  fu  posto  nome  Agata, 
in  memoria  del  fatto  ,  e  dello  stesso 
giorni  . 

Or  passando  al  materiale  della  Fab- 
brica ,  f  Architetto  della  medesima  fu 
il  celebre  Filippo  Brunellesco  ,  il  quale 
fece  avanti  di  essa  una  lunga  e  magni- 
fica Loggia  ,  molto  bene  sfocata,  ed 
alla  quale  sitale  per  una  scalinata  ,  non 
uniforme  però,  e  ciò  perchè  il  suolo 
declina  verso  tramontana  ,  ed  appunto 
per  causa  di  questa  declinazione  volen- 
do fare  il  piano  della  fabbrica  egu  le  , 
fu  in  questa  parte  alzata  da'  àiéta'  le 
colonne  sono  di  ordine  corintio  ,  con  «r- 
A  a    2  chi 
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cfyi  a  porzione  di  circolo  a  proporzione  ; 
sopra  ogni  arco    vi  è  nella    facciata  una 
finestra  con  frontespizio    angolare,   e    la 
quale  dà  lume  agli  appartamenti  superio- 
ri ;  vi  sono  altresì  tra  un  arco, e  l'altro 
alcuni    tondi    con    fondo  azzurro  ,  e  con 
un.  haaibjno  in  ognuno  di  es<i  ,  di   basso 
rilievo,    in    differente    positura;  il  tutto 
?4VQra  tp  di  terra  invetriata  da  Andrea  del-' 
la   Robbia.  :    sopra    gii    architravi    altresì 
delle  poree  ,    che  corrispondono    sotto  le- 
logge,    si    possono    osservare    le  quattro 
teste    de*  Granduchi    Cosimo  I.    France- 
sco    I.    Ferdinando    I  ,    e    Cosimo     II.  v 
scolpite  da    Gio.   Battista  Sermei ,    disce- 
polo   di    (cYio    Bologna..    Vi  sono  ancora' 
alcune    pitture    bellissime    di    Qèrrnfdinp 
Poccetti  ,  traile  quali  yedesi  un  fanciul- 
lo morto    in  braccio    ad    Esculapib,  che 
con  sughi  di  erba   prova  di  resuscitarlo, 
e  dello  stesso  Pittore  vi  è  nella   volta  utv 
soldato  figurato    per    un    Marte  ,    che  è 
Un  scorto  lodatissimo  :  la  finestra  per  la- 
quale  s' introducono   i    bambini  ,    rimane 
pella   testata   della  loggia   a  tramontana  ,' 
e  vi  si   leggono  sopra  queste  parole  . 
Patte s  nostri   dereiiquerunt  nos 
Dcminus  Autvm  assumpsit  tios . 

Fer 
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Pier  ia  porta  di  mezio  si  entra  jn 
lin  vasto  Cordile  ornato  di  colonne  co- 
jjntie  di  pietra ,  serena ,  cpn  i  rjtra.ìn 
oVpiù  insigni  Benefattori  nelle  lucette; 
p  da  questo  Cortile .  . si  passa  in  altìroj 
rpzzo  però,  e  che  manda.ad  un  spazio- 
.so  .Orto;  lo  Spedale  de  Ire  donne  -rèste 
fìalla  banda  di  mezzogiorno  ,  ed  a  cui  si 
ha  ingresso,  perule  .porte  che  si  vedono 
dalla  stessa  parte .  Tassiamo  k  parlare 
della  Chiesa  ..  .  s    .  tl ..  . 

Questa  Chiesa  era,  avanti  che  Fos« 
se  rimodernata ,  di  una  sola  navata,  sen«- 
za  grande  adornamento  :  al!KÀl"tat  mag- 
giore eravi  una  tavoja  de'  Magi  ,  che 
pure  tuttavia  si  conserva  ;  open  del  ce? 
Jebre,  Domenico  Griljandajo:  quattro  AH 
tari  laterali  vi.  si.,  vedevano  pure,  clpb 
due  per,  parte:  al  primo  a  mano,  dritta 
eravi  pure  una,  pittura,  ,  rappresentante- 
la  deposizione. della  Croce,  di  mano,  deli! 
Vlivjeri.;  .nella  .seconda  Cappèlla  vi  era- 
pp  dipinti  da  Matteo  Rosselli,.  San  Ma^ 
tino,  e  San  palio  ,  Titolari  di  due  Spe- 
dali punici.  agl'Innocenti  ;  all'  altre  dne 
Cappelle  di  contrp ,  eravi  ad  una,  la  SS.. 
Annonzjata  ,  pittura  di  Filippo  Lanci* 
«dall'altra,   Maria  Vergine   con    molta 

Santi 
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Santi  attorno;  Tavola  d»  Piero    di    Cosi- 
mo    Questa  Chiesa  fu  consacrata  al  dì  n. 
di   Aprile  del  1451.  dall'Arcivescovo  San- 
to Antonino  . 

La  predetta  Chiesa  minacciando  dun* 
que  rovina  fu  rimodernata,  come  si  ve- 
de di  presente  Tanno  1286.,  e  come  si 
ricada  dall'  «scrizione  posta  internamente 
sopra  la  porta  principale ,  che  dice  così  : 

Amato  ruinae  perìculo 

Templum  hoc 

Ad  me  lì  or  e  m  formatti  redactum 

Exornaiumquè 
Anno  Domìni  MDCCLXXXVI 

Una  sola  navata  forma  il  Sacro  Tem- 
pio ,  con  volta  a  ciel  di  botte,  un'Al- 
tare laterale  per  parte,  che  rimane  in 
mezzo  a  due  ordini  di  pilastri  ,  come 
pure  vi  sono  due  porte  laterali,  oltre 
la  principale-,  otto  seno  i  pilastri  per 
parte  ,  con  loro  capitelli  di  stucco  ec  ; 
tutto  il  rimanente  delle  pareti ,  e  della 
volta  è  dipinto,  ed  ornato  a  guisa  di 
stucchi  ,  opera  del  fu  pittore  Giovacchi- 
no  Masselli:  lo  sfondo  della  volta  è  un 
quadro,  che  rappresenta  il  ritrovamento 

del 
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del  bambino  Mo^è     ed  è  lavoro  del  Pa~ 
Cini;    F  Alcar    maggiore    rimane     in    una 
piccola   Tribuna  ,    con    cupoletta  ,    e     vi 
sono  quattro  colonne  ,    che  formano  in- 
tercolonio  ,  sostenendo  le    due   avanci    l* 
arco  della  stessa    Tribuna  ,   a'ia   quale  si 
sale   per  due  gradini  di   marmo ,  con  ba- 
laustrata simile  ;  la  mensa  dell' Aitar  mag- 
giore resta    isolata,    ed    alla  parete  ewi 
per  tavola    quella  stessa    antica    di    Do- 
menico Grillandajo;  alle  parti  laterali  vi 
sono    due    specie    di    cantorie  ,  con  due 
piccoli  quadri ,  lavoro  del  suddetto  Pa- 
cini,    e  sono    il    sogno  di    S.    Giuseppe  „ 
e  Rachele    che    piange     il    figlio;    tutta 
questa    Tribuna    è    dipinta     egualmente 
che  il  resto  della  Chiesa,    e  nella   cupo- 
ietta   vi   si   vedono   vari    puttini  con   pal- 
me ,  e   corone  ,  essendovi    nel    fregio    di 
essa  queste  parole  : 

Palma  et  ceroni  s  lauditi  $ 

AH*  Aitar  laterale  da  mano  dritta  ewi 
la  Tavola  della  SS.  Annonziata  dell'  ac- 
cennato Latini;  ed  al  dicontro  vi  si  è 
pare  conservata  l'altra  Tavola  di  Mat- 
teo Rosselli  ,  co*  due  Santi  ,  Martino  ,  e 
Gallo:  la  prima    porta   laterale    a   mano 

dric- 
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dritta,  mette  nell'interno  dello  Spedale  $ 
per  la  dicontro  si  entra  in  una  piccola 
Sagrestia  !  le  altre  due  porte  superiori  t 
servono  a  neh*  esse  di  comunicazione  al- 
lo Spedale  . 


S.  Pier  Maggiore 

Già  Compagnia  della  SS.  Annunziata 
ed  altre  Compagnie* 

GAP.  XXII. 

Formarlo  quesr'  Optra  una  Raccolta 
Sacra  delle  Memorie  sì  antiche,  che  mo- 
derne della  Città  ti  Firenze,  ed  in  spe- 
cie di  quelle  che  riguardano  i  Sacri 
Templi  ,  Oratori  ec.  non  conviene  che 
si  tralascino  le  mólte  Compagnie  che  si 
trovavano  sparse  nella  predetta  Città,  e 
che  servivano  per  le  Sacre  Adunanze  de* 
Particolari  fedeli  :  in  questo  pìccolo  Cir- 
condario era  avi  dunque  òrto  Compagnie  , 
delle  quali,  come  diremo,  due  sole  se 
né  conservano,  ma  sotto  varia  denomi- 
nazione .  Noi  ci  faremo  brevemente  a 
descriverle,  principiando  dalla  Compagnia 
della  SS-  Annunziata.  • 

L'an- 
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L'anno  e  783.  avendo  le  Monache 
della  Chiesa  e  Convento  di  S  Pier  Mag- 
giore, cha  *si:teva  passato  il  Borgo  degli 
Albùi ,  «  dove  tuttavia  evyi  la  Loggia  , 
Piazza,  e,  Mercatino,  che  si  denomina- 
no di  S  Piero;,  avendo  dico  voluto  le 
predette  Monache  far  ribtaurare  la  loro 
Chiesa.,  cne  molto  antica  era ,  e  desi- 
derando ridurla  e*l  abbellirla  alla  mo- 
derna, avvenne,  che  mentre  .si  restaura- 
va ,  essendo  rovinato  un  pilastrq  ,  che 
sosteneva  uno  degli  archi  della  Navata. 
di  mezzo;  e  laterale  ancora,  questa  ar- 
co trasse  seco  la  rovina  di  una  buona 
parte  della  tettoia  ,  e  Ghiesa  :  si  poteva 
senza  dubbio  proseguire  il  riattamento, 
e  rifabbricarsi  la  Chiesa  v  poiché  niente 
aveva  portato  di  danno  al.  Convento  ,  né 
al  rimanente  della  Fabbrica  ,  e  molto 
più,  come  suol  dirsi,  che  avevano  le 
mani  in  pasta  ;  ma  fu  creduto  ©pportu- 
ho ,  di  rovinare  il  resto  della  Chiesa, 
abolire  il  Convento  ec.  Siccome  però 
volle  mantenersi  ,  la  Chiesa  dedicata  ai. 
Principe  .degli  Apostoli,  S.  Pietro,  fu 
questo  Titola,  Parrocchia  ,  ed  altro,, 
trasportato  nella  Compagnia  delia  SS* 
Ànnonziata ,  che   rimane -passata,   la  Via. 

della 
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della  Crocetta  .  Questa  Compagnia  ,  era 
antichissima;  e  la  sua  origine  e  avanti 
del    1500. 

Consiste  la  medesima ,  ora  ridotta. 
a  Parrocchia,  in  un  primo  Ricetto,  z 
guisa  di  Cortiletto,  eoa  loggetta  intor- 
no ,  e  dove  nelle  lunette  vi  sono  espres- 
si i  martirj  degli  Apostoli,,  pitture  a 
fresco,  alcune  delle  quali  di  Bernardino 
Poccetti  :  si  passa  da  questo  primo  in 
altro  Ricetto  ,  similmente  dipinto  nelle 
lunette;  da  esso  finalmente  si  perviene 
nel  vaso  della  Compagnia  ,  o  Chiesa  ,  la 
quale  è  assai  vasta  per  quello  compor- 
tava il  suo  primario  oggetto;  vi  sono 
due  Altari  laterali  ,  molto  piccoli  ,  stati 
modernamente  fatti  per  compenso  del 
servizio  della  Parrocchia;  ali*  Altare  a 
mano  sinistra  vi  è^un  tabernacolo  ,  ove 
si  conserva  il  miracoloso  Crocifisso  ,  che 
era  della  Compagnia  di  S.  Lorenzino  , 
come  si  dirà  al  suo  articolo;  all'Altare 
di  contro  vi  è  un  quadro  del  Curradi .. 
L'  Aitar  maggiore  è  a  Cappella  interna  , 
con  mensa  isolata  ,  e  vi  è  alla  parete 
di  faccia  una  Tavola  che  rappresenta  il 
mistero  dell' Annunziazione  ,  pittura  ec- 
cellente    di   Alessandro    Allori  .    Questa 

Com- 
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Compagnia  fu  soppressa  nel  suo  titolo  , 
e  ridotta  a  Parrocchia  il  mese  di  Apri- 
le del  1785  ;  ed  il  primo  Rettore  della 
medesima,  ancora  vivente,  è  il  Rev. 
Sacerdote  Marco  Antonio  Giusti ,  che 
era  Curato  della  demolita  Parrocchia  di 
S.  Pier  Maggiore.  Anticamente  S.  PioV. 
dette  a*  Fratelli  di  questa  Compagnia  il 
privilegio  di  esser  seppelliti  in  una  loro 
sepoltura  posta  nella  Chiesa  della  SS. 
Annonziata.  Le  altre  Compagnie  sono 
Je  appresso. 

Compagnia  di  S.  Filippo  Benizi .  Que- 
sta principiò  nel  1583.  in  un  Oratorio  po- 
sto sotto  la  volta  degl'  Innocenti  ;  ma 
siccome  questo  venne  incorporato  nella 
Fabbrica  de 'lo  Spedale  ,  si  trasferì  in  un 
ampio  Oratorio  di  contro  alla  medesima 
Loggia,  cioè  dalla  parte  di  Ponente,  e 
rimane  a  confine  col  Palazzo  Grifoni  .  In 
questo  Oratorio  ,  ed  annessi  si  sduna  di 
presente  la  Società  detta  della  Buca  di 
San  Girolamo,  che  aveva  la  sua  sede 
accanto  allo  Spedale  di  S.  Matteo  ,come 
già  si  disse. 

Compagnia  di  Santa  Barbera  .  A  questo 

Sa- 
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Sacro  Ritiro  si  entrava  per.  la  Chiesa  d«i* 
la  SS.  Annonziata  ,  da  una  Cappelletti  f 
the  rimane  di  contro  4  quella  ^  del.  Bau- 
dinelli  ;  era  addetta  alla  .Nazione ,  Tede- 
sca e  Fiamminga  ».  che  a  proprie  spe$e 
edificò  la  Compagnia  Tanno    1448. 

Compagnia  di  $..  Bastiano.  Si  vuole» 
che  la  medesima  fosse  ^istituita  fino  del 
1263.  sotto  il  titolo  di  S.  Amaria  de1  Lati- 
desi;,  nel  1533.  prese  per  Avvocato  San 
Bastiano,  e  sì  diceva  ancora  ,  del  Frec- 
cione  ,  nome  derivato  da  una  pittura  di 
Andrea  del  §arto,  che  espresse  S.,.  Ba- 
stiano., £Qn  una  freccia  .in  mano:  oltre 
questa  pittura,  vi  era  nella  Compagnia, 
altro  quadro  dì  mano  di  Lorenzo  di  Cre- 
di esprimente  una  Vergine  Maria  « 

Compagnia,  de' Calzolai,  sotto  il  titolo 
de'  Santi  Crespino  ,  .e  Crespignano  ;  ejA 
principiata  nel  1502.  al  Canto,  alla  Ma- 
cine ,  e  poi  fu  trasferita  in  questo  po- 
sto :  vi  erano  alcune  pitture  a  fresco 
di  mano  di.  Domenico  ,del  Buono,  che 
rappresentavano  vari  fatti  de*  suddetti 
Santi. 

Coni- 
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Compagnia  di  S.  Lorenzino  in  Piano . 
Così  era  xletta  a  distinzione  di  quella 
situata  ne' Chiostri  di  Santa  Maria  No- 
vella ,  che  si  diceva  ,  in  Palco  .  Princi- 
piò nel  Convento  de' Servi  Panno  1447., 
di  fi  passò  nello  Spedale  degY  Innocenti , 
e  nel  1498.  prese  posto  ove  era  ultima- 
mente .  Questa  Compagnia  possedeva  un 
Crocifisso  dipinto  sull'asse' alla  greca,  e 
si  vuole ,  che  fosse  uno  di  quelli  porta- 
ti in  Firenze  dalle  famose  Compagnie 
de' Bianchi:  per  quanto  incerta  fosse  ta- 
le tradizione  è  certissimo,  che  era  una 
Immagine'  molto  miracolosa  ,  ed  abbiamo 
notizia,  che  sette  volte  è  stata  porcata 
per  Firenze  ,  con  solenne  pompa  per  'oc- 
tenere  qualche  grazia  dall' Altissimo  Id- 
dio;'ed  in  particolare  fu  fatta  gran  fe- 
sta'a  questa  devota'  Immàgine  ,  e  por- 
tata proccssionatmente  nel  1642.  per  im- 
plorare un  felice  'parto* alla  Granduches- 
sa Vittoria  della  Rovere  ,  come  di  fatto 
si  videro  esaudite  te  preci' del  pubblico  , 
essendo  nato  il  Principe'  Cosimo,  che 
fu  IH:  Granduca  di  questo  nome  .  Que- 
sta Sacra  Immagine  è  al  presente  nella 
parrocchia  nuova f  di  S,  Piero  »  o  sia  nel^ 

la 
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la  Compagnia  della  SS.  Annonziata  ,  co- 
me si  è  detto  .  Nella  Compagnia  vi  era  una 
pittura  a  fresco  di  mano  del  Poccetti , 
esprimente  il  martirio  di  S.  Lorenzo. 

Compagnia  di  S.  Giob .  Rimaneva  sul 
Canto  di  Via  della  Crocetta  ,  ove  era 
un  campaniletto  ,  ed  un  Tabernacolo  del 
Franciabigio .  Di  questo  stesso  Pittore 
era  altresì  la  Tavola  all'  Aitar  maggio- 
re ,  che  rappresentava  Maria  Vergine, 
San  Giob,  e  San  Gio.  Battista  :  vi  era- 
no alcune  altre  pitture  del  Cavalier  Pas- 
signani  ,  come  pure  dello  stesso  era  la 
Visitazione,  che  si  vedeva  ad  una  Ta* 
vola  di  un  /Vitate  posto  alla  parete  del- 
la medesima  Compagnia  * 

Compagnia  di  S.  Iacopo  detta  del  Nic- 
chio. Questa  rimaneva  sotto  la  volta  de- 
gl'Innocenti ,  cioè  aveva  V  ingresso  di 
sotto  la  medesima  Ella  principiò  nel 
1490.  nel  Campacelo  ,  insieme  con  )a 
Confraternita  dei  Re^urrexic ,  di  dove  si 
trasferì  in  detto  posto,  avendo  fatto  col 
disegno  di  Gio:  Bologna  ,  il  vaso  della. 
Compagnia  ,  che  era  il  più  bello  di  quan- 
te ne  fossero  nella  Città  .  All' Airar  ma£- 
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giore  eravi  una  pittura  di  Lorenzo  Lip- 
pi  ,  che  vi  espresse  il  martino  di  S.  Ia- 
copo; e  del  medesimo  Professore  eravi 
un  Assunta»  Vi  si  vedeva  pure  per  di 
dentro  alla  Porta  ,  in  un  ricchissimo  ador- 
namento ,  un  S.  Iacopo  ,  con  due  fan- 
ciulhni  inginocchiati  ,  vestiti  di  veste 
bianca  con  cappuccio  ,-  ed  era  di  mano 
di  Andrea  del  Sarto  ,  e  serviva  questo 
Quadro  per  Segno  della  Compagnia  ,  da 
portarsi  a  processione  . 

Tutte  le  predette  sei  Compagnie  fa- 
rono  ultimamente  soppresse  ,  e  sono  state 
ridotte  ad  uso  diverso  secolare» 


Palazzo    del  Marchese  Capponi 
dietro  alla  SS.  Annonci.it a  . 

CAP.  XXIII, 

■TRa  i  Palazzi  che  dir  sì  possono  moder- 
ni nella  nostra  Città  di  Firenze,  fa  cer- 
tamente vaga  comparsa  questo  che  no- 
miniamo ;  egli  è  uno  de'  maggiori  ,  e  più 
grandi  che  si  osservino,  avendo  una  fac- 
ciata molto  notabile  ,  e  di  lunga  discesa  ,  e 

se 
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se  égli  fòsse  situato  nel  centro  delta, 
Città  ,  in  una  più  frequentata  ,  e  spa- 
ziosa  strada  ,  o  sivvero  in  una  Piazza  » 
non  vi  sarebbe  senza  dubbio»  altro  Pa- 
lazzo che  lo  paragonasse,  ma  il  rimanere 
in  un  angolo  della  Città  *  ed  in  luogo 
solitario,  fasi  che  resti  qu=m  negletto  e 
non  curato  .  Comunque  sta  è  di  vaga  e 
buona  architettura,  èssendo  disegno  del 
Cavalier  Carlo  Fontana  ii  Roma  ,  ese- 
guito ,  e  decorato  dall  Ingegnere  Rug- 
geri  il  vecchio»  coli*  assistenza  pure  deli' 
Ingegnere  Alessandro  Cecchini*  fa  fab- 
brica fu  principiata  dal  Marchese  Ales- 
sandro di  Scipione  Capponi  ,  e  fu  termi- 
nata dal  Marchese  Scipione,  e  Cavalier 
Carlo  di  iui  figli» 

Per  la  £urra,  principale  «1  vede  il 
vasto  Loggiato,  e  1  ameno,  e  grandioso 
giardino  ,  ricco  di  piante  di  agrumi,  e 
adorno  di  varie  Statue»  e  di  una  bellis* 
sigia  Fontana  di  acqua  viva  ,  che  provie- 
ne dal  Giardino  de'  Semplici .  Senza  en- 
trare ne' dettagli  particolari  delle  pittu- 
re che  adornano  gli  appartamenti ,  di  cui 
vi  copiosamente  adorno  ,  vedendovi^ 
varie  stanze  dipinte  da  diversi  Pittori  , 
ciò!  Pugìieschi,  Ciabigli ,  Ciseri,  Sagre- 
rà - 
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stani,  Bimbacci,  e  Ciocchi  ,  diremo  ,  ^hft 
non  conviene  tralasciar  di  osservare  la 
magnifica  bellissima  Scala  aperta  ,  e  co» 
U  gran  volta  dipinta  di  Marco  Bonechi  , 
oltre  f  ornamento  di  varie  Statue  ,  e 
stucchi;  il  disegno  di  questa  Scala  non 
si  è  potuto  rintracciar  di  chi  fosse;  è  no- 
to bensì  ,  che  tre  disegni  furono  fatti  ; 
uno  a  Modena  ,  I*  altro  a  Parma  ,  ed  il 
terzo  a  Roma  ;  qual  si  fosse  il  prescelto 
è  certo  che  dagl*  Intendenti  vien  molto 
Stimata  ,  e  può  servire  di  modello  a  qua- 
lunque presente  Ingegnere  .  Del  mode» 
$imo  Pittore  sono  pure  le  grandiose  Pit- 
ture della  Sala  ,  ove  si  vedono  espresse 
tre  Storie  di  fatti  illustri  operazi  da  al- 
cuni illustri  Uomini  della  Famiglia  Cap* 
poni  .  La  Galleria  è  dipinta  da  Onorio 
Marinari,  e  da  Niccolò  Francesco  Lapi  y 
e  vi  sono  molte  belle  Statile  j  finalmente 
si  può  osservare  un  Salotto,  ove  è  un 
vago  Camminetto  di  marmo  di  Africa  ec. 

Questo  grandioso  ,  ed  ameno  Palaz- 
zo è  presentemente  posseduto  da!  Mar- 
chese Roberto  del  General  Capponi  ,  e 
che  gode  V  onorevol  carica  di  Maggior- 
domo Maggiore  di  S.  A.  R.  la  nostra  gra- 

Tom.III.  B  b  zio- 
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tìosi?sima  Sovrana  Luisa  ;  essendo  stato 
eletto  a  fi  degno  grado ,  oltre  quello  di 
Consigliere  intimo  attuale  di  Stato  da 
S.  A.R.  l'Arciduca  Gran  Duca  Ferdinan- 
do III,  nostro  benamato  Sovrano . 


Fine  mi  Tomo  IH. 
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